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ATTERTIMEWTO 

DZ LI.' ED IT OKI. 



FiMPM BniciHTi, ili Gallipoli nel regno di Napoli, 
i il pmno (icf^li aiirnri vimiti clif liauno luogo in 
qucsia RdccoIm, cJ t: jimc il jiilmo della di cui 
viu non si leggeranno le colile Koiixie. QuctU va- 
riitioM i conundua dalla neceuitL Si m che le 
notàie itffì autori vìventi ditEcUmcDlc ri potrelibcro 
Mera te non- da eul medeiiml; ma ri la non meno 
cbe qaanto gli nomini lon» di maggior merito, lono 
alIretUnto piii modeMi. Io debbo confeunre , cbe 
qnando non arcui del merito de' tnddetti antsri cbs 
h tiucelri on. Inmiaoio lailimoiùo nelle loro oper»^ 
avrei jinr dovnla legneDda l'iwerHla ouerraeionB 
KipporlD sommo, pecchi lì inml tulli modettiMÌ- 
mL In tal - caio il die di etri poco e male tarebbo 
lìnidla peggio aiui cbe il dime nnlla ; pendii mi 
attenni a qneito «condo partita. È pertanto prcve- 
nnto il Icllore , cbe il non trovar riferiM le NotirìS' 
A del progenie anioni cbe di alcnni altri die gli 
•accederanno , d' £ «ola cioh l' euer eglino tnllor^ 
vivi, «nde non ria lecito di pulu dì auL icni& 



6 

loro ptrledpuiane ed annuo. Quanlo all' opcta di 
BrìgsDtt chs da me *i riitunpa batterà 1' avvertire , 
che r tmica ediiÌDDe che d' dille i del 1760 dalla 
«[an^em Simoniant di Ilapoli, e che quella, quan- 
tunque icMiKe, ~per diraiB dicoiUuue ti era 
iaitt nriwhnti 
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SdltEÌtu pUcnit ninmlu impellere vitae. 
C^aoim. A rapt. Proterpt Ub, 



INTRODtZIOIfE. 



iS E si riandarlo i fisti dell' iiman genere 
si trovano registrali in più d' un luogo ì 
disastri delie nazioni, e rare volte indica- 
ta [a prosperità de' popoli. Gli oltraggi delT 
umanità e te sedtaioni del vixio si sono 
con somma dUigenm involate alla man ra- 
pace del tempo , ma V ordine progressivo 
delle cognàùmi- utili sì è quasi abbando- 
TuUo olla notte cali^nosa de' secoli. Le 
soOffoe della pace, i furori della guerra, 
le rifoluxioni de^ stati, le rovine degFim- 
perj sono fuor di dubbio gran lezioni per 
la docile posterità che -voglia erudirsi su il 
modello de' grandi esempi; nta non perciò 
SOH da trasandarsi le scoperte di que(^ 
tpiriti elevali che furono i primi a correg- 
gere i difetti della natura co' lumi della ra- 
gione, e stabilire i fondamenti dalla prospe- 
-rità su le basi della giustìzia. 

Questo campo immenso ffà troppo ne- 
-^etto neUepoche di stupìdeaa e di fero- 
cia» ed t^Attsttum dissodato dalla diligerìr 



IO ' Ihtkodosiorx. 

«a de' tempi mi^ri, è un ometto ben 
degno di esercitar Vattensione di chiunque 
s' interessa nella sorte de suoi simiti. Da 
tfualuiu/ue punto di vista egli si osservìp 
sempre offerisce il giocando ritratto delV 
umana pM*fc:t(iljilitù in ùtK^ajnento di t&f 
dere alla perfezione. 

I popoli hanno spesso degradata questa 
prima tendenza della natura , e (jualche 
volta ne hanno così felicemente secondata 
la benefica bnpuìsiom, che si son resi pos- 
sessori dello stato piìt florido che mai possa 
godersi sU la tetra. Ma da una congerie di 
fatti non equivoci anaUaxatì dalla raghna 
risulta, che quelli realmente hanno pro- 
sperato i quali han saputo combinare nel 
tempo stesso u/i'esUlenza oi)erosa, una sus- 
aisieaia copiosa, una ccosisienza vigorosa: 
tre progetti dit-ersi, da' quali sì può n- 
guardar {economia pubblica delle nazioni, 
e tre sog^tti fecondi da trattarsi riparti- 
mente nel Ìorso di ques^opera. 

Lib. I. Bel vedere l uom cùtadim sol^ 
levarsi con rapidità di successi ad un mas- 
simo gn4do di esistenza. Esistere in questo 
senso non sanifica prolungarsi i momenti 



it una vita precariu, ma Jiiv sorlo la pro- 
tezione deUe leggi un uso libero (ie'bcni fi- 
sici e beai morali, deUn forze lueccani- 
niche e delie forse intelleitudi, che andran- 
no ad esan^nani oomè prmà elemenH detìa 
prosperità cùfile. 

Lib. H. hìseparahile àali esis^iuz è la 
Tiecessità ii sussìstere. Se ìa manó dell' 
uomo non è sollecita a stimolare ed a per- 
fezionar l'opera della natura, s'egli lascia 
languir la lerm sotto i suoi piedi, ben to- 
sto mille indigenze f assaliranno da ogni 
lato, e cadrà vittima delia sua pigrizia. Per 
conservarsi dunque t umana esistensa è ne- 
cessario che un assiduo lavoro Sviluppi hi 
riprpduiàone de' generi, ed una industriosa 
attività faciUd il ricambio de' prodotti colC. 
èserciaio delf agricoltura , della pastorizia , 
del commercio e della navigazione, che an- 
dranno ad esaminarsi Come perenni scatu- 
rigini dell'opulenza domestica, 

Lib. III. Inutile è la sussistenxa de' mem- 
bri , se non còsplrano con intifin^n papùi- 
ìela alia consistenaa del eorp&. P& 'cOltii^ 
turni 'dunque fn un Altro artmittuo k partì 
isolai debbono ricevere ioiiiStà plijio- 



13 Ihvkoduzioiis: 

lazione e dalt istruzione, che andranno ai 

esaminarsi come cause della robustezza po~ 

ìitica. 

L'esame analitico ha seguito il progresso 
del Sisii'ma Lugnìe dallo stalo di natura 
allo stillo di società , in cui sviluppandosi 
un nuovo ordine di cose , £ autorità Zegi- 
sliitiva obbliga t uomo ad esser cittadino ed 
il cittadino ad esser suddito. Scorso re^ida- 
mente un campo si vas^ , rimanea da esa- 
minarsi il progresso del Sistema Glnle dali^ 
. esistenza perfelbbile alia consistenza per- 
fetta, in cui U industria privata moltipli- 
cando il ben pubblico rende floridi gli stati 
e robuste le nazioni; soggetto non men dc~ 
gno di es/'orsi ut colpo d'occhio dell'anime 
generose che s' interessano nella sorte da', 
popolL L' indulgenza , con cui fu da que- 
ste accollo il primo esame, ha incoravate 
le ricerche del secondo. La perfeiiibililii fa 
il vette delT uno , la prospentit i la molla 
' dell altro / ambedue vengono dalt istessa 
orione, ambedue vanno alt istesso fine; e 
se la teoria del sistema legale non avesse 
coerenza coli' economia del sistema civile , 
o questa sarebbe un effetto illusorio o sa- 
rebbe quella Ulta forile causa. ■ • e^amO' 



DigilizedDy Google 



E I B R O PRIMO. 



C A P. t ■ 
£eni fisicL 

S- I- 

male ai roveaòa « torrend sdì brevi 
giorni dell'admo, ed il bene si trova sparso 
in ^ccolì frammend nel gnn Tolnme delle 
umane vicende. Il termine di bene ( spesso 
mal definito dall' in temperaoia de' sistemi ) 
significa nn risultato di piaceri o di realità 
o di opinione. Il piacere è un impasto di 
sensazioni e di sentimenti analughi alla 
doppia orditura dello spirilo e del corpo 
umano (i). La sensazione è un fremito io»- 



(i) Pto'ifiwtMSK A piactri un si im tatendm 



'■4 Bricakti 

▼e o convulnvo eccitato dal contatio degli 

oggetti nelle fibre elementari degli organi. 
11 sentimento è un atto riflesso deiranima 
su le percezioni che le trasmettono i sensi. 
Da queste fonti scaturisce il brìo , l' ilarità, 
la contentezza; c dal rìdente coro di queste 
blande affezioni risulu quel gcado di perfe- 
mione Gbìcb e mprale , dietro a cui perpe- 
tuamente sospirano i voti umaui. 

SII. 

Pussessor dì questo grado eminente dì 
-perl^ttibilitik è rliiumjue lia sullo h mano 
una ^naniità n^nLiffa ,dì )ualì ed uj^ fff^jsfi- 



«oluiito la Un^^uaa alle djJe^aziiMfi pHraquiite lìij- 
cjie ; • • na spilo il nome 4' piareri filagna con»' 
prend»re ancora quella , che oftf poisiam chiamare 
ililellaiìoni dell' aiuina : quelle dolci f vive affe- 
2ÌODÌ , le quali la peuelrano cosi dcliiiosamente che 
latta r occupano seaia lanciarvi alcun vano, e che 
nascono da' riijsporlj che noi ahlùnio cogli eueri 
della notirn spctic, e che non possiamo sperimen- 
tare se iinu se niHo stalo di società. Ordre naturtl 
ti rssciuiel 4" Spcì^t^s Pvliii^ii^s <iha.g. i. 
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mo aggregato di beui , ma beni animati 
dall'azione e non intoqiiditi dal riposo. E 
una verità dimostrata che la sensibilità fà 
diacernere allo spirito le diverso oscilla- 
ùoni del piacere e del dolore, e che l' ir- 
liubiUd tende le molle dell'anima ad ap- 
petir le aensaKiooi gioconde e soavi ; a 
quindi deriva che rnomo come sensibile 
aia un esser passivo, e [come ìrrìtabUe sia 
un essere attivo. L'attiviti e la vita sono 
termini inseparabili ; e perciò mentre 1' uo- 
mo la azione sente gli stimoli del piacere, 
si appaga nel gradito sentimento che lo vi- 
vifica; mentre l'uomo in riposo è sommerso 
ne' dolci vapori del piacere , l' anima si stu- 
pidisce nel pigro sentimento che ^ inebbria.' 
U vero bene non è dunque una massa di 
juaceri atagnauti , ma di ^cerì progressivi 
<jie scorrono con agilità i^ell« fibre acBÙ- 
bili WDsa mai d^teamra in una limosa 
,'puuedÌBe> 

S; IH. 

I bisogni fisici irritano le appetenze, e le 
appetsnw mettono in movimento le jTacoltit 



■t6 Bn IO Ah TI 

dell'aomo. TI possessor del superfluo, appa- 
gati i bisogni di realiià, si crea bisogni dì 
opinione. L' opinione può tutti esaurire i 
mezzi dell' oziosa opulenta ; ma se tutto 
non consuma , lascia un gran vauo nel sa- 
tollo poMessor d'inutili rìcchezie. Questo 
ytao à rende tanto |nii molesto, quanto 1b 
diatnma abitudine della sazietà spossa Ik 
gensibilìth degli organi , e l' anima passivi 
■del ricco languisce in una perpetua paralì- 
-sia. Quindi la uoja divoratrice (i) , impla- 
cabile fl.igello de' grandi , consuma piìi d'un 
Apicio fra le sue delizie , piii dì un Lucul- 
lo ira te sue lautezze, più di un Creso fra' 
suoi tesori j mentre il fnigale ed attivo 
abikilor dell'Attica (■.'.), trovaiulo iuiiplila 



(t) Poti «quàent tedet atra curai '- 

Horat. OA t. Llb.- m. 

(3) Athenùtaes omnia don laioriiut et pericajit 
perpetuo moìiuntnr, rebusque panis mimrman fruaa- 
tur , qma res alteruu s3ii qaaerere tSTtper student , 
et di'em festum nihil aliud esse putant ynorn cor/E- 
cere ijuae conduaint , et otìum ìnert plus mali af- 
feire exislimani quam lahoriosum negotùan, Thnciilid. 
de Beli. Prioponnes. Lib. I. 
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U possesso de' beni già conseguìu , stimola 
assiduamente la dura superficie della terra, 
solca con intrepidezza gli spaziosi campì, 
del mare e trova nel piacer di faticare il 
"ptetzó della sua fatica. 

S. IV. 

Al piacer' coqsegnitD succede la sazietì , 
àOa saùetk la sroglìatezza , alla svogliatezza 
U noja. Il piacer che non può conseguirsi 
rende inutile l'attiTità ed afQigge ia passibi- 
liti dello spirito. Il piacere , che si va a. 
conseguire, anticipa alle fibre irritabili le 
sua graie sensazioni, a misura che l'azion 
dell'uomo piii si accosta ad ottenerne U 
possesso. Il vero bene non consiste diuique 
nel retrogrado sentimento de' piaceri già 
conseguiti, ma nelTaiione pili prosalma ai 
piaceri imminenti. II godimento n risolve 
in nn momento felice di passione ; il con- 
seguimento è la serie di tanti momenù fe- 
lici, quanti sono i gradi per li quali razio- 
ne si appressa al bene. Il piacer che si 
possiede presenta un'ignuda sensaiione, cbe 
per quanto si trovi analoga al meccanismo 
Buauni. Tom./. B - ■ 



»8 - BKIQA^rTI 

dello slato attuale altro non k che una pa<t< 
siva affezione dell'animo; il piacer clic si vfl 
a possedere b una gioconda immagine (U 
un'attiva maniera di esistere , abbellita dalla 
speranza ed ingrandita dall' inimaginazioac. 
L' aiioue dunque piU imniediala al couse- 
giùmento del bene è lo stato piii protpero 
dell' nomo j e l'uomo |non è tale quando 
pienamente soddis&tto ha di gì & consumato 
i preùoli manenti della contentezza , ma 
quando rapidamente avanzandosi al conse- 
guimento del bene è nel mag^or punto dC 
approssimazione verso V og^llo che puh 
soddisfarlo; cosicché nel godimcnlo de' Leni 
fisici Ja perfezione non è sull' estremo ter- 
mine in cui cessa la perfeltibilitìi , ma in 
un tentimeuto ehe eccitato dalla prossima 
speranza di possederli precorre la sensibilità ' 
degli organi. 

Qaesto sentimento cbe affetta l'anima per 

anticipazione condiste non tanto nel!' atto 
quanto nella potenza delle grate sensazioni , 
che agiscono pili colle giocondo aiii'atlive 



che colle scosse immediate delle Bbre or- 
gaoiche. La meccanica de' piaceri tutta con- 
òste neir appagare i bisogni di realilà o 
liìsogni dì opinione. I bisogni di realith non 
possono ecceder )a sfera del ùstetna sensi- 
bile , che ti'ovBiidosi limitato dalla mano 
della natura jnifi ricever ben tosto dalla 
Tiiano dell'uomo l'oiiporluno sovrenimeiilo, 
I bisogni di opinione hanno un progresso 
noQ meno interminabile' de.' rapidi svblàr.zi 
dell'ardente immaginativa, i di cui fanta^noi 
non sempre d possono realizzare , o per 
mancKnia di occasione o per difetto di 
meui. Aitualmcnie felice non pad mai dirsi 
quell'uomo che si lavora chimeriche ncces- 
■itk di ogjjeiti appetibili , il complicato pos- 
sesso desinali sfugge il tatto dell' individua 
sensibililà. Ma può hen egli appagar le sue 
Toglie smodeiaie coU' acquisto di segni che 
li rappreseli tauo, c cosi possedere in poteri- 
tà Ulti quei beni che gli i negato ^ pos- 
sedere in atto. 



30 BaiGAIfTt 

S. V I. 

I bisogoi ecciulti dalla fame , dalla sete , 
dal freddo , dal caldo si riparano con faci- 
liià dalla beneficenza della Datura e dalla 
vigilanza dell'uomo ; ma i bisogni eecitati 
dalla vanità, dal fasto, dall'orgoglio, dall' 
ambizione , daUe passioni imperiose e dai 
TÌtj ragionati son voragini immense , capaci 
di assorbir tutti ì beni della terra. La pe- 
sca , la caccia , 1' agricoltura , la pastorale 
possono render satollo e contento non me- 
no il bclvaggio dì California che il pascià 
di tre code. Un sufficiente sussidio contro 
i disagi della terra, ed un comodo riparo 
contro le ingiurie (ini cielo coslìluiscoiiu 
un'adeguata maniera dì esistere per chi vo- 
glia soltanto soddisfar le naturali appetenze. 
Ma là dove si apra l'adito a' bisogni d'opi- 
9ÌODe,ooit è ^uffiinente m superbo Haràm, 
non le gemme del Gange per abbellirla , non 
gli odori dì Arabia per profumalo , non le 
bellezze di G«orpa per popolarlo; un tre- 
no magnifico un corteggio numeroso, una 
ricca suppellettile, una tavola sontuosa, fe- 
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ste , cacce , .sjieiiaculi. . . Qiial vasto om- 
zonte (li o(;gciti aj^pelìLilì ! Riunirli tutti 
sotto una mano , è uu tentativo illusorio: 
possederne il valore rappresentativo è il capo 
tf opera dell' umana saganià. Ma eoo ciò n 
ha ben la potenza, non già l'atto possessi- 
vo, degli acquisti possibili. 

S- VII. 

I bisogni di opioioue dimijue suq quelli 
che fomentano nel cuore tiniauo l' impe- 
tuosa .avidità di una potenza illimitata^ Una' 
vertigine ambiziosa di estendersi oltre la 
sfora della propria attività, eccita le brame 
intemperanti di poter conseguire ogni og- 
getto appetiMlej c quello spirito economico, 
che sa con minor difficoltà accumulare i se- 
gni cbe rappresentano tal riedic/.2<i, comu- 
nemente si crede che tenga la fortuna per 
li capelli. Ma un proprietario d'immensi te- 
sori è poi .realmente felice? Ecco un gran 
problema di morale e di politica. 



i vili. 



Ud possessor dì rìcche»c sdliurie è in- 
«DO GUto puramente passivo. Àrbilro dei 
mezzi dì acquistar beni di ogni genere , egli 
vive ordinarismeate in nn torpore che lo 
Itene indedlso nella scelta dell' acquisto ^ e 
]o -Ucn sospeso nel senUniento del possesso. 
La facililli di «ticncrc gli iTiidc insipido il 
gusti* di aviari' oltcìiulu, sur facoliii stu- 
pidite , le molle dell' auinia spossate, l'energia 
dello spirilo distraila non gli perraeilono di 
godere il soave progresso di un' esistenza 
operosa. Egli ha con se ii cadavere di una 
potenza, che rìdncendosi ad atto lo priva 
dell' attuai maniera di eustere senza rend-sr- 
lo più cooteuio della sua condizione: questa 
potenza è con lui, ma non in liù. Egli non 
i dunque felice (i). 

(0 ^on possidtnum multa vocateris 
Recte beaium ; rectius occupai' 
lìomeit bàui, qui Deanm 
Muneriòus lapienur utì, 
Duramquo calla pauperkm pali. 

BorsU Od. g. I4b. IV. 



EsAHK zcovonioo. 35 
§. IX. 

Un possessor di rìcchetEe diffusive se con- 
ùdfra queste come mezzi del suo ben esse- 
re e non come termini delta sua perfezio- 
ne , e se fortifica co' oostegni del bea par- 
ticolare la vacìlliinte maot^iina del ben co- 
mune , egli è' gì^ nel sommo grado di i^- 
prossimazlonc verso t'estreDio termiofl delift 
canìeJ-a perfettìbile. Unn folla di virtù so- 
ciali già (jli tende la mano ; un treno di 
consolanti affezioni io si^ytic dappertutto. 
La lieneficenza lo rende i:oiiieLiio di se stes- 
so, la gratitudine lo rende eontcnto degli 
altri. La vernice del piacere abbellisce i mo^ 
menti della sua vita, e la sua vtut anima 
gli oggetti cbe lo circondano. Egli insom^ 
ma mettfuado in astone le inerti rìccheuB 
ritrova in 'quelle i messi pili sicnii di pro- 
teggere rìnnoceiua, di sollevar la rirtii, di 
soccorrere la miseria , di compensare il me- 
rito , e quindi riducendo ad atto la poteD- 
de' segni rappresentativi ch'egli possiede 
si gode il prospero stato di un'esistenza ope- 
rosa. L'upuleuio perciò può ritrovar la feli- 
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34 B H 1 s A n T I 

«iià nella benefìci circolazioDC de'iuoi te- 



• s- X. 

A torto dunque lo s^rìto filosofico oi 
"rien Unto declamando l'abboniineiilo delle 
rìcckeite, e forse eoa men ragione l'entu- 
siasmo politico va tanto esagerando le fu- 
neste cicatrici della disparità delle fortune, 
quando il vizio nou c yii nel possesso de' 
lienì o de' segni che li rappresentano , ma 
nella rapaàtk della man clie gli acquista o 
nella tenacità della man che gli occupa. Si 
additano intiere popolazioni oppresse dalle 
Hnagure, innocenU femiglie divorate dalla fa- 
me, poveri anelanti sotto il peso della mi- 
seria, per dar tutigo al fasto, all' orgoglio > 
all' avidità della corrosiva opuleni^. Tutto 
può succedere quando si perverte l'uso del 
mezzi indifferenti, che possono condurre ad 
un l..ion fine. Gli eroici slanci dello ilrtù 
piti sublimi possono degenerare ne' vizj più 
atroci ; ma non perciò il biasimo dovuto' a 
questi ptiò defraudare quelli della giusta lo- 
de. Gli acquisti eccessivi producono, b ve- 



Esìme EcoNomcg. a5 
ro , In disparità delle fortune, ed all'estrema 
disparità delle fortune pf;r lo piii vicn dietro 
In mis^iiia de'populi; ma (juesta risulta co- 
sUtutcmeute dall' acquisto vizioso o dall' in- 
giusta deienzioiie delle ricchezze , nou gik 
dall' innoceote metodo di ammassarle o di 
possederle. Colui clie scava la tomba ad un 
gran volume di beni superfini, de* quali priva 
se stesso e defrauda ì suoi simili, è un mo- 
Btro di . avamia ebe meriterebbe esser sep- 
pellito col suo tesoro j e se il colosso della 
SUB privata fortuna ba per base la pubblica 
indigenza , il popolo che Io vede e lo soffre 
è il più misero della terra. Ma quel cbe per 
le vie legittime di un' esistenza operosa eser- 
cita le sue forze ed i suoi Aleuti per acqui- 
stare a se stesso gli agi e le delìzie della 
vita, e per somminutare agli altri i sussidi 
contro la morte, ben lungi di rendersi og- 
getto di abbominazione diviene il genio tu- 
telare di tutto un popolo, cbe benei^ce nella 
di lui fortuna il perenne deposito del ben 
comune (i), perchè se la Uberalità è una 



M CumbetlRud, lUs Lotx niUunL cap. TU %, S. 



a6 Bkisaitti 
TÌrtb , ( suoi punti di appoggio son la prop- 
videraa che acquista e la prudenza die con- 
serva ; detestabile é dunyiie t abuso , non 
taso legittimo delle ricchezze ( i ). 

§. XI. 

Tutù gli uomini animali dal generale islin- 
10 di ben esistere coirono avidamente all' 
esca dell'utile (3), ma non tutti hanno t'istes- 
SB agilità per raggiungerlo opportnnamenie. 
$i detesta l'eccessiva i^suguaglianEa delle tai- 
tiine come se fosse tutta opera dell' uoma , 
e non si bada cbe la natura non ha ripar- 
Ùto con parlili geometrica le influenze del 
cielo, la fcoundiTii della terra, l'allivllà dolio 
forze e la perspicacia de" ulenll, La dispari- 
ti delle cause dee necessaria incute produrre 



(i) Ifetfue enùn solimi nabis divites esse volantut! 
ted lAerùf propinqais, amicis maximeque reipubU- 
eoe. Siagulonm enim facultaies et eopiat, divùùu 
suat O/ùolti. Cicero de Offe Lib. 

(1) Vfàtttsot homùiet et bonot pariur, atqa» 
tmalos lucri cupidot aste. TUl Siti. I> J» Slad. lit, 
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cfTeili «próponìonaii , e la spropomoDe de- 
gli effetti dee iodispeoMbilmeote formar con- 
ditioni dissìmili (i). Neil' irregolare assorii- 
lucpto di queste , 1' uomo più disagiato o è 
privo in tutto o possiede appena il necessa- 
rio ilsiro , tiientre il piìi faTonto dalla sorte 
ha ben di che provvedere al necessario re- 
lativo. Da che questi ha' il compeaso dei 
bis[)<jni di rcalilh, si rivolge di buon grado 
a soddisfare i bisogoì di opinione, a fine di 
renderai meno slentata k vita e di molti- 
plicarsi la massa ddle sensazioni' meo tristi, 
ma senza poter coniegnìre le piti ddiuose e 
superflue .... « Alto qui ( esclama Io spìrito 

■ fitofiofico) quest'aurea mediocrità dee es- 

■ sere Ìl puDto Sitale de' voti amani, e chi 



(t) La dìiparilà dello fortune metta radice nella 
dùuguagliania delle polanie fiiidie , ed in una molti- 
tudine di circotlBDie erenlunli ìudipcndeati dal! 
tunana votonl^^ e con cib in qualunque iilua2Ìone 
loi luppoQÌale gli nomiai , voi non potrete mai pa- 
reggiar le loro condiiioiUf le cunbiando le leggi 
della Miara voi noa ognagUmte p«r ciuciu di 
loio le poterne finche. Onbt iutvtiHetimi!§l dot 
Soc PoUt' cUap. U. 
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> di Tamagno ìnnoltra gli acquisi , diviene 

> istramento della propria ingordigia e dell' 
* altrui miaeria ■ . . . . Dovrà dunque il pos- 
aessor del necessario relativo interrompere il 
progresso deUa sua priToItiliìtìlà ed nliban- 
doiiarsi al soimo li:iarf^Ìco di uu [ifqiL'iuu 
riposo (i)? Ma come spogliar questo ossci-e 
attivo del principio clic aiiima l'eocrgia dello 
spirito ? Un uomo scoxa alcun desiderio di 
perfezionar la propria esistenza è un cada- 



(i} XSa legiilatore conaidcra le rìcchnie come ns 
mtao di eccitar l' indiulrìa c la Tatici , c giammai 
come QQ bene attolnta che abbia in ae nesso alcun 
valore* Gli afoni che si faano per acquiilarto sono 
il vero bene ch'egli procura, perchè dJi iuiptiliimic 
al colpo politica che ù dutragge ael riposo , ciinie 
t) corpo nnlmalo. Gli uomini, molupllcaiiilii^l c soc- 
dorreiidoji ikcudcvolmmle s p.Tfiv.i^.nar IViili, son 
giunti al scgrin di soililìirai- con olicma ridlilii i 
loro bìtogni filici i conviene dunque , per continuar 
nella fiuica , eh' wà immagiiuna a li creino biwgni 
di allea ^cia . • . . . Sema quetti bisogni essi re- 
■terebbetQ in wa mio che ben loMo li conompeTeb- 
be « diitrnggeidAe i principj dellfi lodetìi. Cban- 
Bcn, JhOé àet extr^net Un. yUI. diap, X. «oo- 



Tere ambulante. Quest' irapazicnie brama è 
quella che obbliga 1' uomo ad impiegar le 
sue forie ed i suoi talenti , a far uso delle 
tue braccia e delle sue facoltà ad esercitar 
le rnaEÌODÌ di figlio prediletto della natura; 
e supposta quest' affeziou primitiva, colui 
che Ila sperimentato nel possesso de' beni 
uh compeuao equivalente a' sarà bisogni di 
realitb e dì opinione, se non attende a' con- 
seguirne l'acquisto ed a moltipUcime la 
massa , o ò un insensato O & un prodigio 
di ringoiar disinteresse , che non può servir 
di modello al comun degli uomini. 

§. X I I. 

Il possessore dunque del necessario rela- 
tivo , animato da una esistenza operosa all' 
acquisto di una miglior maniera di esistere, 
dee per ueeessith far ogni sforzo possibile per 
moltiplicarsi la massa de' beni. La superfluiti 
di questi lo & passare daUo auto di me£». 
Grilli allo suto di (^uleaza. DotHi qui dun- 
que fennarsi questo fiivOiìto dalla fbrtona? 
Dovrà qui cessare il. progresso de* sncù le- 
gittimi acquisti? Ma come cecsar dagli ac^pù; 
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sti se p6r un istinto indomiiliìle di pcrfezio» 
nar Io slato attuale egli non cessa <Ji ossero 
perfettibile? AtlCLiiicia dunque a f^r pro- 
sperare il gran volume delle sue ricchezze f 
Ma se- queste si acrumulcrauuo sino al se- 
gno di tàr ombra alla man che governa, co- 
me BoBrirae il perìcoloao avancameuto ? 

S- XIII. 

Come appunto al ni^o toirento ohe mi- 
naccia gli stentali lavori della coltivazione 
si aprono sollecitamente gli argini per far 
derivare la gran pìo-ja il' ;ic<(iie , cusi un 
moderato governo dee trattar l' esorbitante 
opulenza. Se la teorìa di una ben' organiz- 
zata costituzione avrà di buon'ora preparati 
i sudditi alla divisibilità del bene , non sarà 
«^IBcile eierciiarne la pratica. L'opiilenjui 
consiste o in rìccbezEe fondiarie o in rìc- 
«hme nnmerarie. Gonfinìscono le prime in 
■V gran folla in nuioò dì un possessore , che 
ginnga a mettersi a livello colla forza impe- 
rante? Si scemi il fiiiiiie, e le acque scor- 
reranno placidamente nel solilo letto. Si ob- 
blighi ^uel proprietario , che misura il suo 



vssio dominio coli' orìizontc , a Ihnie par- 
tecipe qualche indigente clie non ha (!ov« 
iitHiii-^ar le sue Ijiaecìa, proscrlycndosi a 
(|iiesto un' annua retri!) qiÌodc , e subito si 
renderà la calma a due cittadini, l'uno 
.schiacciato dal grau fardello dell' optJenia , 
l'altro tlnelante sotto il flagello '^clla iniie- 
ria. Ud moderato confine alle proprietà lo- 
cali, ed ecco l'arcano polìtico di ogni ùg- 
gia legislazione. Questo a^tao osservato fe- 
delmente, da Sparta lu per otto aecoli il piti 
sicuro propugnacolo della sua lìberUi ; ne- 
gletto da Roma fu il primo anello delle sue 
catene. Non si dovrà perciò risuscitar dalla 
tomba l'odiosa legislaiionc de' Gracchi. Lungi 
da ogni moderata costiiui^ionc i colpi di 
autorilli, le riduzioni coartate, le partizioni 
agrarie. Un lìocó possessore dilata in eccésso 
l'estènsione del sno domimo 7 Si lasrì <&- 
latan , sì permetta alla sua perfettìbili tJi fisica 
•àno spatio indefinito. Come poi lo mctterlt 
in Gt^tnraì- CoHe brama servili? Si tdjolisria 
d&' governi ben ordinati la degradaùo&e 'deRa 
specie umana ; sì spezzino da una legisla- 
zione amica degli uomini i barbari cej^ì 
ohe li trattano da béstie. E quando Crasso 
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non avrà sotto la sua sferza un esercito di 
schiavi , sarà privo degl' istnnnenU necessarj 
per isvolger le glebe de' suoi smisurati po- 
deri. Allora il possessor dell' enorme prò- 
prietà reale dovrà implorare il soccorso dalla 
cliaat coltivatrìco, ed il poTero,'ma Ubero 
operajo diverrà partecipe delle rìccbeiie di 
guell' opulento proprietario , che non può 
da se solo esercitar la fertilità de'suoi fondi 
senza 1' opera di mani itnniere. 

S- X I T. 

Vero k elle la pubhlica auioriià sia cu- 
■lode e vindice della proprietà privata, e 
che il diritto iniìolabile del proprietario con- 
sista nella facoltà di usare e di abusare de' 
propi^ beni. Ma quando tal abuso pob scom- 
porre l'equilibrio del ben comune, quando 
▼aste solitudini riunite sotto una mano in- 
dicano r impotenza di iin solo e la desola- 
zione di molti, quando l'esistenza precaria 
del povero è calpestata dal potente e ne- 
gletta dall'opulente; allora esclama fatigli 
■u legislaiione , J g aap a fii t reipublicce ne re 
sua 
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SWd quis male utatur (i) Il soVrntio è 

il tutore legittimo del comuae interesse , C 
come tale può ben prescrivere all' interesse 
particolare quei giusti confioi , oltre i quali 
il cittadino divieii sospetto |allo statò e lo 
auto divien odioso al cituvdìna. 

§. XV. 

Se poi k com>sÌTa opulenza accuniula boi^ 
demeote .non già una nassa esorbitante dì 
beni reali, ma un cccessifo numero di quei 
segni ideali che li rn[i|>ii'seni.iiio , e se lii 
vanità, l'orgoglio , il lusso Dazionaie non 
sminuiscono il fiume clic a dismisura s'iu" 
grossa ; o le nccbeszc dell' ingordo posses- 
sore non sono ascose al depositario dell' au- 
torità moderatrice , e questi può discreta- 
nente oMiligar la man tenace che le pos- 
siede a realizcare 1 segni rappresentativi ne- 
^i Oggetti rappresentati , ed a moltipllcar la 
massa de' beni tìsici della nazione ; o ì re- 
conditi tesoti dell'avaro sfuggono il colp» 



(i) Jwtin. lasHt. Ó-. Ub. I. Iti. VUL |. nlt 
B&iOAHTi.: Tom. /. C 
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d'occhio di chi ha nelle mani rantorità del 
comando, ed aS^m bea lungi dal conslde- 
rrarei estremamente ricco, il posiesiore di un 

di sogni rappresenta li vi che soUcrraii iiiiHa 
rojipresenlano , i: il primo povcio della na- 
ziiiDC. Un'immensa proprietà iiou ò dunque 
uti vizio morale se è diffusiva , uon è un 
vizio politico se è divisibile; e quando l'unu- 
aiik del proprietario sa rattemperar 1' abuso 
dell' opulenu, quando l'economia del gùve^ 
no sa correggere i capricci della fortuna, la 
prospera^ pubblica e le ricchcEse private 
' possono star sicuramente in compagnia. Gbi 
^olio possiede motto può, e questa potenza 
fondata su i beni fisici può divenire una per- 
feiu maniera di esistere se vieu corroborala 
dal possesso de' beai morali. 
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CAP. IL 
Beni morali^ 

s. I- 

■I beni morali Tolgannente ù confiHidcmo 
colle TÌrtli , ed il possesso di quelli per Io 
pib s'idenUfica coll'esìsteoM di queste; ma 
il termine di virtb va defioito dÌTersamente 
a mìsuia che variano i capricci de' popoli 
ed i pregiudizi delle nazioni. Yirtìi sup[>Oii<; 
Ja vedova. Indiana lo incenerir se slessa su 
4a tomba dell' estinto consorte. Tirtìi crede 
r intrepido Rómano il bi-ociarsi la de.stra 
alla visU di un ra nemico. Tirtit stima il 
selva^O IrocchcBO lo arrostir »u le vìve 
brage il prigioniero di guerra. Quante virtb 
nella forza combustibile delle fiammel L'equi- 
voco significato di virtìi varia dunque secon- 
do i puDti dell' orlzzoLilc. Lo spirito fìlo- 
sofiGO , che ha preleso definirla con mag- 
gior precisione , uc lia fissalo il carattere 
assenzule neU' iuteuzioae eOicace di mulii- 
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pHcfiT la messa dd ben cornane (i). Ma 
l'eùunùato di questa deiìnìùone ha pui tutu 
l'cMtteua che ai pretende? 

S- II. 

Chitinqna agisce in conforqiiià del codice 
IfgislaiÌTO della stia nazione , seguendo fe- 
delmente il piano de' precetti legali , molli- 
plica la massa del bea comune , ma l' effi- 
cacia della sua docile ìntennone versa, nelU 
sfera della probità e non in quella della 
virtù. Se il cittadino non ubbidisce all' itn- 

)ncn[c della sanzione ben tosto lo rimette 
su le vie del giusto e dell'onesto; ed il bat- 
ter <|neate di buon grado o di viva (utz% 
non può dirsi vinii morale , ma probità ci- 
vile. L'interesse generale esìge che la com^ 
bineaion de* sessi supplisca al bisogno della 
popolauooe; ma non perciò lo stato eonjtt- 



(i) L'on ne doìt le nom de vertiieases , i/u'avx 
tiaiont ulUes au pahìic , et conformes à rintéi-él Uni- 
rai. Hdreliiu de [Hommt mgIìdo. IL cliap. XVIL ■ 
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gale puu dirsi uii^ 
i SR(jri lej;ariii. L 
che il pruprìciaric 
non perci6 il ano lavoro poirà deliuiisì per 
un atiu virtuoso. Virtù vera ontcainente può- 
dirsi quel magnàninio sforzo dell'essere ìn- 
tellijji nte , che nou agisce cnnlm la loffie , 
non secondo la legge, ma oltre- il piccett» 
della Icijge , o per amor del supremo ìeyl- 
gislatorc o prr amor di sa slcsso o por 
amor de' suol simili. Cini che si ^cmilciL 
dell' offesa opera contro la legge. Colui clia 
- ne rimette la riparazione all' autorità legilii" 
ma opera secondo la legge. Colui che be- 
nefica r ofTeusore opera oltre la legge. Il ' 
plinto i un suddito conltunace :. U secondo 
i un ùttadino probo : il terzo è nn nomo- 
virtuoso. Quindi lo spettatore »' ìnorrì^sce 
al furor di Catilina.; sì appaga della mo^e- 
raaione di Esther j e versa lagrime di Udg» 
rezza su la clenienza di Augusto (i}, per* 

(i) Tonto, avvenne al gran CmM nella prima le- 
«ita del (Xima di Comdlle io udir ^ei veni pra(«- 
lili da Angoilo:' 
Jé saù taatm de mot', tonane de tunifett, 
Jè lo xuu , je reax tètre : & t&cle ! i mémoiret 
Conservet à jUmaù ma namtlle iiictolre. 
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rLè aLLoniIua il ùùo del primo , perclit sti- 
ma la probità della seconda, perche ama la 
virtfi dell' ultimo. II merito dunque di que- 
sto magDauimo sforzo lutto consiste nel su» 
perar se stesso con un atto Ubero pib per' 
Celio della legge medeùma. 

%. Ili. 

Qufsto fjeneroso s^giificio del primo istin- 
to dell' nomo [iiiò Ijpli dirsi una virtii , ma 
una vlrlii non comprende tutte le classi vir- 
tuose ; aiicso che può l' istcssa imperiosa 
aff<~ziouc divenir vittima di un' afTezion pih 
sublime. Il principio benevolo ohe eccits 
l'attività dell'uomo o % rivolto a se stesso, 
o è rivolto a' suoi simili, o Ò rivolto al sa- 
premo essere. In quest'ultimo e primo og.' 
getto riuova la iuente umana un si vasto 
complesso di perPv.ìoiii , che in quelle be- 
anilosì pui') immolare l'amor proprio su l'ara 
deiramur divino. Questo atto straordinario 
di'l pili sublime disinteresse appartiene a' mi- 
racoli delia ^-razia e non agli sforzi della 
naiuia , e perciò non è ministero del filo- 
sofo il deciderne il lucrilo ; ma non perciò 
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lo preferenza dell' anuir divino all'amor prò-' 
prio cessa di essere il primo fra gli atti vir- 
tuosi , EÈ per essere il primo fra questi pub 
dirsi che sia relativo ali' interesse generale , 
in cni si vorrebbe mtrÌDgere il termine di 
virtii. La vinli del giusto offre alla divioiik 
r olocausto della sua pili &vorita affezione , 
ed in ciò non lia niun rapporto 1' utilità' 
pidiblica. 

S- IV. 

Ma quando il principio benevolo ìia per 
Aggetto se medesimo , quesl' aDezicn domi- 
nante p,uò ritrovare in se stessa un gran 
nemico da combattere ed un gran ostacolo 
da superare. Allora l'amor proprio trionfiin> 
do dell' amor proprio sagiifica una parte 
della sua felicità per esser felice. In questo 
nobile contrasto non ba minima ìngerenzk 
r amor dell' interesse generale , percbè il 
maggior numero non prende alcuna parte 
se r uomo isolato per acquistar l' altitudine 
della fortezza o della temperanza si soggeiii 
a stentati esercii] ed a crudeli privazioni , 
cbe definiscono il carattere di ima rìriii 
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quanto piìi solitaria altrettaoto men rdativC 
ali- amor so.-Ìale ; nelta sfera di cui si -vor- 
rcLbeio dal sisli^iiia EKeriauo Jimitnr tulli 
gli atii virtuosi, j>on si nega clie cliiunque 
attende ad ariìcchir di cognizioni il proprio 
spirito e dì perfezioni il proprio cuore eon- 
tribuisca indirettamente al ben comnne, che 
non può mai supporsi dove le parti* noa 
posseggano la rispcltiva tangente di Jien par- 
ticolare. Questa veriiii si offre diroostraiiva- 
mente a chi vi riflette con attenzione ; ma 
r uom che agisce relativamente a se slesso 
altr' oggetto non ha direttamente che la di- 
fesa , la conservazione , la sùssislcnza , la 
.perfezione del proprio individuo, che con- 
sideralo rome [liiiic isolala separa il privalo 
dai publillci) interesse, e può c^amniinar nelle 
vie della virth olire il precetto della legge, 
Bensa che il ben comune vi partecipi come 
causa» ma come semplice effetto. 

S- T. 

Cosi distinta la virtù dalla probità e di- 
Glribuila nelle ii-c classi che ne fonnano 
1' oggetto , ben si seorge che lo stato con- 



vulsìvo di quel coDlrasio interiore , da cui 
risuiia la vìtiorìa dell' uomo vìriiioso sopra 
(li se medesimo, tuli' altro uiiutiuzia che tui' 
esempio iiuiLibile dal comim degli uurul- 
ni (i). Si sa che ogni suddito della legge, 
di satura e di socieik abbia una general 
tendenza alla perfezione ^ ma la perfezione 
dell' uom cittadino non è l' istcssa che la 
perfezione dell'eroe. Se i primi doveri, so- 
ciali obbligano a sagrificare il ben-partico- 
l.arc al ben comune , questo sagnfìcio non 
è uno slancio straordiaario oltre il comaudo 
della legge, ma un lisultato necessario della 
sanzione legale, che obbligando all'osservao- 
za del preccito fa conseguire il merito della 
probità é non la gloria della vìrlù. La ^iiiìi 
lluut^ue presa Jiel senso piii rigoroso non è 
il primo elemento della prosperità del corpo 
civile , perchè non è da tutù i mcmbii Io 
esercitarne ì magnanimi sforzi. 



1 J i il t 

sa dispcnsaiii d:il Oidiinr.ue di' rcU nfii toii.iilcTa 
la lemiicrania come una vinu , (juaiulo ha per <jg- 
gciia ia privala c non In piiLblica coiismazione. 
Cumberlaud . des Loix naiarelles eliap. VUI. §. 7. 
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Non sì Diega pertanto che quelle anime 
elevale, alle ([ualì tocca in sorte l' esercuìo 
ilcgli. atti virinosi , non ritrovino nel lien 
(aro il guiduidonc di aver ben fatto. Ma su- 
perando esse r ordtnaiie mtie dell' umanSi 
f crfcltibitità s' ionalzano ad un punto dì per- 
fezione, in cni la teorìa de*Eenlìmenti pren- 
de un online inverso dalla praòca- delle sen- 
sazioni e siccome la maggior sensaEions 
del piacere è sempre relativa all'attrazione 
del ben da conseguirsi , cosi il maggior sen- 
timento della virili è sempre analogo al ri- 
flesso maggiore <Ìcl ijcno ijià ooiisi^f^nho. Il 
progresso di quello c un sistema tutto di- 
verso dal regresso di qnesta. Quindi il vo- 
lutlnoso trova insipide quelle grate affezioni, 
delle quali lia già sentito i! volubile meccs- 
nismo. Quindi il virtuoso sempre più sì ap- 
paga nella perenne contentezza di avere trion- 
iàto di se medesimo , oltre il prescritto della 
legge. L' esercizio dunque della virtii è il 
sublime de' beni morali, c l'energico sciiii- 
mento che immcdiaiamcnte lo sicjjue appar- 
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tiou alle grandi axioni; ma la prosperità 
de'pc^oli comincia dalle buone ottoni e ei 
«TOtiza eoa loetudo progressivo alln bctic elio- 
ni'. Cumiocia dalle baaoe azioni s<'guciido le 
leggi della nntnra , e si avanza culle belle 
anoni seguendo i consigli della ra^^ìune. Ver- 
sano quelle' nella sfera della umaniià ; yei-' 
sano qnesd nella sfera dell* onestà , che son 
per cosi , dire le due nuinìere d'ondò Ken- 
stenza operosa de' popoli , che lian prospe-' 
rato an là terra , ha coaian (emente ritratto' 
il prezioso tesoro de' beni morali. 

s- VII. 

.Feconda produttrice de' beni morali fii 
sempre l' iimanicii. Questo gran mobile delF 
amor sociale fu il primo ad insegnar quanto 
I' nomo fosse nòie all' nomo. Dn popolo 
possessor di beni fisici , se è risospinto da 
un' esistenza operosa a renderne partecipi ì 
suoi simili , si affretta a gran passi ad accu- 
mulare un erario dì ricchezie morali. L'uo- 
mo tiene dalla maan della natura il diritto 
di esistere , ed in conseguenza d' impiegar 
le proprie forze alla conservazione di se 
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desiiBo; ina esseodo egli un minimo ele- 
lucnio di una mabsinia ag^^r^ga^iìuiie , dee 
cospiiar coll'ahie parti cltmeiilaTÌ alla per- 
{eiione di ijiiesio lutto j altrimenti le forze 
conservatrici o si rendono in coni patibili , o 
■i rendono inutili. L' incompatibilità rimaDS 
conciliata dalla giustìtia allor che punisce 
r oÌTpm , che comanda la rìparaiioae , cho 
esige lealth ndle promesse , equilibrio ne' 
patii, efiìnecia ne' diritti. L'iiiutiliti rìraan* 
corretia da una tendenia benevola , ohe si 
dìfTonde dal centro del particolare interesse 

, alla cjrconfprpn/.a del ben comune. Niun 
corpo organizzato jiim'i su^.siateie se non 
esclude le cause della sua coi ruzione , e se 
i membri nuli si trasmettono un miovimento 
analogo alla conmne sussistenza. Questo è 

■ ÌJ sistema generale dell' universo ; e eiccomo 
respulsione delle cause diatruttive ed il con- 
corso delle cause integranti oostìtaiscono la 
meccanica della natura vegetalàle e della 
natura, animale) cosi l'iniquità repressa dalla 
giustizia e l' umanità realizzata dalla bene- 
ficenza rosiiinìscono la It'oria <h)\a natura 
intcllig.iuc. A misura die la Lem ficr ma dà 
Icganicuio . alla' comunicazione reciproca , 
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l'amor dell' nmanitk diviene la paMÌon do' 
minsate di un popolo,' ed un popolo amico 
degli uomuù dee prosperar con rapido suc- 
cesso."" 

. S. T 1 1 1. 

La IwnelÌGenM comincia dagli «tti prepa- 
nùn e temuna ooglì atti positivi (i). Co- 
mineia dagli atti preparativi , da che ciascu- 
no attende jjon assidditì e diligenza a fur- 
(ificar la robustezza delle proprie foize, sie- 
jio fisiche sicno iiitcllctltinli , per impiegarle 
iu proprio comodo ed Ìli milita cannine. 
Termina co' positivi , da che si dona ali' al- 
trui necessità o ciò che nulla costa al do- 
nante, o ciò che lo priva del proprio utile. 
11 primo genere di liberalità appena merita 
il nome di beaeficeasa, essendo ^uttosio 
eccitato dal umor d'incorrere in egnal bi-' 
sogno c dall' orror delle crudeli privii2Ì0DÌ 
alle quali ciascuno può rimaner soggetto (2), 



(1) Pufendorf. Droit de la Nature et ifcj Geni 
iiv. III. chap. II. §. 3. num. >. 

(fy Noiulum haee chm-Uas est , nec 'personit Aw* 
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che da nn ■entimento libersle di effettivo 
dUintereiae. Ab il secaodo k ua magnaDÌma 
vfbrzo di amor «(male, che sagrìfìca il pro- 
prio utile PDn tanto all' uomo quanto all' 
Timptiiii , non in consirìcrazionc de' proprj 
pericoli ma per conimi serazioue de' casi al- 
trui. Questo nobile sagrificio , se va fallo 
all' alimi bisoyuo assoluto, è un atto con- 
forme alla legge deU'.ordtne (ij, i' osservaa- 
tA di cui dclìuisce il caratlera della probità. 
Se va fatto all'altrui bisogno reladvo, è un 
eroico slancio di virtù ch'esercita l'umanttl 
oltre il preeeiio della legge; ed in ijualun-* 
qiic caso reiidciido l'uomo utile all'uomo, 
fa migliorar la condizione degli uomini. 

s- is.. 

, Questa prìmitira tendenia , iostillata nel 
cuore umano dalla natnra benerola e socia» 



penta reverentia , sed similinni nixiiì'-iiiiii?}i prn\'idi 

Qaintilian. Decìàm. V. cap. 6. 

(0 La liberalil^ è dunque una tpecle lU ginjtiiU. 
Cninbedand f des Laix aatuitiles dup. VUL %. a. 



le , non può divenir causa completa della 
proaperìtà de' popoli , so non ò universale 
nell' ìntennone e costante uell' esercizio j co- 
picchè non rimanga circoscrilta né da 1ud(,'o 
«è da tempo. Che il Tartaro' si ikccia gran 
festa nel ben accogliere e bea trattare un 
paosaggiero aconosciuto che metta il piede 
nella penisola della Srimèa, se gli dee dire 
gran mercede di aver moderata e raddolcita 
l'antica idospìtaliià della Taurtca Ckersone- 
so ; ma non perciò potrà dirsi amico tlcgti 
uomini, sempre che incontrando pochi passi 
•Itre lei linee del Precop quel medesimo 
posbaggiero, lo sraUgia e l'incatena bail>*- 
vamente. 11 Tartaro, nmano per nn momen- 
to e spietato in tatto il resto de* suoi gior- 
lù, languirà sempre ira gli Orrori di una 
vita stentata e brutale , mentre il bellicoso 
Romano coltirando fumauiià per sistema 
si concilia dappertutto il sntTragio della pub- 
blica opinione , principal fundamcnto della 
prosperità degli uumiDÌ. Fra mille un futto 
solo basta a dar tutto il risalto a questa 
verità morale ed economica. Decampando 
l'esercito Toscano dall'assedio di Aoma va 
fifiiosaiBcnte ad ìnvesttr la piuu di Ancia , 
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e nman battuto e «confiiio dalle forze aasi- 
liane di Cuina : in tale cstremiih le torme 
fuggiiive non trovauo altro scampo se non 
<]iicllo di salvarsi entro le mura di Ruma. 
Roma le accoglie di bnon grado, riceve lau- 
tamente i validi , soccorre afFeltuosamente i 
feriti (i), tratta da suoi benemeriti quegli 
isiessì die poc' anni te aveano minacciato 
T ultimo eccidio , e con ciò si merita l' ami- 
cìzia de'Toscaai e la stima dì' tutta l' Italia, 
apetlBlrice nOD-ini^fGerente di quell'atto ge- 
neroso. Per qaeste vie si va beo tosto alla 
giurìa ed alla potenza. Glì Amburghesi , in 
un secolo che onora la filosofia e coltiva 
r amor sociale , lasciano perir sotto le nevi 
un' iuftlicd nii)liiliidiiie scampata dal fuoco. 
Il popolii <li Kìiri.:, brucialo in nua notte 
dalla barbarie Svedese tende le raani ad una 
repubblica confinante , e gli viene crudel- 
mente negato un momeuianeo riparo contro 
il rigor del cielo ed il furor degli uomini. 

Amburgo 



(l) Caratis vidneribus , alii praficii domos , imnli'i 
hospitalium beneficiorum niulios Bomae hospiliiim , 
miàque ckaritat unuit, 1À\, Uùlor- <lec. I. lib. 1[. 
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Amburgo intanto non prospera al par; di 
Roma ; e come prosperar cU sì riscalda all'* 
incendio de' suoi vìtùni ? Per queste ne si 
perde la comunicazione recìproca , e si' Vén- 
de eaécralùle l'ÌDamaiu indiOvrenEa. -' ' 



Non meno di uu popolo umano a'iocam- 
miaa alla prosperità un popolo onesto ; 
l'onestà ha un principio più .circusciitto 
dell' umanilii ed un fine più vasto della 
giustizia (i). L'umànilà si determina nella 
beneficenza y la giustìzia nell* equimini) y 
V onestà nella proporzione. O che questa 
perfezione morale scaturisca dal fondo dell' 
essenze (a)' , o che risulti da una suprema 
volontà moderatrice degli atti liberi (3) , ha 
sempre per oggetto il ben comune in. cui 
si rìunùcono tiitti i particolari interessi.' In 



(i) Modo ISerius hahet spatmm. Grol> de/,B.ac 
P. I. cap. IL $. I. Dum. 3. . ' . 
(3) Grot. PraleBom. de f. B. ac P. nnm. fi, - 
(3) PufendorCj de /. lfat.'tt Gtnu Ijb. I. capì II. 
S.6. 

BuoÀKTi. Tom. /. - -B 
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questo senso onestà ed utilità sodo tenrnni 
sinonimi (i). Tutto ciò che è di bu& natura 
oresto è realmente utile ;^ ma non tutto ciò 
che è'ulile pub dirsi onesto (a). Ogni atto 
che rende- migliore U conilizion deli' uomo 
pub rignardarei come utile, ma la condìzioo 
cieli' nomo nou può retiificarsi pervertendosi 
qnella convenienza che dà proporzione agli, 
esseri intelligenti j sconvolta la quale cessa 
l'onestà, e l' uulltà si risolve in un vano 
&Blasnia. Dacché si calpesta l'onestà si 
pe'rde l'esistenza morale nel suEFragio degli 
uomini (3), e perduta resistenu morale 
l'ignudo cadavere dell' esistenza fisica non 



(i) Hoaestate igùur dù^eaJa ulilUas , et quidem 
sic, ut haec duo verba inier se diserepar» , sed ta- 
DMn unum sonare vtdeantur. Ciccr. de lib. IIL ' 

(3) Si aigatneQU male dell' onore e d«Ua belleiiri 
dì nn' uime per U sua ntiUtì ; e li cooclntle male 
'di itiituìr die cUnoiio vi ù> obbligata, e cbe ella 
sia onesta se dia i ntOe. Montaigne , Esiai da Mo- 
nU liv. IIL diap. I. $> 8. 

0) i^uìd éit juadt^ftrj'a tantum utHitat istaftjuat 
Jkk^J pot^, qHOntam aafimv, li boni tiH nomea 
apiait? GEcer. A Off. lìb. III. 



può sicuramente goder di quel heai , che 
il pennello delle paisiotil ilipìnf^e per .ippe- 
tibili. L'ooesià è dunque il teinionielio dell* 
utile, e l'utile innocente di ciascuno si ttta- 
serva nella prosperità comune fr). QuesU 
velila si trova riconosciiiIA da due popoli , 
che piii degli altri liaD prosperato su la 
terra, PAteuieie ed il Romano. Pip>poiis 
Temistocle un colpo di stato tanto yantag- 
gìoso all'Attica quanto era l'incendio dell* 
armata de' Iiacedemoni , co' quali Atene vi- . 
veva in pace ma nudriva gelosia mortale, 
e dacché si seme dalla bocca di Aristide 
che il progetto era utile ma noe onesto , 
la voce della nazione dichiara inutile quel 
consiglio perchè privo di onestà (a). Uu, 
traditore propone al géneral de' Romani di 



(i) Confèssi vero sumus , bona qiiidem lOiles esse, 
malot inuliles. Plato in Dìatog. Amatores lib. It. 

(a) Qiiod jinsiùlcs cum audwisset, in condono 
magna expei iaiioiie venit; dìxiique peratìle esse con- 
silium , ijuuil Temittocles ajfenet , sed niùtóne ho- 
nesium : àaijae ^theototses, qaoà koaestum noa 
tisei , l'd ne utile quidam puiatenmti Cica:, dù OJf. 

lib..iir. 
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togliere sordamente dal mondo iì pth gran 
nemico che avesse la repubblica: s: rimette 
lìcììc mani di Pirro il traditore ; ed il se- 
nato (i) approva l'onesta dedizione. Roma 
ed Atene prosperarono con queste arti , ri- 
BpetMie ben auclie da* piii scaltri (a) poli- 
tici. Ma Roma non fu sempre l'istessa, nè 
Atene coltivi sempre i suoi princìpj. Il con- 
siglio de' Padri Coscritli di ass.ìssinarc Anni- 
bale con un coljio (il mano c cui sayro mi- 



(t) Senaiui nostro, qui mmqaam ati^aum a di- 
gniiate tèymxit. Idem. ibid. Cicerone «ttrìbuìice tal 
Atto a Fabndo. Flora lo allribuiicc ■ Curio. Qocl 
die importa sì è, che aia italo comprovato dall' 
utoritk pubblica. 

(a 1 Mortem Arminiì promitcebat , si patrandae 
ned venenum miiicretur: responsum esse , non Jrau- 
de , neijue occuùcs , sed palaia et amialum popo- 
lum Romanum hosics sims iiIcìslì ; qua gloria attfuOi- 
hot se 'lUicniiS pii<cis itupcraloritus , qiii vaieaum 
in Pyirhwn. rugem vrtueiant prodiderantque. Tacib 
JnnaL lib. H. cap. LXXXVIII. 

^.1 Senatui meiu perculsus ad spcculandos aclia 
AnnibaUt legatum ih Africani Senillian miitil, eiqm 

taeùit maada t it praaeepit, ut si possei , eum ptr. 
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«orruzione di una repiiLbIlca , che separan- 
do l'ullle dall' onesto coiTeva a {jrau passi 
verso la sua cadiiia. Atene che nel sceolò 
di Temistocle avea generosamente ricusate 
le oRerle di Mardonio, dicbiarando cbe non 
vi sarebbe promessa di dQiiiinÌ9 al felice (i} 
ni di tesoro cosi opulento che potesse len- 
urla ad abbandonare ì popoli della Creda 
per attaccarsi ad una conféderaiione barba- 
rica , nel secolo poi di Alcibiade sagrifica 
la sua lilieriù d «noe valica per far la corte 
al dispotismo Persiano, col fevor di cui si 
lusinga di opprimer le forse liacedeinooi (a); 



Amuiloi ^ur ùtutficerel , metuque invisi nOTtiinù 
tambm pùpubim Homanum Uberaret. Juitin. Biilor- 
lib. XXXL 

{i} Nunam-tam felicem Pcrsis esse agnim, naUam 
tantam ami quanlilatent afferri posse , quae ad 
Graecos deseremios prodeudvsijue impellere vaterent 
Alhettiensium aaimos, DioJor. Sicul. Bibliolh. lib. XI 

(3) Pjrsaitdnm jtlhennt miiluiu , ijui praesenttm 
reipuhlicae statum convellèi'ei , opiìmaiesque Aortor»* 
tur ut rempulUaon imaderent, populamqua oppn- 
mereitt. Bete eidm eonditioM -Àlabtadem lysOfAer-^ 
nis amicitùat et todelOW ipsb paOieerL Flntarclb 
in Tit. AmiML 
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estremo delirio di un odio impotenl», ch« 
■confonde e calpesta l'utile e l'onesto, pee. 
correre precipito »amcn te all' oltnii danoo 
colla propria rovioa. 

S. XI. 

L'onestà dunque è un dono della man 
creatrice, provrìdamente ìnadllato nti cuore 
nmano per discernere e preferir le coave- 
nicBze dell'ordine murale, su di cui non 
Laii picsa 1 capricci del dispotismo civile. 
Il sig. Lucie (i) ha Lcntato <1Ì soggRiiare 

ginc delle opi:;iiin! rjnosto sontiniiinlo duu 
eijuivdcu (l'^tln l'aiiira; e<] il iij^. Itarbeyrac 
ha fuilo eco alia vocr del Driiaimo filosofo. 

■ Considerandosi ( e^jli dice (a) ) gli epi- 
'■ teli di onesto e dì disonesto , e la loro 

■ appitcaiione nella coraun favèlla alle &f- 

■ ferenti azioni' nmane , tutto è fondato su 



(i) Essai sur VeaUndement^humain. Liv. 11. chap. 
XXVIIL §. io', it. 

(a) Baibejmc, uol I- sur ìes Loix ntUurelkt 'i« 
Cnmbedand , chap. TIIL $. i. . 
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>• le idee' vere o false che gli uomini o il 

> piìi gran numero in ógni nazione ed in 
» ogni sociolà hanno della moralità di uli 

■ O di tali ' azioni ; in conseguenza di chi 

■ essi le approvano o le disiipprovano , le 
. * lodano o le biasitnano , le giudicano de- 

> ^De di premio o di castigo j d'onde av- 

> yitae che un' istessa cosa è rìpntau ou^ 
* Ila in im paese e disonesta io un altro. » 
Ma se è Terói'che l'nmana famìf^lia costì- 
tniaoa un immenso oorpo', i ani membri 
innnmerabili animati dall' istinto perfe- 
zionar se stessi del)bono cospirare alla pci^ 
fezion comnne , le molle ohe fanno a^r 
questa gran luacchina o debbono proporzio- 
narsi all' attività reciproca , o dal contrasto 
& fone incompatibili si dee scomporre l'or- 

- gapiazatione del tutto. O^i parte elcmen- 
. tt» di questo appartiene ad un sistema do- 
mestico, offà «sterna domesdco dipende da 
na nstema politico , Ogni ùstema politÌGO 
rientra nel sìstenla nnivenale. Questa teo- 
rìa f dove gli nomini han saputo ' combinar 
le cause e svilupparne gli erfetti , è stata 
generalmente riconosciuia dalla ragione, cbe 
ha. su le basi dell' ancsià gettati i fondap 



5« BninANTr 
mcuti dcìla potenza; dove la ragione è stata 
■oipmersB Del torrente de' vizj morali e de' 
VÌE] politici , il sentimento dell' onestà si è 
ben potuto alterare , ma non ùi tutto svel- 
lere dal cuor degli uomini. U Moro sleale , 
il Greco' ftOace, il perfido Giudeo tradi- 
ranno , mentiranno , inganneranno per ma- 
lina, pér temperamento, per abitudine, ma 
noD vorranno esstor uè traditi , nè delusi , 
nè ingannati nel Tatto proprio. Cliimcrichc 
lai'vc o di necessità monicnlauca o di ulì- 
lil.ì passaggiera possono ben pervertire le 
intiere ii.tkìoiiÌ , ma non potrassi additar 
negli annali del mondo iiesscn governo che 
abbia adottati in precetti del suo codice 
r inganno , 'Ja mmidgaa, il tradimento. Per 
quanto barbara voglia supponi una lej^^- 
zione, non è mai ppuibìle che abbia trat- 
tati i popoli come gladiatori di im anfitea- 
tro armandoli alla distmuon reciproca, e- 
non come sudditi di uno stato animandoli 
all' amor sociale. E. se tal supposto è mo- 
ralmente intpossibìle , la turpitudine che si 
mena in trionfo in qualche angolo di que- 
sto globo ove non ha penetrato il crepu- 
scolo della ragione, non dee attrìbnirsì a4 



una speculativa ÌDJiflùicMzu per la deformiià 
o per la decenEa morale delle azioni, ma ad 
una pratica ìnvcrsiou di pHncipj originata 
^al fktto e non dal diritto. Mille esempi sìtnili 
all' atto bieco praticato da Agnodice (i) in 
feccia all' assemblea degli Amppagi^, o dalle 
madri Persiane in faccia all' esercito di Ciro, 
o da' disertori di Psammetico (a) ìu faccia' 
all' armsta Egizia , o da Caterina Sforza in 
faccia al pf>|iiilo di Forlì, non saranno mai 
sufficienti a p'ovar die Voncsth debba ripu- 
tarsi uno svolazzo d' imma^'iuazìone. 

§. X I I. . 

L'onesti non è tina sterile e solitaria di- 
sposiiìone a condannare nel tribunal dello 
Bjàrìto i vii) del cuore umano , ma può 
nell'atto die giudica addestrarlo all'eseròiio 



(l) Itajte, Dkl. nistoi: et Gitìj. 9X1. St^xipfyU . 
lit. A. ei anic Sfoi-M CCetherìneJ liL IT. Jnuiii. 
Hislor. lib. 1. cap. VllL 

fi] Oscensis vero suilata veste genltalibas , itee uxo- 
res , nec filùis , Aum eù uli possent dejaiunt. 
iot. Sìcul. iter, antiqiiar. ìib. IL cap. II. 
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operoso dì abitudini couvergend al leti co- 
mune. Di questa scuola privata escono la 
veraciià, la fedeltà, la clemenza, il disin- 
teresse e l'equità pubblica. Un popolo one- 
ito si enuncierh con esprcssion veridica , e 
l'organo della sua voce sempre conforme 
■U' intenzione della sua mente ^on saprà 
corrunpere l'oso della parola per serrìre V 
sofismi della politica. Le sue promesse n- 
ranno inviolabili , nè adombrerà la perfidia 
e la slca^ltu col nome sonuro di ragion ' 
stato. Egli saprà vìncere senza profanar 
le palme della vi'.toria , e non pi^rvcrtlrà 
la ^idslizia dteir anni sumiuergeiido i suoi 
simili nel sangue e nel fuoco. Proteggerà 
l^ì oppressi ma non aggraverà di circo- 
stante onerose la sua protezione. Soccorrer^ 
ì miseri , ma non esigerà retribiuioni esor- 
lùtanti Terso io, man soccorrìbìce. Non tir 
marrà spettatore indolente dell' altnd dùcor* 
die, ma interponendovi il paisfico radncèo 
rasmn^erà colla saa medianone le lagrime 
dell'umanità e le fente della ginsùzia. Col 
possesso diffusivo di questi beni morali si 
%a l>tn lungi ndle vie della prospciill. , e 
Sii giunge ben tosto iù uno staio , che se 
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non & assolulamfole perfetto è multo pros> 
simo alla pcrfczioDC. Esercitando queste virtù 
sociali Ronta s' iuiiahù sopra di se stessa , e 
la veracità de' Catoni, la fedeltà de' Regoli, 
la clemenza degli Erailj , il disinteresse de' 
Fabi'icj, l'equità de* Quimj la portò a-qud 
&sdgìo dì grandezza che al fin la rese arbi- 
tra dell' udìtotso. Tero è che la politica dì 
Roma corruppe la sua morale. Perseo fu Iti- 
singato (i) e deluso, flescupori sorpreso (2) 
e tradito , Corinto (3) incendiato e distrut- 
to , Capua (4) protetta ed inr^eppata , Sa- 
gunto (5) compatito e non soccorso; quindi 
il popolo di Marie divenne schiavo de' Ce- 
sari , quindi la sovrana del mondo divenne 
preda de'harbarì. 



' (1) Deeepu par Mutiatf et spetn pacis rege. Tit. 
J4V. Dee ni. IO). )|r 

(a) Per ùigenOa promise , ifaamvù et ambiguani 
et scelera stia reputartlem , perpuUt , ut praesidia 
Romana intrarel. Tacil. JiaiaL lib. IL cap. LXVIL 

(3] Cam coptosissimam urbem fuaJitta lusluUtset' 
Gcer. de OJfic. lib. ([. 

(4) Quiiijuid deiiide palieniiir , dcdiliiìi vestrì pai- 
suri. Liv. Dee. I. lib. Vii. 

i,5ì Puder non lati aaxSiù Liy. Dee III. Jib. Ik 
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CAP. III. 
Forte meccaniche. 
%. l. 

IVuLLi ha htto chi fat dm l'eriaten» a 
quella maasa informe che' inviluppa rnome 
fiitaro, K non sa renderla operosa colto 
■vìliqipiniento delle sue forze meccaniehs 
ed intellettuali. Riguardo alle piirae: appena 
l'uomo che nasce Iia cominciato a respirar 
l'aure di questa vita ', clie le privazioni , le 
angosce, i disastri ed ì pericoli l'assaJiscono 
d'ogn' intorno. Il primo dovere, a cui la 
le^e nuiversale dell' ordiue obbliga i geni- 
tOii <ÌeU' uno e dell' altro sesso , è quello 
di perfbaionar l'opera della loro generazìo> 
Be , col preveiiir le neeesùtli e sOTTeDÌr le 
indigetiEe della pnJe iinheeille. I teneri af- 
fetti di lina madre amorosa e le prorride 
cure di un padre benevolo debbono secon- 
dar placidamente e non invertere intempe- 
■dTamcntc il metodo, dico, progresso della 
aauirs. Questa sollecita rìparatricè dell' ivns- 
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na cfiducii^ , se da roaDO atranie»- non & 
disturbata , nella sorda maoipolazioiie de' 
saoi regolari fenomeaì da se stessa va len- 
tamente sviluppando la meccanica delle forze 
del nuoTO rampollo, che ha dit rimpìaaura 
ì tronchi annosi e cadenti dell' umana éuuì- 
gli*. 

■ S- M- 

. Ma per nna fittale iafloenta de'prefpadi^t 
piuttosto rati venenndi dall' orìgine tene- 
brosa che accreditati dalla ragione o dalF 
esperienza , l'aomo è il primo osiaoolo ' alla 
robnsteiza dell* uomo , e la mano che lo 
allera è quella che per lo più divcrtìsci 
gli enélii salutaci delle cause corroboranti. 
It'nbertoso fluido delle poppe materne coi^ 
trae l'indole de' cil>i, e non tutti i cibi soa 
&TOrevoli alla vegetazione della macchina 
umana. L'eccessiva abbondanza e l'estrema 
penuria de' necessaTj alimenti , la qualità 
venefica o innocente de' succhi nudridvi, 
la diligenta o la negligenza nel proporzio- 
narU a''momentaneì' bisogoi ed alle circo- 
atanie locali iàrìlita o ritarda il progresso 
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dell' educazione flsir.-i , c seconda o impedi- 
sce il recondito iiiiuisiero delia natura. Fra 
le specie diverse de' bruti le frugivore si 
fenno dislinjjuerc per la docilità e per la . 
nausueiudiae , le carnìvore si ikn temere' 
per k crudeltà e per la ferocia. La mìuilo- 
gia non sempre, mentisce. Il vigoroso untrì», 
meato somministrato da Cbirons al sao 
grand' aUiero ne formò l'eroe della Grecia; 
le lanteue della regia dì Sciro propinate 
air woe della Grecia soerrarono il TÌgor 
del suo spirito bellicoso , e trattennero in 
vili occupa£Ì0Dt, la mju domatrice dell'Asia. 
L'istoria mai non inganna. Mentre Viteliio 
si riempie per riversare e riversa per riem- 
pirsi, uu emulo sobrio e frugale lo attacca, 
lO' batte e lo ià crollar miseramente dal 
trono. In atto , che il Greco voluttuoso 
sommerge i suoi talenti ne' grati liquori di 
Cipro e di Creta , il temperante Monsul- 
mano lavora i suoi ceppi c Io soggetta ad 
un barbaro giogo. Questi sod costantemente 
gli cflìjtii della varia qualità c della diversa 
quantità de' cibi. L' educa/.ione fisica dee 
iliirK)ue imitar nella uudri/.iotie dell' uomo 
l'ccoanmica semplicità della geometria nell' 
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esecuuone delle orditure meccaniche: pra- 
porzione tra ì mezzi ed il fine , e massimi 
eiTettì col mìnimo dispendio di cause ■no*' 
trici. La sCclla de' cibi salutari proporziona 
i mezzi di vivere al progresso della yiia , e 
la frugalità del vitui dà consistenza alla vita 
senza iarla dipendere da molle inutili e da 
«ontrasti snperfini. È forac felice chi <of- 
ibca Delle bevande le forze dello spiiito , ù 
chi estenna colle vivande le forze del cor* 
po7 La profnnon d^ mezzi e lo smarri- 
mento del fine definisce il mescluno carat- 
tere dell'intemperanza j encc«so,clie se non 
fi si accorre di buon' ora riduce lo spirilo 
e la macchina nell' inazione. 

S. III. 

L*uomo h vivo fintanto che agisce, ed 
una quiete abituale annunzia il deliquio della 
SUB vita. Il cacciatore di Kamchatka, ch« 
strìscia perpetuamente snile agghiacciate fo- 
reste del Settentrione, coli' attiriti forUGca 
la robustezzà delle sue mèmbra, e colla ro- 
bustezza delle sue membra supera, gli osti- 
nati rigori del clima j i suoi morimeDtì glì 
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acrjuistaao agilitli , 1' abilità yli acquista nu- 
trimento, « meaU-e incontra dappertutto gli 
ostacoli della natura, raggiunge nel corso. i 
pìii anelli qtiadrupedi, abbatte a' suoi |nedi 
i ptii feroci , soggioga i pìlt mansueti alllnf 
pero della sua mano, .e vive conteato della 
sua continuata axtone. Il negro del Mono- 
motaph , che giace immerao in un ozio le- 
targico, coll'ozio della maccliiDa estenua il 
vigor dello spìrito, e coll'iueriia dello spi- 
rito fomenta -il torpore della maccbina. Egli 
mira con ini^ffeKnza riprodursi e languire 
la terra sotto .i suoi pipdi} il suo mestièr 
fivonto è l'afte, di riposare, ed il riposò 
gli Uen luogo di tutte le delizie.- della vita. 
In questo conùnuo stato negativo egli si la- 
scia perir d'inazione e di miseria, e paga 
prematuramente il tributo alla natura,' per 
aver violata la prima delle sue leggi luce- 
caniche. La dispariti di queste condizioni 
diversifica il valeni'uomo dall' uom da DuUa, 
e r educazione fisica può di un germe im- 
becille formare un atleta , può di un germe 
robusto formare nno achsleiro vivente. 
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S. IV. 

L'uomo è destinato a vivere in un ele- 
mento dì cui aenia le diverse' impressioui 
in ra^on della varìeii de' climi. 11 resìstere 
allo inHoeiue di un .aere o più rlgìflo o piJi 
fervido è parte di robustczsa, ma- Io sfidar 
l'iutensità irresistibile di questo elemento è 
una lenieraria follia, Le tele dì Miissulipaiau 
80UO l'Orse c le pelli<:cie di Tobolsk sotto 
rKqiialore rlpn-Deit^bboTO alle circaslaaze 
]ijr-:iii, che l' rducazione llsic-.i dee sempre 
rispetlaie, L' iibitudliie può bene assuefar Io 
libre scusi ti ve della macelli ua umana agli 
orrori di im ctel nevoso ed agli ardori di 
un sol rovente , ma s\ nell'ano cKe nell' al- 
tro stato l'uomo ba sempre bisogno dì pre- 
sidio contro l'atìone del fluido che lo cir- 
conda ; il renderlo coDtinuo bersaglio deir 
intciu[)erie , ben lungi dì Gorrpborar le sua 
fornc, ne logora prematuramente la robu- 
stezza. 11 selvaggio Amei'icauo aempie cspo- 

piti) , ([uaudo il [ip^irato e comodi) Kuropijo 
couiineia ad esser uomo. Ma il voler ouu 
Brioakti. Tom.1. 'El 
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eccessiva morbìdezEa e con assidue precau- 
zioni preservar dalle inclemenze del ciclo 
uo ospite della terra è l'isiesso clie volern'; 
iòrmare un imbelle Sitarita. Non tutu gli 
uomini son destinati alla vanga o all'aratro, 
non tutti ban da sudare o gelar sotto una 
tenda, uè tutti debbono bravar gli elementi 
■u di un cusera per indurirsi nsU' esercixio 
dell'arti ginnastiche; ma tatti gli nonùni son 
destinati ad esercitare un'attività contìnna, 
che talor gli obbliga a sofìrir le ingiurie del 
tempo, alle quali è bea che si avreuino di 
buon' ora per non temerne perpetuamente 
l'oltraggio. Un uso adunque metodico e fru- 
gale di cibi salutari e nudritivi, una di- 
fiercta assuefazione all' intemperie del cielo* 
uu continuato esercizio dell'attività de'mem- 
bri son le canse corroboranti del ooipo nma- 
ro. Prima che Locke, Roiuseau, Elreiio, 
Ballexaerd espoite avessero eoo pompa liste- 
madoa questa verità pradche,l*esperienBa ne 
avea 'già formali i precetti elemenuri d.elT 
educazion- fisica. Ma l'uomo fisicamente forte 
è poi moralmente felice? Non può negarsi 
che le for^e della macchina cospirando eolle 
ione dello spirito molto con tri Luise ubo al 
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ben «sere dell' nomo , ma la varìetli dejjli 
stati diverùfico il bisogno fi la si^rfluilà 
di un gagliardo temperamento. 

%. y. 

Nello alito di nata ra,qudl' nomo che ebbe 
per a^annaggio la forza ebbe una decìsa sn- 
perìorìlà verso i suoi simili. Egli fu il primo 
che si arrogasse nn diritto privativo sulle so^ 
stanze occupabili. Egli circondò di siepi il suo 
campo, e col vigor delle sue braccia lo rese 
ines|)uj5nabile dai vicini. La [iromiscuitb (ìe' 
Leni si eonvcrli in proprietà j l' allivilìi del 
proprietaria facililù l'azione della natura , ed 
egli divenne agricoltore. Opro fu della fona 
il render le indomite belve obbediead.alla vo- 
ce imperiosa dell'uomo. Egli riconobbe il suo 
predominio stdla docilità de' bruti; gli ag- 
gregò per compagni delle sue iàticlie; col 
di loro ajnto tentò lunghe peregrìnaùoni , 
combinò le propne forze alle forze altrni, 
e divenne conquistatore. Allo spirito dì coo- 
quista non bastò l'occupazione del conli- 
nentej l'attività dell'uomo si rivolse ail nq 
altro elemento ; egli addestrò le selve a gai- 
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Icggiar sull'acque, e divcuiie navi^'ante. L'ìn- 
costanu del mare 1' obIilÌg& a lisaai-si sulla 
terra } l' ìnclemcuza del ciclo Io coslriasc a 
costruirsi un sicuro aliilacolo ; i massi ed i 
JrmicliL pn-s.:ii. forma .lalla sua nwuo , Ì me- 
talli di^.ll;l.■lo (lr,.il,;ii ,,olio U- Sue luaccla, 
ed fgli diveutie ariL'ilti;. Tutte le arti primi- 
tive furono raccoiu^iuJatc al ministero della 
£)rza, e r uom ricouubbc la sua miglior 
maniera di esistere dalla robustezza mag- 
giore delle sue membra. 

§. VI. 

ITon così però nello stalo di soeìctà. 
L'esempio die dlciV l'uomo n.l.uMo 
deiryl>u=o ddk- sm; forze , iir,,, cr,:nò 
r errarne cavalleria de'icmpi eroÌt:Ì a domar 
la sua ferocia, altiieii fc^e riunire il mag- 
gior numero ad opporgli uua riJsistGnz'a iu' 
Tiucibile. Le forze aggregale formarono una 
macclùna ^ si grau molo, che assorbì tutta 
r energìa delle forze individue nella sua po- 
teuza irresistibile. L'uomo cittadino duuijue 
risospinio da ogni intorno da un' atlività 
superiora a moderar l' esercizio delle forze 
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privale, dovette riserbar (jiicste per eserci- 

fisiea <io s(;<;oli ferrei tutta si rivolse a rin- 
vigorii- le membra del corpo civile, per for- 



mar colle braccia de popoli 


una barriera in- 


saperaliilo dagl' insulti strat 


uen, e talvolta 


snche per insultare il riposo delle pacificale 


nasioni. Il progresso nella 


taUica, e l'iu- 


VGn;^!un micidiale dc'fulniini 


i dUtnittori dell' 


armi e cicli' armat(-. rrsciu 




imuili le forze liei corpo t 
sane le lorze ilcilo spirilo. 


die ,>e,x.s- 


trepido venne più col su 


o cora^yio clie 


colla sua robustezza a sfida 


r la morte su di 


una breccia. 11 mesuero di 


uccidere divenne 


un' arte , ebbe una scuola , e 


fbrmb un corpo 



distinto dalle altre classi civiche. Fra le va- 
rie Dccupaziaui di queste , la robustezza delle 
forzo meccaniche si limito nellcscrcÌEÌo dell' 
arii fabrili , che pr;r essere di troppa iililità 
ali iiur rissc comune non furono perciò irat- 
tnii' con i]i,it,s;ior indulgeva dai pregiudìij 
dominanti. 
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CAP. IT. 
Forse intetletaiali. 

s- I- 

L EiiBHOiÀ delle forze inteUettaali ebbe una 
ph TBiu e flublime Gfrconferenia. Le forze 
inTinbilI o (terÌTano dal onore o denTano 
dallo apirìto. he pràne appartengono al si- 
stema morale, le seconde at sistema inlel- 
lelLualc ; e l'unc e l'altre, se son perfezio- 
natc datb ragione, cospirano a furiuar dell' 
uomo la più bell'opra della natura. La na- 
tura , aiiimaudo <^iiulla massa informe cbe 
dee rappresentar l'uomo futuro, l'arricduv 
sce delle facoltà necessarie a farla eùslere 
e l'abbandona al ministero dell' edaaazìone , 
da cui riceve ona seconda esìstenaa. L'edu- 
cazione b quella che sviluppa i udenti dell' 
voino fino alla perfetta maturità della ra- 
gione. Il suo spirilo vacuo di cngniuoni ed 
il suo cuore intatto da passiuni sono, per 
rosi diro, i niaiciiall del sog^TUo (.■tiiKiidii- 
le; ma se la man della natura non lo ba 
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premunilo di attiuidiiie ai^cieiite a perfè- 
zìonani, la mano educatrice non può dargli 
la forma. Sì k preteso che U sola educa- 
liune lU Iwuianie a formar d'un Caraibo 
un Parraùo, d' im Paiagone un Demoste- 
ne (l). Ma finora non si è provato che una 
semenza gittata sugli aridi scogli o sulle mo- 
bili arene abbia mai resa un'abbondante rac- 
colta. Molto può l'industria della mano 00]^ 
ùvalrice,. ma un assiduo laioro sema un 
territorio fecondo al fin si risolve in una 
«terile diligensa. Che non fecero ^ scaltri 
£>ndau>ri della colonia Guaranese per istru- 
irla nell' orti e nelle scienae 7 Eppur dalla 
scuola del Faragnai non u fide niaisoi^gere 
un allievo degno dì stemprare i colorì di 
Parraaìo, « di temprar la pmpa di Demo- 
stene. 

s- n- 

Tutte le cognizioni utili, <ibe da una g»- 
nerazione all'altra può trasmettere la mano 
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Gilucatrìcc, o iono ' pratiche o sono ,specu- 
luiive. Soa rjaelle o di prima o di Geconda 
ncrcssità, sono queste o dì senlimento o 

il' imniojjiiiazioiie. L'uomo agresic e l'uomo 

Edcialn sniio c^ii.ilniciitC' iicll' nl'ri , o 

.li ..ukio ;il i;i;ore .li.Iviinivn MV.^ morie 

j.r.Midore .li liiiu»-ora rtsi-ici/.lo J.ll.' (>nvi- 
cuuscrvalrìci. Qiicslo è il primo eLuduiii^nio 
dell' dom naiuralc, ma questo genere di eser- 
cìzio esìge maggior attività nello stato esle- 
ge che nello staio civile, e minore inter- 
missione ne'deserli Boreali clie nelle regioni 
più temperate. 1 popoli iluituanli sotto l'Or- 
so, privi per lo pii'i <]i siisf.ÌMciu;i e sempre 
Jl propi'ii là locLtlo , lolliiDO \>ei puluniiii'ii[e 
col!' incleiii,:n?.a cirlo <• colla M.'iilirà 

ticlh U'rra , scgnv.ìdu lo ::- ìid-j ).:,!/.(.■ d.;* 

pa.si A,.,i,.i r,M- sog.^;.,;;., ,,n o.uk.,iì ,i,h.' 

r!i'' I r.)ii!ÌiuH .1 -n;;! di mia vila iiisiaLile 
tlìiiiiO lii.i^o a lisnai- la lapiila evoliiKloiie 
deìl« loro idee, tli analizzare ì segni die le 
rapprcsentimo , e ili ridurre ìn precetti . le 
verità analizzate. .Quauilo luancano i mezzi 



□ Igitized by Coogle 



d'i vivere non vi è tempo da discutere i 
tnexzi di ragionarc^ina luttavia la scelta de' 
primi, liiMiclm hiaiiati nella sfera sensibile, 
entra ni?lìa classe delle speciilaKioni intellel- 

. i 11 „ >\ u'n 1 il,riq,nl> >„ g.an 
t!isliui/a iliano al L-^isuylio COQ (lc!,lri^zza 
iuiiiilLabiie. che gli Kskiiiiesi di Lalirador 
I quali su iiagili baiclieite osano bravar 
1 Ucean», clic 1 Bcdas di Ceylaa i quali 
con audacia stupenda s' unmergono in un 
elemento straniero per estiarne i preziosi 
oraamcDb del fasto Asiatico, che gli Algou- 
quini del Canadà t quali co» agiltia sorpren- 
dente raggimigouo le filare jim veloci per 
soddisfai- le iiiorLLdczze M l.i.s.o liinopco. 

pi)S6.-gaiiO lu .111 grado miih^li^i^^ .i ;.r,[,„], 
culli la teona di applicar le iui-ze dello spi- 
ma alla perfezione delle fiirse della mac- 
china. 

S- III. 

La necessità, presa dunque nel senso pifa 
rigoroso, è quella che obbliga Fuomo agre> 
ste ad una continua e rapida aùoae, e per 
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«gir con npìditfa cootiniiaU egli d<!;e colle 
molle dello spirito assuefar gli orgauì del 
corpo a' più duri esercizj della ginDattica, 
finché non giuajja ad actiuistarsi quell' ebi- 
tudìne di alUviià , di vigore e di desirezza 
che gli tinn luogo delle più complesse co- 
gnizioni speculali ve. In questa unica ed as- 
soliiia uecessiià si riduce l'esagerata ìnfluon- 
za de' climi sulla diversa indole dalle naùoiii 
selvaggie e de'popoli culti. 

Ma l'oomo sociale , olie ìà combinazione 
delle sue meno difficili circostanze non ob- 
bliga tanto ad agire quanto a pensat e , ha 
più frequente occasione di sviluppare le 
sue facolth iolellettuali che di esercitar le 
sue facoltà Tisiche. Dacché la mano lihcrale 
della natura promette un facile compenso ai 
licorrenù bisogni della vita umana , soddi- 
sfatte le naturali ap^etenie , non altro ri- 
mali da '&re al satollo posseaior del tieces- 
«ario lìsico che l' indnsuioia occupaaione 
di prepararsi coli' esercìito dell'arti miglio- 
ntrid i comodi e le dcEùe della nts. Ed 
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eccolo già su la cartiera perlctUbiIe , alter- 
nando discretameote il riposo e l'azione, per 
divenir contento e felice. Quindi a misura 
ch'egli si va dilatando la sfera de' beni dì 
realità e di opinione, coli' accrescersi la se- 
rie de' momenti di delìzia e di tranquilli- 
tà, ha tutto l'agio di meditar sopra le sue 
maniere di esistere e di eseroitAr le sue for- 
ze tnielletlnali. Cessando con ciò la neces- 
sità di agire ai &cilita la liberili di pensare; 
e l'uomo che pensa, se non perverte te 
stesso con vizj ragionati che lo degradino 
fino alla sozza barbarie, è tratto dall'ener- 
gia de' suoi pensieri ad occupare il posto 
pilt sublime nella congerie degli esseri. In- 
fatti <]uale oggetto piii mirabile, pìti conso- 
lante, pili giocondo sulla terra che im per- 
fetto allievo della coltivala regione ? Dili- 
gente osservator della natnra c dell' uoìvcrso, 
esatto giudice del vero e .del falso , sagace 
disccrnitore del bene e del male, fedele de- 
posiuiio dèi presente e del passato, co- 
stante assertor delP equità e della giostiua, 
geloso custode della probità e della virtù , 
umile adorator del supremo essere e de' suoi 
divini attributi , egli già spiega tutu k- di- 
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gniià del sito carattere, egli è già pcrfetia- 
mente aomo : nome , eh' egli non mai può 
meritamente assomersi senza la teorica in- 
tclltgcDEa di cib ch'egli è c di ciò che lu 
cìicoDda, e senza la pnilicu cspciicni!,! delle 

ihnno risultare dagli clemciili del iiipert i 
senUmenti del piacere. 

S. T. 

Data una tendenza pcrrctiibile verso le 
attrattive ' dd piacere trovare fjli ogyetii die 
con giusta proporzione a[)]i.i^liji)ij suii vo- 
mente l'mnana Gen sìbili tii , è il piiiuo jno- 
Llema della natura. Il piacere, o sia fisico 
o sia morale , o afTcìii lo spirilo o la mac- 
china dell'uomo, in qualiintjuc niaiiitji'a ap~ 
par tenga al sistema orgaitiiro o al sistema 
in ielle Ituale , c sempre una mulla ' destinala 
dalla man creatrice a scuotere l' indiffeicDU 
del cuore nmano^ ed a compensarlo de'mo- 
menti di spasimo e di angoscia, a' quali 
pur troppo lo fa soggiacere la sua coafor- 
masione passibile ed irritabile. Questa ge- 
neral fermentazione di spirito, che ìa ss 



stessa non è vizio e che col favor 'delle 
circostanze può convertirsi in viriti, quando 
l'amor proprio elettrizzalo dall' amor sociale 
fa risultar le grate sensazioni dalla 
tabilitìi del Lene, questa tendenza o 
dell' nomo lo rende avido di 
la folla imtiieusa degli ogget 
de' sentimenti inlcriorl le var 
della voluttà, e delle seduttrici affezioni 
che le taa cotteggio. Così fatta aviditii di 
cognisioni è la raota maestra del principio 
perfettibile, che esaltando la forza enei^ca 
del prìndpio intelligente lo rìsospìnge sen- 
ea ìnieirmissione dall'essere al ben essei^ , 
dall'attuale esistenza ad una miglior manie-, 
ra di csislere. L'uomo dunque È trailo a 
:^apcre dall'ingenito isliuLo del piacere, ed 
a misura che le sue cognizioni SÌ avnnsano 
i momenti felici della soa vita sì' ntóltipli- 
cano. Se osserva con atteniione, so appreo- 
dc con dociUtà , se compara con esaltezza , 
se giucca con maturìét , egli £ già prossi- 
mo a risolvere il primo problema della na- 
tura , e la perfetta soluzione dì questo an- 
nunzia la piena robustezza delle sae forze 
«tellettuali. 
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Quell'aggregato di proporzioni snnoni- 
che , da cui gli aggetti prendono forma 
graziosa ed elegante, diviene sentimento ajj- 
graderole col &Tor delle percezioni , che 
soavemente afiéttano il cuore senza molto 
atmtcar lo apirito. Ogni oggetto appetibile 
per commovere le impazìenù brame della 
facoltà delermiiiaBie dee prìma definirsi dalU 
ifiuioltk intcUìgenta ; non esiendo il cuore 
mai possedaio da ssnuiioni molto tìtc, se 
lo spìrito nm è posseeaor d' idee molto 
esiliare. L'uomo dunque sente con inieniità, 
per quanto pensa con attenzione. Ma se 
per giungere a qacl grado sensibile , in cui 
la Temice del piacere abbellisce Je perce- 
zioni dell'anima, è necessario mettere alla 
tortura il proprio spirito , o legando una 
fc^a di pensieri faggitÌTt o snodando un 
grappo d' idee perplesse , in tal caso la 
nippoau deganaa perde le «ttnttiTC ed U 
piacere dinen tomento. 
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Da questa teorìa soatarìscono le verì- 
t!i conseguenti , che la contentezza umana- 
avcndo sede nel cuore ed orìgiae nello spi- 
rito , si ha ragion di credère «he mentre 
questo attentamente s'istruisce quello soave- 
mente si appaghi ( in cognoscenda suavitas 
ét delectaiio^} clie'la plìi coutente maat&' 
n di ensUre trovandosi nello stato d'azio- 
ne , per necessiti monde ogni essere per- 
fettibile dee senza ìnteimissione esercìure 
I!attÌTÌt& de'snoi tolenù; che l'attivo eienà- 
UD de' talenti accrescendo .il numero delle 
cogniiioai , ed Ìl ntmicro delle cognizioni 
moUipltcando la massa delle sensazioni , 
l'uomo che più sa ha pi£i diritto di esser 
«ontento e felice. Le istruzioni dunque o 
^meccaniche O speculative sono i primi elo< 
menti delle sensazioni sggradevoli , come la 
sensazioni aggradevoli sono ! prìocipali ibtra- 
mend dell' umana perfettibilità ; e ciò sia 
detto per testiere la benda a' sofismi di 
qualche tetro pensatore, che arditamente ha 
pretes* dar l'ostracismo alle belle ani ed 
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alle scienze, come ritrovati Tencfìci al ben 

comune ed insìdloii al parùcolar interesse. 

S- vili. 

Ma |icr quanlo l'iiigcnilii istìiilo <li'l jija- 

tutt^via confondere le innocenti attrattive 
della verità cogi'inelibrlauti vapori dell' opi- 
-DÌone. La verità dee unicamente a se stesM 
]a aclùetia elegania delle grazie cbe rabbel- 
liscono. L'opiuione per lo piti si adorna di 
un Inerito avvendzió, per attirarsi il seguito 
de' creduli ammiratori. La piìma sempre 
nnifomic ed eguale, a se stessa mai non al- 
tera la propria Ciistcìina, La seconda sem- 
pre Iliilliiaiilt <; i!a se slt'ssa dissimile dege- 
nera ne'trosporù dell' entusiasmo e negli ec- 
cessi del fanatismo; e benché l'nna e l'altra 
faccia egualmente sperare all'uomo lu t^ 
■oro inesausto di cogoiiioui , qual è poi 
l'esito di si l>el1e speranze? Appena l'ardita 
man dell' uomo alza il sipario della natura , 
che immedùtamenie si svela un vasto oriz- 
aonte, il di cui moitiplice ed astruso pro- 
spetto oSn tm' inunenutb di esseri che 
sfuggono 
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sfuggono il colpo d'occhio dello spinU os- 
eervatore. Oggetti quali esposti in ùtutudone 
lumiDosa , quali impediti da incerta penom^ 
bra, quali totalmente circondati da tenebre: 
fatti parte veri , parte falsi , parie inutili , 
sparsi nella vastità dello spazio e confusi 
dalla voluLilità del tempo: premesse equì- 
voche o dtmoatrabiU, e conseguenu illuso- 
rie o veraci lasciano indeciu i talenti di chi 
voglia profondamente scavar questo abisso 
.interminabile. 

S. I X 

Tn si fatta perplessità le forze intellettuali 
dilatano la sfera delle cognizioni pratiche e 
speculative col soccorso della memoria e 
della ragione , e l'abbelliscono col ministero 
dell' immaginazione. L' interior sentimRnto , 
corann divisore di tuld gli effetti sensibili, 
a misura che dalle rispettive classi delle fi- 
bre organiche va ricevendo le vibrazioni .d^ 
gli oggetti esteriori , ne raccomanda il de- 
posito a queir abitudine dello spìrito , che 
addestrata a riandar con metodo una. suc- 
cessiva concatenazione d'idee ne sa riserba- 
BiUGAHTr. Tom. I. F 
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re i modelli e rìprodiirne l'imitazione ; ed 
in qncsia facoltli liprodatlrice consìste il 
retrogrado miDÌstero della memoria , lè- 
dei custode de' fatti o passaggieri o per- 
manenti. I falli permanenti esibiscono il 
gran tealiii doli' universo , ove 1' inesausta 
fecoaditk <11 iranse e di effplli presenta un 
pcrpcliKi spettacolo di sorpresa e di stu- 
pore. In sì vasta ed interraiuabile cir- 
coaferenia l'armonia de'coutrasù , le me- 
teore del cielo, i icnotneni deHa terra, l'e- 
strazione del mare, la ricchezza de' minerali , 
r abbondanza de' vegetafaiG , la varietà degli 
animali preparano veridici monumenti agli 
archivj della natura. Esercita l'uomo su »]ue- 
sli oggetti 1 suoi limidì tentativi, c coartan- 
do le sostanze meno rili^^lll a preod*,!- quel- 
le forme che possono servir di presidio nel 
rigor dell' indigene a e di tlclizìa nella sazie- 
tà del superflno, irasmclie da cibi in età 
alta memoria de'posteri il piano sistematico 
delle arti primitive e dell'arti miglioiatrìci 
per dar legge agli elcmcnd , robustezza ai 
metalli , connr>:sione alle pietre , propaga- 
zione c vila alle piante, sussistenza e mor- 
te alle bestie, fecondità e circolazione ai 
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Leni ddia terra , coniudo e piacere a sii 
stesso. Ecco un immenso voiume di cogai- 
■ioni , Qcl quale obbliquamentc o diretta- 
mente si esercita l'istoria fisica, prìma le- 
lione della natura e stadio non ultimo dell' 

S i 

L' istoria dc'fatli perniinomi apre l'adito 

dimostrate suecedono le verità rivelate. Tutte 
le opere della creazione sodo in questo 
mondo visibile soggette alla caducità comu- 
lie , ma la man creatrice sempre uuifbnno 
nell'esistenza e* nelle maniere dì eristere & 
per essema immortale. La snpFerna autorità' 
di questa mano iuTÌsibile tatto anima, tutt9 
regola coli' immu labilità delle sue leggi mec- 
caniche e coir equità delle sue leggi morali. 
Le prime, scritte indelebilmente nelle tavo- 
le della natura, non s'enunciano se non 
colla necessità delle cause fisiche , an celli 
della prima causa intelligente , 
■ Del cui gran regno in su l'eterea molo 
» Sogliono ragionar l'aurora e il sole. », 
Fa 



Le seconde son tutte comprese ia un du- 
plicato codice di legislazione divÌDa,chc ha 
per fondamento l'istoria teocratica, riguardo 
a cui dee l'umana docilità rispettar nelle 
narrative de' suoi messaggeri Ift voce sem- 
pre veridica d^' eterno legislatore. 

S. XI. 

Succnlc a innesta l'istoria dell'umana so- 
cietà , destinala a preservar dalla noUe cali- 
ginosa dc'jsecoli ciò die (jli iioiuiiii hanno 
creduto del ciclo ed operato su la terra. 
Ma qual desolante prospetto per Io spirito 
osservatore ! Quivi gli altari fumand di uma- 
ne vittime , ed ivi i tempj profimad da sa- 
crileghe abbominazioni. Io na'epoca la reli- 
gione abbattuta e giacente sn le rovìoe del 
santuario, ed in no'altra il furor dc^e-O^n- 
nionì ribelli alle tradizioni divine. In un 
luogo mostruose tracce di sozr.i barliaric , 
ed in un altro squallide cicalvic-i di at- 
trocità ragionale. Quasi dappertutto popoli 
distruttori e distrutd , iiaiioni seduttrici e 
sedotte, governi oppressori ed oppressi. Ec- 
co, il sommario do'lhsd dell' uman geoere 
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Ma fra tante rivoluzioni di murale e di po- 
litica, fra tanti orrori di perversili e di fe- 
rocia , belio È veder l' inQueuzu LcucEca 
deli' amor dd\' ordine consolare i getriiti dell' 
umanità languente , prevenirne con vijjilan- 
la il totale esternuDÌo , .tender le molla 
della necesiità retàproca, dettare i codici ai 
reggiton dell'umaiia fti&iglia, s «OBoliar 
loaTemeute all' autorità dfi'ma^tFaii la do- 
cilità de* sudditi d», un' estremità all'altra di 
qneito globo. Tanto nella sorte umana prev' 
ndamenie s'intereua la cupa divinai 

§. XII. 

Appartiene fìnalmente alla facoltà deposi- 
taria de' fatti passaggteri e permaneatì l'isto- 
ria delle cognizioni seientifìclie e de'taleii,ti 
che le ban coldrate. Dacché i segni di con-* 
Tensione furono dalla sagacità doli' uamo de- 
stinati a rappresentar successi memorandi , 
io spavento , adbzione inflessibile e capric- 
ciosa che col sospetto de' pericoli si dilata 
la sfera de' mali , soltanto fece tTasmctiere 
alla posterità le tetre immagini delle scia- 
gure piti desolanti} e le rovine , le guerre » 
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le stragi , le va stazioni furono le prìine 
ad esser sìnilioleggiate dalla timida man dell' 
uomo. I tiranni de'popoli , gl'invasorì delle 
Provincie, gli assassini dell' uman genci-e eb- 
bero un nome celi' istoria ; ed i benefici 
maeslrì delle virtù sociali , i pacifici scopri- 
tori delle verìlb utili ed istraUÌTe rimasero 
gepoliì nellfi tenebre del ùlenjóo. Si sa chi 
distrusse Babilonia e chi brudò Persepolì, 
e non si sa chi sciiase il Sbaster e chi dettò 
il'Yedam. Ma per quanto i monumenti dell' 
BUtichìtìk abbiano negletti ì progressi dello 
spirito ed illustrati gli eccessi del cuore 
umano, noQ è da dubitarsi che le cognizio- 
ni scientifiche abbiano avuto un periodo 
che ha seguito 1' uibita delle sfere celesti j 
spuntarono dall' oriente dell' Asia i primi 
(i) alboii dell' uman sapere, quindi innol- 
trandosi a passi lenti ÌUumiiiBrotio gran parU 
del nostro emisfero,. finché vennero « Bchia> 
rir l'occidente di Europa. 



(t) Postremum illi bcUam cum Zoroastre rege Bae- 
trianonan fuit, qui primus àìcìlur artes mr^icas in. 
venisse , et mundi principia sj deniniijue n:oliir dUi- 
lentissima speaasse. Jutùa.- Hcslùr. lib. I. 
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I Chineai ripetono l'aniicbità delle loro 
memorie da na' epoca snperìore t tmù 'gli 
annali del mondo. Tranquilli spettatori dd- 
le riToluzioni del àelo e delle vicende del- 
la terra, [ìirono i priini a calcolar l'efèm&- 
ridi degli astri ed a colUvar la morale degli 
uomini. I popoli dell' Indie , Epontanec pro^ 
dutirici di tutt'i cumoili e di tutte le de- 
lizie della vita , dispensati dalla ucccssitii di 
provvedere colle foi'ze del corpo alla pro- 
pria stUNSienza ebbero tutto l'agio di eser- 
citar m le verità speculative le forze dello 
aerilo, a aegno che le rive del Gange di- 
vennero scuole .pubbliche dell' Oriente , ed 
i- Bracmani primi oracoli delle Asiaticlic 
discipline. I vicini osservatori della Caldea , 
istruiti da profonde meditazioni c daluiiglic 
esperienze , gettarono i ibiid;<menli del si- 
stema planetario , annunziando arditamente 
l'ipotesi dell' iramobilili del sole e del mo- 
vimento della terra. A'enuero fjuindi Ì Perai 
ad imbarazzar di riti e gli £gizj ad iuvi- 
luppar di enigmi la sapienza Orientale, che 
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col favor di moDumeatt simbolici fu da' 
Magi e da'Choea trasmessa per mezzo de' 
Sirj c de' Fenicj ai filosofi della Grecia. 
Questi spirili organiisati con simmetria e 
coDtomati con eleganza portarono le loro 
speculative rìcerclie ad un punto di perfe- 
none , che fu l' ottimo di ogni genere. I 
Roniani gì* imìurono, ed er*no degni di 
n^erarli. La loro aimsurata grandezza li- 
toti l'cDoi^B de' loro talenù, ed i laro ta- 
lenù rincalcati e stupiditi dalla barbarie 
Settentrionale declinarono al declinare dell* 
antica Roma. Invano la nuova gli onorò su 
rUlesponio. Crollò pur questo , e seco 
trasse nella sua rovina le scienze e le arti 
de'Greci e de* Romani, che esuli e sbigot- 
tite trovarono subito protezione ed asilo. 
Le accolsero i Medici sull'Amo, gli Ara- 
gonesi >ul Sebeto, i Borbonici sulla Senna, 
gli Staardi snl Tamigi, d'onde le colonie 
scientifiche si dilatarono sulla Sprdie e 
sulla Neva. Tal vertigine hanno soQèrta ia 
«piesto globo le umane cognizioni t 
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§. XIV. 

D.-iccLò )a memoria si c adclcs troia a 
riaudai- la serie dc'faiii, o depositati dc' vo- 
lami della natura, O registrali nelle tavole 
del Saatuarìo , o enunciati negli annali de' 
popoli , ne abbandona l' eaame al tribunal 
della ra^oe, a coi soltanto compete il 
dìscntenie FeBseiiM, l'analiszarne le pro- 
prietà , il compararne i rapporti ed il giu- 
dicarne i risultati, per elevarsi colla discus^- 
sione, coll'analisi, colla comparazione, col 
giudizio alla scienza di Dio, alla scienza 
della natura, alla scienza dell'uomo. Tre 
Oggetti ben degni dì eserdtar la robùstez- 
sa delle forae intellettuali. 

S. XV. 

La scienu di Dio comprende la teologia 
naturale e la rivelata. La natura è la scuo- 
la pib antica dell' uomo , e la ragione è il 
sno catechismo. Quella prepara la cogni- 
UOae , questa determina r adorazione del 
supremo Essere; l'una si enuncia c l'uomo 
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fi eleva al cielo, l'altra convince e l'uomo 
bÌ prostra a terra. Cono3cci-e (in Dio i: il 
primo dogma della rìvelazioDc fisica ; atto- 
rare un Dio è la prima, legge del codice 
intellettoale. O che l'uomO' senta, o che 
pen» , o che ù rammemori ; quanto sa , 
quanto pub) quanto lo circonda, il tempo. 
Io spoùo, il movimento, il riposo, la.sa- 
aianza, la forma, Teconomìa d'ÌDuumerahìli 
eSètti, ìndica una prima causa esistente da 
se medesima. Col fevor di ijiicsta pcnum- 
bi'a s'innoltra l'umana ragione nella cali^'iue 
de' secoli , ed alzando il gran velo dell'eter- 
nità riconosce da' suoi divini altvibuli la 
maestà del suo crcaiore , che assiso sul 
trono della natura licne lo sectiro dell'uni- 
verso. Allora se le presenta la sublime idea 
di nn essere, che indivisihile nella soslanza 
e presente in ogni luogo* immutabile nell' 
essenza e libero in ogni tempo, unico nelt' 
atdritì e fecondisùmo nell' azione, possiede 
una bontà che non ha limili ed esercita 
una gìnìtìzìa che non ha termine , quella 
dislriliiilrice del Iicue e (jnesla vendicatrice 
del male anche al di là ni:'roi)rinl del mon- 
do: ma come conciliar «juosli artìcoli del 
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siinbolo della natura, col nodo insalivile 
che trova la ragiouc ucll* origine del male? 



S- ivi. 

11 bene essenziale attributo della natui^ 
divina , ed il male desolante appannaf|§)0 
della natura umana eoa due GonUadditorj 
che rccipri>camente n escludono. Un sa- 
pe^ iufinito ed un potere illimitato o 
dorea prevedere, o dovea prerenire ogni 
efTetio discrepante dalla prima causa, GV 
inutili sforzi di ardili pensatori , sniari Lli 
nel deserto inaccessibile di queste pei ìco- 
lose ricerche, indicano l'insufficienza dulL' 
ignuda ragione a formar da se sola un 
piano sistematico dì religton naturale. La 
notte caliginosa dell' errore ingombrerebbe 
\ * tuttavia la j^ti sublime ed interessante &a 
le verità speculative > bc l'eterna sapienza 
oommiserando i casi dell'umanità non le 
avesse rivelata la teoria del sistema divino. 
Ella svelò dunque all'uomo come il primo 
degli uomini abusandosi della sua libertà, 
prezioso dono della LuiielicL'ii^a suprema , 
e ribellandosi con aperta fellonia contro la 
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mano benefattrice proTOcf) su la sua testa 
l'ira diviua, donde un loirente di mali si 
rovesciò olia sua jiosieiiià, che coiuamiiiata 
dalla colpa del primo padre e perveriiia 
dall'esempio non si ritrasse dalla contumace 
imitiizionc , nè col pericolo dì rimaner som- 
mersa dell'acque nè collo «pavento di es- 
sere incenerita dal fuoco. L'oatìoata malva- 
àe^i nomini avea già colma la sua 
misnra , ed altro non si aspettava clie il 
totale esterratnio di questa razza prevaricata 
ed incorreggibile , quando rcierna giustizia, 
o placata dall' innocenza di pocbi giusti o 
iin[iieiosita dalla perdizione di molu rei , 
prombe per bocca de' suoi mcssaggicri il 
sagrificio di una rìttìmia divina in cspiazia- 
delle scelleratezze umane. Lo promise e lo 
attenne- Allora spetzaie le catene della pri^ 
ma c'olpa, ima le^e Benevola di santa £^ 
lesione ai propagb snila terra ; fumarono gK 
altari di olocanstì di grazia; ì suoi minìslri 
enstodìrono fedelmente il sagro deposi t» 
della veritii ; i simboli della redenzione fu- 
rono il pegno della comune salvezza , e la 
religione rivelata sviliippando l'cniguia dd 
male e del bene corresse i difetti della re- 



ligion naturale c perfezioDÒ ]a icienza di 
Dio. 

S. XVII. 

Alla MÌeóu dì Dìo aoccede la scieiua 
dell'uomo, che apHnaltnente significa la co- 
giùùone di quel prìnoìpìo immortale che 
lo rende possessore di un grado eminente 
nella congerie degU esseri. Questo primo 
mobile delia vita umana coinè possibile ed 
irritabile ha la facoltà di sentire, come at- 
livo ed intelligente ha la facoltÀ di pensare. 
L'arte di pensare comincia dalla semplice 
perceùone delle idee sensibili , che definite 
dal senùmento interiora sì astraggono e ge- 
nerdizsano .da un' opnwùone inteUettuale, 
da cui si diverùfica la natura ief^ì uomini 
dalla natura bruti. Dall' astratte noiìoni 
d^esìatensa, dello spaùo, del tempo, dell' 
esteosioue , della solidità sì passa gradata- 
mente a formar l' idea riflessa dell' anima e 
l'idea complessa di Dio, che sono gli ulti- 
mi sforzi dell'umana ragione. La ragiono 
ha per oggetto la scoperta del vero , ed il 
vero o si avela dimostrativamente o traspa- 



riace comparativameute ; sDe veriiìi dlmo- 
8[ralive si giunge o col mcioilo analitico o 
col metodo sintetico; alle veriLà conijiara- 
tive si giunge o per analogia o per indu- 
zione. L'analogia de' simboli rapprcsentanii 
coir idee rappresentale è la dialettica dello 
spirito, che disiribuisce in varie classi le 
sue comparazioni specnlative, ì segni mec- 
canici delle qnali o sono di aùone o sono 
di articolazione. I primi si manifestano all' 
organo della vista , i secondi alPor^^atio dell' 
udito , c gli uni c gli altri esseniial mente 
eiinnciano l'esi.sleni^a dpl vero, che la };ram- 
niaiica insegna nd esprimere, la rcllorica ad 
esagerare. La grammalicà della natnra altri 
mem non ha per significare le affezioni 
dell'animo che gli atteggiamenti, convulsin 
del coipo; ma la grammatica dell'arte sa 
colf ondulante fremito della TOca e coII« 
flessibile- azione della mano dar figura e co* 
lorìto alle sensazioni , durata e consistenza 
a* sentimenti. La retiorica anima le parole, 
dipinge le opinioni , db nuiticro ed eleganza 
alle formole , rnpiditi ed entusiasmo alle 
persnaslve, mentre la .logica sprezzando il 
corredo ambizioso degli ornamenti non am- 



pliGca ma determina , non oomraovc mit 
convince , per lo pììi misurando 11 suo pro- 
gresso coU'induzione dal vero al verosimile, 
dal verosiinile al probabile , dal probabile al 
possibUe, e sempre colla precanzione di 
dar legamento a'penaieii isolati: precetto 
analidco della ragione,' in cui si nsolvono 
tutte le leg^ del sistema ìntellettnale. 

§. XVIU. 

Ma la teoria del sisteiha morale è sog- 
getta ad »n ordine di leggi pilt complicata 
nelle cause e più feconde negli efTetti. 11 
diritto di natura annanziando ^ etemi de- 
creti della prima causa comincia dal ri- 
durre ad'equilibrìofiQtenia repobblica delle 
umane aOèsioni, rimovendone con severo 
ostracismo «quelle che aspirano ad un vi- 
zioso predominio , e termina col ridurre ad 
armonìa l'azion reciproca delle virtii sociali 
da famìglia a famiglia , da nazione a nazio- 
ne , da popolo a popolo. L' aggregazione 
de'popoli suppone 11 consenso de'libcri pat- 
teggiatiti, che mentre consentirono si ere»- 
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roso un aomno. Se questo arbitro dell' 
attività generale agisce nella cìrconrercuza 
dcUe forse aggregale , rituavcndo gli ostaco- 
li distrutùvi della pubblica csiftcìiza , egli 
escrciia «juel diritio che si dice polilico. 
S'egli agisce nel ceulro delle forze aggre- 
gate, dicbiaraodo le eoo dizioni dell'esisten- 
za privata , egli esercita quel diritto che si 
dice civile. S'egli agisce nell'iuteriore e nell' 
esteriore dello stato , a fin dì rendere i 
sudditi contenti e felìtù , ^li eserdta quel 
diritto che si dice economico. Tutd questi 
diritti scaturiscono egualmente dal codice 
della ragione,' che coli' umanità e colla he- 
neficenza r^unoda i legami della sociabilità 
degli uuniini ; colla furza dell'armi e colla 
fede df' trattali prolegge la libertà de' popo- 
li j colla lacoltà legislativa, colla Coercitiva 
e colla decisiva assicura la proprietà de' cit- 
tadini; colla popolysione , coll'agricolttini , 
coU'ariì, colle industrie moltiplica la massa 
del, ben comune. Le cogniuoni dunque pili 
necessarie ed utili ad ogni stato , ad ogni 

prese nelle divi^rsc classi della giurispru- 
denza u naturale o positiva , che in qualuuf* 
que 
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<(ue forma st riproduca è sempre la scDola, 
più istruttiva della scienza dell' uomo. 

§. XIX. 

La scienza dell'uomo non c mai definibi* 
le nell' ordine morale se non si comincia, 
dall'ordine fisico. La fisica costituùone dell' 
nomo va compresa nel piano generale della 
natura, e la natura non fii nulla per salto. 
La continuità dell'universo, che dh lega- 
mento tra le massime e le minime evolu- 

no tutt'i possibili, ed uu sol fraomcoo di 
cui fan parte lutti i ft^nomeni. La scienza 
della natura abbraccia le proprietà comuni, 
come sono l'inerzia , il movimento , l'ìmpc- 
netrabilità e l'estendoDe, che riduceudosi a 
^tecularìoni astratte appartengono al sistema 
intellettuale; e comprende le proprietà par- 
ticolaii, che soggettandosi a calcolo ed a 
nÙBura appartengono al sistema fisico. Il si- 
stema fisico offre innumerabiJi uggetLt da 
esaminare e da discutere, in ragion dell' iu- 
leresse che l'uomo vi prende; o l'uomo in 
primo luogo a' interessa per esistere , in se- 
Brigahti. Tom./. ^ 



eondo ]uogo per bea esistere. CogcizIoiM 
dunque di prima necessità son (jiiL'Ile, ohe 
addiiaado il compensi) dt' liì.sojjni assuluii 
insegnano a conservar l'usislenza umana. Co- 
gniiiODÌ 'di sGcoada necessità .tuii quelle, che 
datando la sfera dell' utile e del piacere in- 
«gnano a perfeEÌunarla. Quindi appartiene 
alla prìiiia claua la botanica , che analizzan- 
do la naUiTa ddle piante impara a moltii^i» 
Ore i prodotti della terra per somministrar 
Budritivi aUmenÉ alla conservasione dell' tio- 
mo, ed inTestigandu la vinù de' succhi tc- 
geiabili jircpara aulidiiti salutari a!!i.' infer- 
mità clic à'ogin iiilorni» lu asssl^.iuo. Di si- 
mile tempra c la nutgmia , che esponendo 
ad un colpo d'occhio riutium tirilliura de' 
fluidi e de' solidi , Ì ucrvi, le arterie, le Te- 
ne, i muscoli, le fibre, li tendini, tuit' ì 
Tari , tutte le molle , tutti gli organi della 
m^raaione , della circolaùoae , della nadii- 
aione dell' uomo, indica alla sagacità meiUca 
k misteriosa economia del soggetto sn dì 
cui dee eserùtar la sua mano riparatrice. 
Per l'uao e per l'altro geuerc di cugnizioni 
iì ricIiiedoDO isLrumeuti di una solidità e di 
mia robitstezia non oi-diaaiia ; e la chimica 
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{nutatricc c rivale della natura, dimesti^^ando 

l'iadociliià de' iiiculli , somministra la teorìa 
di rcii.kre supcriore T inipressiou dell'uomo 
alla rcsisieiua delle masse inerii. Ed ecco la 
mano di questo primogenito della natura ar- 
mata di un ferro, non già per convertirlo 
in ministro sanguinosa di morte , ma per 
costniirsene ì comodi e lé deliue della vi-* 
ta. A render felice e cootenta la vita dell* 
nomo non poco influìscG la scienza dello 
quantità aritnuticha e la scienza dello quan- 
tità geometriche: l'una computando gì' ìnter' 
valli del tempo determina l'epoche della cro- 
nologia, l'altra descrivendo i contorni dello 
spazio risolve i prolticmì della meccanica. 
Se la statica non misurasse 1' equilibrio de' 
corpi considerati nella tendenza a potersi 
jnuoverc , se la dinamica non calcolasse le 
forze de' solidi couijidcrati nell'atto che si 
muovano , l'idraulica non darebbe legge al 
capriccioso elemento dell' acque e la balisti- 
ca noit r^^erebbe il freno all' ìadomabilo 
elemento del fuoco. La scienea della quan- 
tità, sfibrando e combinando i raggi della 
luce, svela i miaisieri dell'] ottica , senza di * 
cui non saprebbero definirsi ak la vertigine 
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dfllle sfere , uè l' etTemcriiiU de' globi celesti. 
Molto dee dunque r&stronoinia alla scien» 
delle <]uanutJi , non poco dee la cosmografia 
alia scienza degli astri; di tutto è debitrice 
ad ciiiramlie la nautica , (jcrpeuia concilia- 
trice della comiii)i'Ozioi>e fia'contiiicnli , dtlla 
permutaziuDe fra' geaori , della sociabilità fra 
gli uomini. Ecco esteso ben lungi il doml- 
bio della ragione^ 

L'impero dell' immaginazione non tanto 
ai dilata SII le cognizioni di utilità , ijuauto 
SU le cij^Liizioni di piacere. L' espressione 

esa^i'ra , liiilo iiiiiin.i , liiHo alilioliiscc. Ap- 
parUeue soltanto all'aglliià de' snoi tratti ar- , 
diti e giocondi il dare agli oggetti una pro- 
porzione elegante e graziosa. Tulio respira, 
lutto vive dove è il fuoco della bella im- 
naginazione. Questo fuoco quando agisce in 
anime sensibili ed in macchine ben oi^anìs- . 
sate i la feconda origine di quelle felici 
prodoiioni dell' ingegno , della voce e della 
nano , che si chiamano belle ani. La poe- 
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sta, la piuura, la scultura, l' ardii te aura * 
la mutici) soQ le cognizioni rìserbate a' que- 
sta terza classe imitatrice ed emula della 
natura, li poeta, il musico, il pittore, Ibr 
■cultore e l'archlicito copiano a gara i mo- 
delli di (jiicsio giaiide originale , ma l'uoo 
■ ,„,,l«Sa ; ni.mc.i, l'.llro i ..,.,,,1, ,|„.H„ ì 

clovi, .,„„„„ I.. ,„as,.; . .„», ,» 

cgspirano ad eccitar fit;usnziuiii yrjic e sua- 
VI. L'estro di l'iiidam csalia Io spirito , la 
lira dì Ànfloue lu seduce, il pcuiicllo di 
Fratugene lo sorprende , la scalpello di 
Fidia lo rapisce , la squadra di Vitruvìo 
Fincanta. U cittadino speitator de* prodigi 
dell'arte bee a gran sorsi l'entusiasmo cho 
gU comunica la fècooda irama^nazìiìne delF 
artefice , e al trova contento e soddisfatto-' 
ddia sua mi-lior mauiera di esistere; men- 
tre il selvaggio privo di queste c(jnsolan[i 
perspeitivc , sempre circondato da ispide 
balze, da tetre boscaglie, da paludi vencfi- 
clic, da sterili arene, non sa come sollevar 
la propria immagiuaKÌone dalla uoja e dall' 
drror di o{^etti sempre uniformi , e Aiaì 
non abbelliti dall' eleganza e dalla propor- 
àone. Beco ^rsvemeute indicati i rami pifr 
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fruiiiferi delle umane cognizigiii, clic lice^ 
Tendo il succo nudrilivo o dalla facoltà che 
lamnieniora , o da quella che ragiona , o 
da quella che immagina, esercitano a vi- 
cenda l'aitivìtà delle forze iDtcIlettuali. Ma 
Tero è poi, che tm esercizio senza inter- 
misHOne e senxa limiti le renda più ro- 
]>iuite e vigorose , e clie la lobusiesza ed II 
vigor de'talenù contiibuìsca al ben eiser» 
di chi li possiede 7 

S. XXL 

jSò: non 6 possibile ad un uomo il con- 
■sejjuir la co^miziout; universale delle scienze 
e, delle arti. La naiura, che ha voluto strin- 
gere i vincoli dell' amor sociale colla ueces- 
sità della bencricenza reciproca, ha segnato 
i. confioi della efèra in Ielle tinaie , affinchè 
Teisando ogni uomo là sua taogenie nella 
massa del hen comune, ciò che manca acl 
uno si venga a supplir dall'altro. Indispen- 
sabìle a tutti è l'acquisto delle vciìtà prati- 
oho e sptculaiive per esistere e ben esistere; 
ma non ogni verilà conlribnisce all'esisten- 
za dell' uomo e del cittadino. L'interesse di 
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consemm è il primo studio dell' nomo; per 
conservarsi convicn conoscere se stesto , per 
conoscere se stcs.so è necessario posseder la 
teorica dejjli spiriti e de' corpi,' l'arte di 
pensare c )'arte di osservare. Una mente 
pensatrice ripiegandosi in se medesima trova 
già promul^'ato il cuiiice della raj^lone; e 
meotre qucsio reirocedeudo da' nuoimi ef- 
fetti ad una massima causa enuncia > pre- 
celti inviolabili di un' etenia legislauone, 
base e foudamento di tntt'i usteni legiskt- 
tivi , nna mente osiervatiice esanùoiindo ì 
fènomeni della natura arrìecbisce l'erario 
delle proprie cogniiiooì di scoperte utili ed 
istruttive. L'arte di pensare è dunque il pri< 
mo elemento della morale e della politica; 
l'arte di osservare è il prin.o iitromcuto 
della fìsica e della meccanica : senza di 
fjiu'lla ben to^io l'uom degeoera in una sta* 
pì(Ic7,za brillale , senza di questa riman so* 
prafTatlo da crudeli indigenxe> 

S- 3:xii. 

Non si pretende con ciò tirare mia line^ 
£ «eparauone per escludere ogni altro gene- 
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're dì cognizioni, sa di cui potrebbero spa- 
ziarsi le furze in ielle ttuali. Vb uomo, chx 
pensa con meudo e clie osserva con esat- 
tezza , p\iò ragionar (»>Dse2[uen temente ed 
imroB^nar felicemente sa di tutto. La pru- 
ina impulsione della natura, die progressi- 
vamente Io risospinge a rettìHcar le sue ma- 
niere d; rsiMcie , creila nella fiicollh dell' uo- 
mo mia teiideiiza iiidornubilc ud iitniir=i ; e 
(jiiesla fjeiiural verligiue di spirilo può ele- 
var gli unmui talenti ad un sommo grado 
dì perfezione. Ma in qual punto di eleva- 
zione la perfettibilità de' talenti umani af- 
fetta l'anime di 'sensazioni pib. grate e di 
seolimcnd pili soavi? Se il godimento del 
beue non è un aggregato di piaceri stagnan- 
ti, la cognizione del vero non è una rapida 
evoluzione di pensieri fuggitivi, ma lo Stato 
tranqu;»., .lell' .-.ul.ua <l,e eonlempla e si 
appaga ór'V .nnnle eo.ueniplanoue. Quindi 
la feliciti del sistema morale i nill' azione 
prossima al conseguinicnto dei bccic ; la fe- 
liciti) del sistema intellettuale è nell'atto 
possessivo tlcl conseguimento del vero. Alto 
possessivo, ma non privativo; determinato, 
ma non lioùtato. U lieno , cjia non si pos^ 
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Bìdc escluùvameDte , mid ddd bÌ gode per- 
fcitamentei tt vero, che non si possiede in 
comune , rare volte può godersi io partico- 
lare. So un uomo clic sa mollo non mette 
a livdlo delle sue cognizioni le intelligenze 
cha lo circondauo , la singolarilà de' suoi 
talenli sarà il maggior ostacolo alla sua fe- 
licità (i). Odialo, calanniato, perseguitato, 
egli vedrà congiurare a suo danno lar malì- 
zia e l'ignoranza. Se ì lumi della ragione ù 
fossero comunicati dallo spirito filosofico' ìa 
tutte le classi di Atene , an popolo ragio- 
natore non avrebbe mai condannato Socrate 
a bere la cicuta, né Aristotile ad esular 
dall'Attica. La fclicìlà dunque dipendente 
dal vero eoasisie piii nella proniiseuiij die 
nel solitario possesso delle cognizioni soicn- 
tillcbe, ed il grato sentimento cbe si prova 
nel trasmetterle facLlÌLn il ministero della 
mano educatrice e sostituisce i dettami del- 
la ragione a'sofismì dell'opinione. 

(i) In hoc ga-jdco alù/uiil dùcere, ul doceam, riso 
me ul!a rei deleclaià, ikct eximia sit et adattarti, 
ijuam mihi uni scitwus sìm. Si cani hoc excepHono 
detur sapicntia , ut iUam òicUaam teneara nec eiuu» 
' eiem, reìidam. Ssiicgi Epist. Tt 
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I sofismi dell' opinione son le pisnte^ p>- 
rnsitt , cIjc l)nc;iio 1" limar nndrUivo dell» 
foiz.; inifllettuali. L'avidità (11 sapere e l'In- 
capacità di dlscfiiucre gettano i fondamenli 
«li quelle speciose illiisioaì , che favoi'iLe 
dall' auiorith e propagate dall' esempio di- 
TengoDO pregiudizi dominanti dell' uomo > 
L'uomo per istruirù nella vera upienia ha 
più bisoguO di demolir le andche idee clie 
dì edificarne delle nuove, pih di combat- 
tere le prevenùoni dell' errore cbe di ac- 
celerare il progresso de' talenti e la ma- 
liiriiii delln ra^oTie. La maturili della ra- 
gioiie uon viene così metod oaniente come 
la maturili della .naLura. Spesso si sa quel 
che dìletia prima di sapersi i|tiel che gio- 
vai talvulia si conosce l'utile prima di co- 
noscersi il necessario; perchè la singolarità 
dello scoperte , la varietà delle ^rcostanze , 
la frlùon delle dispute , la vertigine de' sì- 
steiiii può anticipare o pospori'c l'ordine 
pro{^ri!ss'vo dell' unian sapere: e per si fatta 
iuvcisiou di metodo , dopo tanti secoli che 
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l'uomo £1 tutti gli sforzi possibili per crnan- 
flipani dalla sozza barbai'tc, rimane tuttavia 
sorpreso di trovarsi nell' infanzia della ra- 
gione. Ma iutanto viveudo egli mescolato e 
conEitso nella folla de'miuinit clcmenli che 
costituiscono la macchina organizzata d^Uo 
stato civile , non pub sfuggire il contatto 
degli eiseri che lo circondano per tuu'i 
punti della sua àreonfeì^nsa ; e chi pili sft 
^ conoscere le feiìtà maniere di. esistere con 
se Stesso e di coesìstere accanto a' suoi si- 
mili k il pib avanzato nella carriera per&U' 
tìbile delta ragione. 

§. X X I V. 

Ma è permesso a' profani di entrar nd 
santuario della ragione- per esplorarne i po' 
neirali inaccessibili ? £ denudandosi le tc» 
rità elementari nel cospetto delia moliittc- 
dìue non caderebbero nel disprezzo dello 
_{|nime imbecilli 7 Misteriose follie I Puerili 
sopettil Le verità speculative non odiano la 
luce; le verità pratirhc non amano le icne- 
Jiio. Ogni iiumo elie ha faeollà ili pensare 
ha diritto di ragionar sulle prime ; ogui 



nomo die ha facoltà di sentiré ha dirttró 
d' immaginar su lé seconde ; e chìunqna 
itnlio i diritti possiede pii<'> ben rammemo- 
Tsi'si ciò che gH altri haa sentito e pt^nsato. 
Siasi ' che l' abuso dulie forze intellettuali 
posu eccitar lo spìrito di emulazione, l'cmu- 
laiioDC aainiare il furor delle dispute , le 
dispute render equivoca l'istessa evidenza 
eolla coDirarìetà de' sistemi armati sempre 
dì spada e non msà di scudo (i): sia pur 
cosi. Pur nondimeno non sarà mai preserva- 
tivo liAstatite contro l' indecisa perplessità 
del Pii ronisiiio k stupida pai alisia de' ta- 
lenti. 1 ni^iU d. rivail d^.l sapere son pcrì,-u- 
losi, i mali derivati dall' ignorania sono irre- 
parabili , ed il convertir quelli in antidoto 
di questi fe il primo passo della verità ft 
l'ultimo presidio della ragione. Calpestalo 
l'Occidente dalle orde Settentrionali cessò 
di pensare per otto secoli, regnò la hailia» 
rie con uno acettrp di ferro , le vìrtii so- 
ciali caddero in delìquio) e la terra Lagnata 



(lì Quod co _f!t , /juia glailium haienlj scutumiiorir 
habent. Lactan^ Insh divin. Iib. IH. cap. IV. 



éi lagiime e fumante di sangue sospirò il 
hnon seuso de' suol primi aLiuitori. Ricoio- 
parvero in Europa le smarrile coguiiioni, 
c la nuova fermentazione degli spiriti mise 
in dissidio il sacerdozio ed iu combustione 
l'impero; ma sedato appena il primo ribol- 
limento delle sofìsticlie discussioni, l'eatu^ 
■iasmo sciendGco ai rivolse a ricerche o pih 
moderate o meno caustiche, e dall' abuso 
del sapere tà passò a schiarir le tend>re 
dell' ignoranti, col discreto uso delle verità 
uùlì ed isirutÙTe e cogli effetti non eipù- 
Tod un' operosa esistenza. 

Esercita dunque l'uom cittadino un'ope- 
rosa euBtenxa , se sa distendere la loo^tu- 
dine del suo raggio fino al segno <U ap* 
pros^marsL a quell'aggregato di soavi ma- 
niere di esistere , ed a quella serie dì mo- 
menti felici che riuuiscono in un- grado 
inarrivabile tutti gli elementi del bene. Dì- 

l'opuletua della fortuna o sicguono il me- 
rito de' talenti Kisulta . da' primi la robu- 
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steua ddla forze meccaniche , ridocmdosì 
ad &tto la potcD/,a di clii li possiede; deriva 
da'iecondi l'energia delle furie intellettuali, 
riducendosi a perfezioDc l'aiùtudine di chi 
dee poasederli. In quelli ha gran parte l'eco- 
nomia deU' tstÌDto , ìd questi la teoria della 
ragione. L'istinto esercita l'attraiioa degli 
organi su le sostarne occupabili per invi* 
luppar le nudità della macRhìna. La ragione 
esercita l'attività de' taleoù sa g^i 'oggetd in- 
tellr^'ibili per isvìlnppar la BUppelletlile dello 
spiriLi). Uu periodo non interrotto di delizie 
dfiliiiisce la prospcrit.'i ^l^ica j mi complesso 
non limitalo di cugniziuni de(<[iÌ5Ce la pro- 
speriti inioUcLluale ; e <|utl popolo , che 
gode per anticipazione il bene imminente e 
che discerne per riflessioue il vero presente, 
è il pili vicino a possedere una perfetta ma- 
niera di esìstere. La prosperiti comune ne- 
gue l'indole della prosperità individua. L'a^ 
gregom moltitudine ha in ragioi] compost* 
queir ingenira tendenza alla felicità , che in 
ragion semplice possiede il cittadino isolalo. 
La società civili? , prodigioso niomiminto 

alone eccitata dalle aiiraitìve del piacere , « 



atimoiau da pungoli del dolore a pcrrcxia- 
nar.lu sue maniere di eilsiere. L'oryn ni /.ca- 
tione politica di qucslo corpo , nniuiaui da 
una intelligenza suprema , l' ubiill^a a sen- 
tire ed a pensare; seateodo riconosce l'im- 
perléùone della propria macchina , pensando 
comprende rinsufdcienui del proprio spiri- 
lo; <ja«tla sempre TÌttinia de' bisógni se non 
ha il sussìdio delle forze meccaniche, que- 
sto sempre giuoco delle passioni se uon ha 
il presidio delle fórse intellettuali. L^e forzo 
meccaniche strappano dal sen della natura 
i beni Gsici ; le forze intellettuali sviluppano 
nel cuor della società i beni morali ; dafjU 
unì e dogli altri beni risulta la sussistenza 
e It consUtenza , e da questa e da quella 
U prosperità de* popoli. 
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CAP. I. 

jégruioltum. 
§■ I- 

Gli esseri si van perfezionando per cor- 
roiupersi, corrompendo per dislniggcrsi, di- 
Etnig<jendo per riprodursi. Che i framracuU 
della distruziouc servano di elementi alla 
nprodiudODe è tutta econ<Hnìa della natara; 
che il progresso della meccanica riprodut- 
trice si (àciliù , si acceleri , sì moltiplichi 
è tutta iadustria dell'uomo. L'uomo dacchb 
nasce ha obbligazione di conservar se stesso, 
ed in conseguenza ha diiirio di ofonpar ciò 
che gli viene solto la ni.m,). Gli o^-oiti die 
lo circondano o sono animati o inanimati. 
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I primi gli pieseinano macclilue organii- 
lale per esca deJla sua fame , ed egli di- 
vioDe carnivoro ; ì secondi gli preseiiiano 
alimentt semplici nndriuvi c corroboranti 
«d egli dÌTÌen frugivoro. L'tttimo è Amclico 
per isiinio , ma canitvoro o fru^voro per 
occ«sioDe. , Dacché soggioga le bolye de' 
prati, égli comincia dal berne il latte e 
iìitfscc culi' ìnebLriarsi di sangue. Dacché sì 
rivolge alle ile' Ijosclii , egli piincipia 

rictà de' bisogni distingue il pasture dal cac- 
ciatore,- e la diversili degli elementi distin- 
gue l'uno e l'altro dal pescatore. Il pastore 
è carnivoro per cuutingeaia , il cacciatore 
per necessità ,- il pescatore per abitudine ; 
la nece^itÀ dr vivere sotto un ciel cruc- 
cioso e sa di una terra ingrata obbliga Taf- 
ihmato Irocchese a scorrere coli' arco iu 
mano t' Americane soliiiidini. La conutigeuza 
dì dd' estrema a'rsui'a o di un' eccessiva in- 
temperie , seccando i pascoli e rasciugando 
le mammelle de' greggi Africani , obbliga 
l'errante Beduino A divorar quel .seno da 
«ti non pu6 spremer pili latte. L'abitudine 
di gravar. l'Oceano sU' piccole barchette aa^ 
fiojGAirai. Tom./. U 
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ma le ardite spedizioni de' Groenlandi, do- 
matori del mare e de* mostri marloì. Gli 
Irocchcsì caci^iuuo , i Beduini pascolano , i 
Groenlandi pescauo. Or qual di questi po- 
poli può dirsi felice? 



Non pub mai dirsi che no popolo abbia 
Dna prospera esistenza , se non possiede 
una sussìsteuEa copiosa. La caccia è il me- 
sòer isvorito de' deserti boreali. Le orde 
fug^tive de' paesi Artici, senipie errauti da 
bosco in bosco e da balia iu balza , si^- 
guoDO rapidamente le tracce di una preda 
che fnb saziar -le loro ingorde brame e pub 
■patir dinaozi a' loro passi. Gli utili even- 
toali della caccia variano al variar de' tempi. 
I rigori di una stagione inclemenu: possono 
disertar le fareste più ricche di feraci o di 
timide belve. Allora il ceffo terribile della 
fame minaccia fieramente l'esistenza de' po- 
poli cacciatori. A' corpi eslenuau da luftgfai 
digiuni ed fl[nriU abbattati da frequAnti 
disastri altro non rimane che là morte per 
«oliìcfo de' nuli , e quei che invocano la 



morte per uscir di aagoscia sout) i'iiìti mi- 
seri de' TÌventi. GÌ' incerti prodotU della pe- 
sca dipendono dalla fede sempre et|uivoea 
de" venti e dall' umor nou sempre docile 
del mare. U mare non è accessibile in Ogni 
tempo , ed il marin gregge non È pescabile 
in ogni luogo. Egli ha periodiche emìgvn- 
zìoui , che lasciano tra una pesca e 1' altra 
non brevi intervalli d'inazione. lu questo 
involontario riposo l'afbmata moltitudine o 
manca dell' alimento Decesiario , oppure ad* 
dèaia £a pesca mezso putrida riserbaU a' 
futuri Insogni , e questo sussidio ak deli- 
uoso nè salutare non può rendere i popoli 
pescatori Rontcniì del loro stato. Ce continue 
peregrinazioni della pastorale, le case 

portatili degli erranti custodi, le torme Du.- 
merose de' cnstoditi quadrupedi , i perenni 
trihnti della mansueta famiglia ofTiono ( è- 
vero ) uno spettacolo pili giocondo , ma 
non promattono una pili certa sussistenza. 
I giorni non ioa tutti sereni, Ì foraggi non 
si trovano in tutte le campE^e, gli armenU 
non soD tutti fecondi e non tutd ì pastori 
resistono ad ubb lunga inedia. - Un vivere 
indeciso , precario • steouto non . è ceri*-' 
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mcDEe il più felice di c]>i('sio momlu. Ma se 
i. «acciaioli Boa miseri, se i pescatori Ecoa- 
tenii , se ì pastori infelici , perchè tuttavia 
poraiitDDo a menare i loro giorni fra le am-, 
basoe e le indigenze , e non si rivolgono 
ad incorporarsi .fra i popoli colti , pacifici, 
possessori de' mezsi di vivero e di ben' vi~ 
vere? Persistendo dunque nello stato attua- 
le, o si trovano soddUratti della loro magra 

riconoscere i pericoli ed i disngi della loro 
vita sempre fluttuarne fra la necessitii e la 
penuria , e con ciò sono insensati. I popoli 
culti, che ebbero ed hanno in orrore i bar- 
bari , forse così ragionano ; ma che avreb-* 
faero detto se la voce della barbarie si Ibsse 
«mmoiata in questi termini? 

§. II I. 

M Voi sedendo fra gli agi e le moibl- 
n dezze troppo vi arrogate lo spirito di cod- 
s i^uisla, poco rii>pe[Uile il sangue de' siid- 
> diti , niente ì diritti delle nazioni. Ecco 
.a i popoli agresti già fuggono da deserto 
m lu. deserto per sottrarsi al furor delle .vo- 
* atre spade. Gh avete {jìà cacciati sotto 
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lorror ddlc /,one glaciali e sotto il river- 
bero di;lle zune ardenti. Lasciuteli pura 
in pace , che restenuino di buon grado 
alla mercè ileUa £ime , senta invidiar le 
vostì'e venelìclie supeifluiili e le vosi re 
■celleraie dclìùe. I loro lucscbini rìcet- 
tdcoti .uoD teinoho iiù la m.m rapace di 
un finanziere inpsor^tliilr , ni; il faali> nin- 
biztoao' di un iDÌnibUo iii^ulcnie , iiÈ la 
soEza ingordigia di un inngistrato venale. 
Le loro famiglie non soggiacciono alle oo- 
niandate , a' sussidj , a' Lributi, a vettìgaU 

' di un fisco armato. Le loro persone non 
partecipano a' pregiudizj , alle sednùoni , 

-a' làntasnu delle pratiche viiiose e de' 
yÌKf nigìoDaii. Questa è la cansa della 
loro oaùnata pernstenza in un genera 
di vita altretuinto libera , quanto infelice. 
Buon per v<n se vi persistono. Miidi , 
Efjizj , Greci, Romani, voi che odiate i 
barbari e non anintu i vostri simili , gran 
disastri vi si preparano. Verranno ben to- 
sto i pastori del Mezzogiorno ed i cac- 
ciatori del Seltentrione a rovesciar le reg- 
ff.e superbe dell'Asia ed i troni formida- 
bili di Suropa. I Ombri avvQuUno già k 



> m.-ino sul cria Jell' lla1Ìa , c se fumano 

> della loro strage le pianure di Ai^ e di. 
* TeroelU (i), non sarà sempre alla tesu 

■ delle legioni na Cajo Mario. Siegnono ìn 
K qualclte distanza i torrenti bariisrìù. Ala- 
» rico ù stressa, ed i cjic<^atorì di Scan- 

■ dinaTis beono l'acque del Tevere. Odoa- 
» ere rincalza , e la reeiropoli del mondo 
j> crolla da' fuudamenti. Si risciiolc dal lor< 
X pore la Sci»a , e le torme del Tanai e 

■ del BorUteue sonimcrgoa l' Europa nel 
u sangue e nel fuoco. Clie se le o&sa inse- 

■ polle de' campi Catalaunicì additano all'ai- 

> tonilo passaggiero la sconfitta degli Unni, 

■ non sempre Attila sark fug^tivo né sem- 
V pre ^zio sarà vincitore. Piomba Geogiskan 
» dalle vette dui Caucaso , c come un tur- 

> bine rovina ogni ostacolo j la vittoria- ne- 

■ glie dappertutto ì suoi passi, e l'Oriente 



(i) Si ta ^ cbe il marcheic MafiTti , neU* Ituria <U 
Verona lib. IIL dopo il Fknvinio «d il Sigonio, lo- 
stilnìtce le pianure di TeroW a quelle di'Tetcelli, 
mi non ti w le le congellur* Ai le ^«li d vuol 
ooRcggcre 0 leiio di PIoIbro iì«m Unto lobmt* 
ftavti; A pniai)4e> * 



strascina Je sue catene. Esce Tìniurbeck ■ 
da' covili della SugdiaDa , devasta U pa- 
tria degli Arsacìdi , iilibatte il so^jlio de' 
Seleucidi e calpesta lo scettro de' Toloiu- 
met. Converte l'Arabo pastore in arnese 
di gaerra la pacìfica verga, ed' ecco gli 
Ommiadì , gli Abbaasidi , ì Calìfi ed i - 
Mìramolini scorrer eoii la sciabl.i ia allo 
la superficie di questo globo per propa- 
garvi un fanatismo siipcrstizitiso , e pei' 
travestire all' Arabesca le Grecbe disci- 
plino. Non tarderanno i famelici abitatoli 
delle isole Batave e delle Cassiteridi a di- 
sputarsi la pesea del cercliio Palare ; e 
quiadi assuefatti ad uua vita steoiata e 
addestrati a superare i pericoli di un ca- 
priccioso demento con tenderanno det do* 
minio del mare. I loro lorre^anti navìgli 
scorreranno l'Oceano dalle sponde Orien- 
tali all' estremo Occidente , e padroni dèi 
mare vorranno dar legge alla terra. Allora 
la posterità do' pescatori , sprezzali e ne- 
gletti dal fasto Greco e dall' ambizione 
Aomana , dccidcrh )a sorte de' popoli. I 
continenti ubbidiranno a chi putrk fulmi- 
nar le sponde i e l'universo cambierlt IO- 

«4 
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» talmente sembidDia. ■ Cosi la tntierìa , 
r infcliciiò' , la 5caiil«atezui eceitaudo la di- 
spcraiìone de' poputl pastori , dè' cacciatori 
e de' pescaion , riveudicherà i diritti delift 
forza contro gli abusi dell' opinione ; nu 
non perciò i popoli- carni?ori potranno dirsi 
felici. 

Felici soltanto potranno dirsi i popoli 
frugivori, che immergendo il corvo aratro 
nellt! viscere della tena stimolano la fecon- 
dità della natura a rìprodnrsi nbertosamen- 

te. La necGssitk di vivere eccita l' industria 
dell'uomo a sviluppar dal seno d<-lU bionde 

saluurei e datnhi; T lii<1u>(,1j d, -11' uomo ri- 
volge il vigor delle sue braccia su l'ispida 
superficie di un territorio , egli già peusa a 
circondarlo' di siepi per esercitarvi un di- 
ritto, esclusivo e terminale. Questo diritto 
inviolabile, che furdlìcando la ragion di pos- 
sedere insegna a rispetlar l'altrui possesso, 
attacca la man coliivaliìcc ad >tn domiulo 
.locale che resta gaiaaic della dipeudcDU ci- 



vile, e forma della pro[>rietà e della socìcth 
UQ complesso di legami indissolubili. La 
proprietA h dunque la base dell' agricoliura, 
l'agricoltura il nodo pili saldo del patto so- 
ciale. E i'i vero che lo stato di societli sia 
la perféuone dello steto di iiatura, un po- 
polo frugìvoro e coltivatore i sopra ogni 
altro felice. L'esparienu di tutte' le naiioni 
a dì intt'i secoli comprova la realità dique- 
ala indoàone, e non altro che lo spirito di 
•ÌDgolarìtà ha potuto su^>gprir l' ipotesi,' che 
i popoli ittiofagi abbiano più certa susststen- 
M e piti perfètta esistenza de' popoli frugi- 
Torì. L'eloquenza dipìutrìcc dì un illustre 
ragìoiiaiore può dar contorni speciosi. ad un 
paradowo economico, ma noa. mai conver- 
&Id in próunpio 'aìstematicó di teorìa civile. 

S. T. 

Infatti egli incomincia (i) n screditar gli 
aurei doni di Cerere esagerandone* i perni- 
ciosi eiTetti ia lìsiea, in morale ed ip pol^ 



(i) Lingoet, Dvùé da paia et du Uè, chip. lU. 
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tica. Bella partiiioae, se U sola partUions 

bastasse a convincere. Riguardo all' ìncoD- 
gruenia fisica, egli premette l'aforismo: che 
V indigestione del pane sia pessima , e quin- 
fli deduce che l'uso <li ul cibo sia venefico. 
Falsa induzione da una vera premessa. Non 
perchè l' eccesso del vino produce torpar 
della macchina , deliquio d'fuùmo. e finasohe 
mortai paroaisino, il temperato uso dì qnd 
eorroborapie liqnare cesM di eaitre na ot- 
timo cordiale. N6 perdii Paboio dell'olio 
contamìiM il san gne , convelle levìscere, im- 
pedisce la res|nrazÌone , perciò 1' uso discre- 
to di ({uei succo nudritivo cessa di essere 
un otùmo condimento. L' aequa stessa, il 
più semplice di tatti i floidi, presti va enr^ 
bitanxa pub cagionare tra' idropisia , ma non 
perciò cessa £ essere una pozione salutare, 
delùtiosa, disalteranle. L'argomento dmque 
diU'abtiso k un brillante sofisma, ed il de- 
finire il'pme per una droga micidiale per- 
ebi le cmlleue dì Afiìca convertite Ìii alif 
mento umano fanno pi^rir di putredine qual- 
che orda di Beduini, c r.nRÌoiiar con li.j;Ìca 
inversa ed enunciarsi con dialL-tlica iuUme. 
Un adagio vai quanto un arorisiB&, ed in 
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tiaffO t paisaiA !& luassima comune, che 
pessima sia la cùmaione deUe cose ottime^ 
Sa' ul premessa egU ben ragìoiWDdo dal 
contrario avrebbe dovuto inferir legittima- 
mente, che se !' iudigcEtione del pane è pes- 
sima la cozione di quel <'Ìbo è uuima ; e 
fin qui Dou è provata l' incongruenza fìsica 
di queato quotidiano nutrimento, che i vod 
umani implorano incesaantemeote dalla ma- 
no creatrice. 

s. VI. 

K vuol dedurre 1' incoogmenza morale 
All'avvilimento dell'infelice coltivatore, at- 
taccato eternamente su quel suolo in cui 
lavora le sue catene; dall' ingoidigia dell'in- 
dolente proprietario, indurito a' gemili della 
turpe indigenza, cbe destramente sa rivol- 
gere a suo profitto ; dalla disparità della 
fortune, che riducendo a sistema il mono- 
polio spossa l'atiintà del maggior numero 
per trattener nell'inazione l'oi^ogUosa opu- 
leu»; dalla scbiavitù civile, cbe eomiucian- 
do dalle opere della mano si avvezza ad 
opprimere gli uomini e ad imprigionare gli 
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elenieniì ; da una congerie insomma di vii] , 
che sbnccìano da'solchi nK'dcsimi d'onde >or^ 
aorgano le spighe. Ma luito <]uesto gran fàp- 
dello di mali, esagerato per calunniare il 
nutrimento pìii saluiifero dell' uomo, si ri- 
solve nella necessità di un domicilio perma- 
nente e di nn aiiaccamenio alla gleba, a cui 
la sperania di raccoglici-e ed il timor di 
perdere il prodotto di un assiduo lavoro ob- 
Lliga il diligente coltivatore. Ma tolto que- 
sto punto di appoggio non li verrebbero « 
avellere i termini della propnetb? « scuo- 
tere le baù dell'esistenza civile? ad abbat- 
tere i fòndameniì dello stato? Cessando 
nello staio la dipendensa del maggior nu- 

mr^iur.'i i!i ^p.ii i i.'i ili.Ilc coadizloni , la perpe- 
tua sMfisisttiiKa ili uii ^(liiiicnto iiicorrutlibile ; 
cesserebbe 1' aututità pubblica, la sicurezza 
privata, l'emulazione delle industrie , la canfi- 
denaa redproca. Un iiupeio di forza convulsi- 
va può erìgere il trono al dispotismo, un go-- 
verno desolante pii6 fare im'orda di oppres-. 
aori e di oppressi , un'avidi tb divoratrice può 
rìncarir le derrate dì prima necessità, senaa 
che la coltivazione de' campi frugiferi sia 



complice di tali eccessi. BasU rivolgere un 
colpo d'occhio sull'isole seminate nella va- 
gliti ■ dell' Uccano, per vedere che si può 
avere un popolo di ribaldi ove non lonó ni 
forai nè molioi. II lusso Asiatico regna in 
paeù ove non si miete. I monopoli,Ie fro- 
di, le concussioni serpeggiano in tnttala su- 
perficie della terra. In tutto questo gloLo , 
dovunque sono uomini, ivi soatiiiiscc qual- 
che rigagnolo di virili cil alla^'a la picoA 
de'vizj. La tempra di qiie.sti e^i^eii sociabili 
è tale che isolali non posaouo vivere, riu- 
niti non sanno uonvìvcrc. Quindi la teo- 
.denza di nuocere è l' attrattiva di delinque- 
re i ma lo attribuirne la causa all' esercisio 
delle braccia colUvatrìci, che dovrebbe ser- 
vir <U presìdio contro la tnrpe ìndigcnta a 
di ar^e contro l'imperiosa necessiti, è uOf 
induzione ripugnante alla buona logica e dl> 
■tniuìvt della buona morale. 

S. V I I. 

Si deduce finalmente l' incongruenza po- 
litica dall' orrendo perìcolo di una sterihtì 
generale. Tutu la solidità della potenza di 
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un princiix; è rcliiiìva aircbisienza de' sud- 
diti. Uve sudditi non esìstoDo, ivi non è 
maestà di scettro nè autorità di comando. 
Or r aiimenio di tutto na popolo linùtan- 
dosi ad un sol genere di assoluta ueceuità, 
come è il grano, c Tenendo questo a rin- 
carìre iu eccesso o a mancar tolalmente ^ 
V inevitabile estermiuio delle vite de' sudditi 
sempre seguace dell'estrema indigenza spossa 
iu un tratto e distrugge iu un colpo l' ener- 
gia di tutte le molle politiche. Ma perchè 
supporre gratuitamente il flagello distruttivo 
dì una fame irreparabile , e uon presumere 
nella sagacità del governo tutte le precan- 
EÌoni necessarie per evitar le stragi dì nua 
penuria micidiale? Una disperata caresija 
non piomba in un istante sull' affamata mol- 
liiudinE. La maligna influenza delle stagioni, 
l'ostinalo rif;or del cielo , l'inconsolnliile ari- 
dità di:lla icvra additano di buon' ora il 
fallimento della coltivazione e la rovina del 
coltivatoi-e. Ma pi-ima che la costernazione 
e l'abbattimento riduca la salute di un pg- 
polo agli ultimi paroisìaroi, ha già Tautorìtà 
dominante pronti in mano tuit' i mei» dì 
dar economiche' prOTridenze contro l'ìmmU 
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Dente desolazione i può lompeve i cardini 
della sosta iogordigìa , può disserrar la cassa 
del pubblico erarioi pub spedir coiuiuìssìodì 
ne'paefi stranieri, pnò allesùr convogli nel 
proprio domiiiÌD per anticipatamente premo- 
Dirsi GOnti'o ii temuto disastrQ. InianUt con- 
daniM il ug.Lìnguet la colàvasione de'cara- 
pi frugiferi, perchè somministra nn alimento 
incorrullibile , di cm può far lungo abuso 
la tenacità di chi lo possiede. Ur se a 
questo si sostituisce un genere disadatto a 
conservarsi , non crescerebbe il mortai pe- 
ncolo delia bine pubblica ìa ragion de'^br^ 
vi momenti che dovrebbero correre tra il 
consumo ed il rimpiatio del genere corrut- 
nbiie? Ca«siao dunque i vani timori di una 
penuria generale ed irreparabile, perchè fin 
tento che sui troui di Europa sederi ]a ra- 
gione e regiieià In pi-udensa non rÌBulterk 
ninna incongruc-nz» politica dall'uso di iin 
alimento, che poieuiio serbarsi da un anno 
per' l'altro può compensar pi-cven ti va lucine 
lo ricolle sterili culle rlcolte ubertose. E 
quando i popoli , die liti da' tempi tenebrosi 
haa latto esperienza di questo alimento iu- 
corrattibile , volessero dismetterne l' uso , qual 
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genere pìb nudrìtìvo ed abbondante potrdt* 
beio sostituirvi 2 

S- T I I I. 

< Le acque ( ripiglia il sig. Linguct ), le 
ri acque genera]iaenie e soprattouo quelle 

> del mare sono una campagna prodaUrice 

> ài messi saprabbondanti , ohe soltanto esi- 

> gono l' incomodo di raccogliere e non mài 
w quello di semiuare. Lk preda viene spon- 
» taneamente sotlo la mano cbe la ricerca. 
» Ella si affolla e si ra^-gnippa , per toglie- 
» re all' imperizia anche il pericolo di smar- 
w rìrac r acquisto. La pesca è Uuiiquemol- 
» lo superiore all' agiicoUoia . . . L' aratro 
» scava la tomba agli uomìui , apreiido ì 

> solchi dove ha da crescere il grauo. Que- 
« sto stromento, riguardato da tanti ^tiriti 
k pòco osservatori come 1' emblema della 
j. pace e dell' alilioiidaiiza , è per il genere 
t umano più icLnliilf delia spada che uè 

> sospciiiL 1' fiseic-i/.to ..... Ma fjul per- 
metia lo ipiiiio rifli^ssivu di.i ii-. LiiigNet 
die se gli lioDiamli, se in ijiiona fede c;,'li 
asserisce che la sola pesca basti per quo- 
tidiano 
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tidìano allineato di una gran popolazione.' 
S'egli iatendessG della pesca clic si fa sui 
banchi dì Terranova o suìlc coste di Nor- 
vegia, t^nto se gli potreLbc accordare cha 
il prodotto de'merluui e delle aringhe rie- 
sca ben copioso ed abbondante in alcuna 
stagioni, e non in tutto l'anno. Ma parlan- 
dosi d* altri luoghi . tutte le reti e le nasse 
del Mediterraneo non basterebbero a satol- 
lar la numerosa moliitudiae clie bee l'acque 
del Sebeto e pasco le raccolte di Puglia o 
di Sicilia, quando il pesce lor dovesse te- 
ner luogo di annona. Le passaggiere colon- 
ne degli armenti maiiui confluiscono soltan- 
to ne' paesi Boreali, ove la pesca soprab- 
bondante si rìserba nel sale e nel fumo , 
apparecchio insalubre e micidiale se si & 
servir di quotidiano ed unico alimento. E 
forse a questo riflesso Alessandro Magno 
TÌeLÒ agli Arbj ed agli Uriti popoli ittiofagi 
dell' Indie di non più TÌvcre di pesce (t). 
Che se gli Eskimesi ed i Groenlandi non di 



(il Ictùtphaget omnes Alexander vetult piseiiim. 
i>iM7*!. Plio. Bàtor. rmiur. lib. VL cip. XXIIL 
Bbisuiti. Tom.1, X 
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altro si nutriscono che di olio di pesce, tal 
genere di vitto è per loro indùpetiBabila at- 
teso r estremo rigor de' freddi Artici , che 
sena il presidio di tm cibo oleoso e cor- 
roboranie rap^liéreUie il sangue e stupi- 
direbbe le membra del corpo «mano, lai^ 
dove questo cibo medesimo sotto <jùiu pìb 
temperati potrebbe contaminare i fluidi e 
|>utre&re i solidi delle macchine meglio or- 
ganizzale. Ma quand'anche il solo pesce po- 
tesse soddisfar le n;j7.1oni ninriitime , dove 
mai lo nazioni de' gran continenti trove- 
rebbero tanta pesca? Non tutu le regioni 
di questo globo ban riviere perenni o sta- 
gnane lagune, e quelle che non sono prive. 
ài tal susidio non possono rilranie sì ab- 
bondante proTTÌnone' che aomnùnistri ne- 
cessario coDsomo. Intanto la &me rincahu; 
l'agricoltura abolita, gli aratri soipeu, qnal 
•nssiatenu troverranno le spaaiose contrade 
■è le vaste pianura non ai^centi al mare uè 
bagnate da* fiumi? 
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S- IX. 

Qui, «ppnnto il signor Lingnet spiega 
tutto il brìo della aiu rìdente immaginazio- 
ne: Il I praU (egli dice) danno rendite pili 

> sosta tmìosc de' solchi , e tatto ciò che 
a rendono sì rivolge in «ossia lenza degli no- 
» mini. Essi beono il latte e raan^no ta 
p carne dogli anÌni:i]i erbìvori , clic come 
n laute vive peutolp cuociono i succhi iiu- 
« iritivi di un insipido alimento. Ivi fra le 
X amene verdure trovano gli uomini il bel 

■ tempo e la nontentezza ; ivi alternano 

■ r eglo^e , ivi cantano gU amori , ivi la 

> Kbertii. . . .■ Ma quando l'iniemperìe, la 
Bterìlitli , r arsura , gl' insetti divoratori e 
mille altre cause distruttive impediscono O 
dissipano la riproduzione delle verdi prate- 
rie ; quando le campagne squallide e tetre 
non han rlic son.mi.ilstrari; ogii animali fa- 
melici e smunti ; quando il gregge anelante 
e l'armento spossalo mescola i suoi belati 
ed i suoi muggiti a' tristi gemiti del coster- 
nato pastore , la poetica contentezza della 
vita pastorale di che si pasce? L' egloghe] 



tSl BltlOAHTI- 

e fjl' iilillj ove sen vanno? Diseccati i pa- 
scoli, i) latte s'inaridisce; il custode afTa- 
malo si avventa su i fì^di della luanstieta 
popolazione, e divorati questi passa a tru- 
cidar le madri che lia sotto la verga. Se i 
disastri persistono , il treno pastorale va 
BmìnuGado , e qiuklora impedir se ne voglia 
il totale estenninio conviene auolulameote 
piegar le tende e cercar altro asilo ad intì- 
tauone de' Tartari vagabondi e degli erranti 
Beduini. Ed ecco ridotte le nazioni , colti- 
vatrici de' campi e coltivate "dalla ragione, 
nella crudele in(|iiiuteiiza tMhi vila sehnygia. 
Se lo spirito filosofli'o non La uiigllori con- 
sigli da suggerire all' aggregala moltitudine 
assueiàlta ad un' esistenza locale ed abitua- 
ta a'senlimenti patrloticì, beu tosto lo man- 
derà via nelle solitudini della Siberia e ne' 
deserti dell' Arabia ove troverh chi piit to- 
lonticii lo ascolli- 

S- X. 

Ma ì Tartan e gli Jr.ihi -vimn di riso. 
e ncn di grano. Sì sa clic il riso sia il uu- 
drìmeato favorito dell' Asia ; non si sa però 
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4e V Asia debba rìputam un orìgioale di 
perfeEÌonc ecouomica. Dove ì governi deso- 
lanti offrono un tristo spettacolo di oppres- 
sori ed oppressi , ivi i costumi atroci , le 
usanze assurde , le maniere barbare non la- 
sciano gran modelli da imitare. L'Asia fa 
pur consiuno di grani; e siasi che le nove 
parti dell'Oriente si imdriscono di riso con- 
tro una .che st.nudriace dì grano, l'esempio 
dell'Oriente è buono per il dispotismo Asia- 
tico , non già per 1Ì temperali governi Eu-. 
Topeì. Il dispotismo Asìadco rìcbtama la 
costernata raoliitudine nel centro della forza 
imperante per esercitar pih comodamente 
le sue vessazioni , ed abbandona la cireon- 
lèrcnza al furor distruttivo di un visitatore 
armato , cbe alla testa di un granf esercito 
dà il guasto a'popoli sbigottiti', quali do- 
vrebbe sollevar dalla miaeria. Da' Nini, da* 
Sersi fino 'Bglì Aureng-Zeb ed a Koulihaa 
ai trova ne' fasti Auauci un lungo catalogo 
di assassini delki, provìiuàe , a' qóali la' vita 
e- la morte de' sudditi 6 stata un oggetto 
indiSèrente; e perciò poco ha dovuto im- 
portare -al poter Utimiiiamc; , se la coliiva- 
aione de'risi fesse utile o perniciosa ail'oscu- 
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re vìttime de'snoi caprìcci. La Cina ìstesaa 
sotto UD goveruo béuefico e moderato aBÌma 
la coltura de' risi , perchè non teme che 
troppo si diradi 1' ecccssiTa popolaztoue , di 
cui si trova carico lo slato. Ma sedendo su le 
reggie di Europa priixapi amici degli uomini, 
è ma flonma impertinenza il tanto esagerar 
le pratili Orientali e" popoli aUivi ed in- 
dnatiion, che han ra^^one di presemrai la 
vita perchè tìtodo felicemente col salutifero 
Budrìmento del. grano. Il grano esige gttttt 
prepanitivi : tanto megho; piìi bractna iiu- 
^egate , piìi forze in azione , più mezii di 
• una perfetta sussistenza. Le inTenziooi, che 
bau per oggetto il risparmio delle arti , non 
cono sempre utUì. Di tal sorta è l' invenzio- 
I ne del riso. Sommergendosi le risiera, que- 

sto genere vìèn subito a riprodursi. Ma l'al- 
lagamento non contamina f atmosfera dì va» 
pori venefici , che per lo {ùb firn aoprawi- 
vera la coliivaaione d coltiTalore 7 11 rìso 
wpo/cD nel fimg» ve^ta con facilùà ^ ma- 
tura con sollecitudine , si consuma con di~ 
sinfado , sensa rendere stentati i giorni ed 
inquiete le notti di chi lo semina e di chi 
lo raccoglie, e lascitmdogU tutto V a^io di 
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godersi quella calma ohe imi non prova 
t anelarne mietitore ; ma questo stato cT ìns- 
sions è poi la pili felice manien di esìste- 
re, o il mortai deliquio dell' attivith dell' uo^ 
mo? Il robusto coUivator del grano doq ha 
giorni cosi lied come quei della messe. Il 
sudor che gli grontla dal viso, il raggio chs 
gli percuote la fronte , la polve chfl gU STO* 
lazza sul ciglio, rianimando il brio delle sua 
forse eccita la gìocotiditk del suo carattere; 
mentre il pallido nccoglitor del rìso muove 
appena le soe languide meinbra , isTel- 
lere da un limoso pantano quel prodoU» 
che ^ costa poco travaglio e molta salu- 
te (i). L'uno e l'altro genere di coltivazìt^ 
ne può rendersi utile, ma quello de'graoi 
è per li luoghi frequentali dalle mani che 
coltivano e dalle bocche che cokMtmisno 
quello de' rìsi è per, li luogtù inondati dalla 



(i) Questa c la jproduiionc più noi^iva alla salu- 
brità del cllui!!. Almeno lai' è JcmLrata nel Mibiic- 
se, ove le risiere non offrono che CDotadinl lividi 
ed idropici } ed in Francia ove aono alate pnidet»- 

temenle proibite Raj'nal, Ilùlor. mbM/A, 

et PoUti}' IM. XVIEL cbaf . X. 
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nstura e non dìseccabìli dall'arte. Il pr!m* 
tenendo l'uomo in un progresso conùnuato 
di azione Io approssima alJa felicilb j il' se- 
condo permettendogli più riposo , men Io 
dilunga dalla miseria. Ma per diseccar luo- 
gA( umidi e palustri non si richiede t atti- 
vità di mohe braccia, che altrimenti rimar- 
rebbero taiose? 

S- XI. 

£ perchè non occnpar le braccia oziose 
nella coltura delle viti? Queste piante di 
angolare utilità, che concefòscono dalla lu- 
ce e dalla rugiada estiva i tesori del frutti- 
ftro autunno , ai meritarono dall' antica mi- 
tologìa di essere consagrate ad un figlio di 
Giove', che ritornando dall'Oriente soggio- 
gato alla testa di un' ebbria moltitudine dì 
j^nì e di fiassarìdi , sen venne coronato 
di pam^nì sa le fertili sponde del Ptilo a 
spremer da' maturi grappoli' il pih delizioso - 
e consolante liquore che eccitar potesse 
nel Guare umano il brio della contentem 
e r entusiasmo del piacere. Tui^ i popoli 
tempi tenebrosi prestarono «na specie dì 
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«alto all' amor 4i s\ grata invenUoDe , per- 
chè tutti riconobbero in questa non meno 
nn presidio codLio la sete che un auesidiq 
contio la fame (i). Wè punto è da dubiiarsì 
fbe quell'uomo, il ijual giornalmente con- 
suma treni' once dì pane, non rimanga sod- 
disfatto di venti quando possa innaffiarle con 
un bel nappo di vino. Se dunque il grano 
è un genere di prima necessità, la vite che 
può compensarne il terzo del consumo dee 
entrar nella classe de* generi primitivi,, e 
perciò ben Inngt di spopolare il territorio 
co' vapori venefici di quel perenne allaga* 
meuto che esige il riso, moltiplica la ripro- 
duzion degli uomini coli* abbondante ripro- 
duzione dell'uve. Penetralo l' agreste vendem- 
miatore dal fuoco eleitrieo della sua fermen- 
tata pozione , lo comunica ad un sesso che 
ha la grana e la belleuca in paruggio , e 
riscalda con un succo manipolato dall'ano 
il -freddo ministero della natura. < SÌ osser- 
> va (scrive l'inimitabile Montesquieu (a). 



(i) Illos enim modeste, i/ui hihant , olii. MnclE- 
tLeua apud Alben. Dj-paosophist. LIb. IL ia prìncip. 
(a) EsprU des Lgix, liv. XXUI. chap. XXIV. 



lS8 B&IOIHTI 

» si ossemi .ia Fraocia elio la gran quan* 

> liti de' vigneti è una delle gran causa 

> della raolliludine degli uonùtu..'.» E do- 
veva soggiungere , degli nonuDi in arìone e 
nou in riposo, ed in azione prossimi a'pia- 
ceii vivi e non a' fuaceiì stagnanU. 

g. XII. 

Ma se il prodotto delle viji mette la niaa 
coltivatrice su la carriera della prosperità , 
perchè popoli nou privi nè di morale oè di 
politica proscrissero l'uso del vino, fìuo al 
.segno di svellerne crudelmente le piante pro- 
duttrici? Il dotto, esplorator (i) dello sptiuto 
legislativo , che vede tutto nella varietà de' 
climi siccome Malebranche tutto vedeva in 
Dio , ripete la causa di tale astinenza dall' 
ardor parallelo deUe coite Libiche e degE 
Arabi desertif che obbligò egualmente Ìl co- 
dice Panico p la legislasione Masulmana ad 
abolir severamente l' uso del vino , come 
incompaùbile <f'olla vicinanza del Tropico. 



(I) Eiprit det Loix , Uv. XIV. cliap. XIL 
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Ma prima di tuLto vorrebbe schiarirsi 1' csi- 
btenza del fallo , c poi dìscutei'si la incDie 
dei diritto. La pretesa legge de' Cartaginesi 
ha potuto essere ud provvedimento momeD- 
taneo , e oon un editto perpetuo. Qua- 
lunque senso però voglia darsi alle tesiimo- 
nianse che lo riferiscono, non potrà negarsi 
che il cfllebrt Uagone abbia ooinposto na 
trattato della coltivazione dello viti (i), nè 
potrà mai credersi che un illustre demago- 
go di un governo repubLlicauo awssc vo- 
luto iusegnare il metodo di propagare una 
pianta fulminata dalla legge i ed è pur dif- 
ficile a conciliarsi con un editto proiliilivO 
la libertà (3^ generalmente praticata in Afri- 
ea dì nianiitefiir col geuo l'aspreuD d«' vi- 
ni 1 perchè di un genere proibito uod «i di> 
vidig» imponmiente la preparazione. Ansi è 
da nolani che Fiatone (3) ( il primo che 
abbia assento (al &tto) parla di una prot- 



(0 Columell. de re nat. liti. UI. cap XII. 

(a) Plin. Hisior. nata,: lib. XIV. cap. XIX. 

(3) Platon, de Legib. lib. II. ; dì cui leRerBlmciite 
va trascrìvendo le parole Eusebio Praepar. Btaag- 
Jib. XII. Cip. XXV, 
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bìzìane soltanto relatira alli militar iBsoìpli' 
aa, che non pub dirsi legge civile ma orcU^ 
iMuza di guerra. 

S- Xlll. 

In (]iialuni]ue maniera , actiza che la ra- 
gìuu cle'i-liiui avesse poluio avere fra' Carta- 
ginesi e fia gli Arabi la minima influenza 
nella legge proiiiitiva del vino, può bea 
presumeisi lìguardo a' pnmì die nn popolo 
il qnole nnìcamente su la nangasione fon- 
dava la sua potenza , ed in continuo movi- 
mento tenea le colonie guerriere e commer- 
ciami de' suoi cittadini, dovea necessaria- 
meiile dislrnrli da quell' inceppamento locale 

delle vili , sempre circoscritla dallo spazio 
e mai dufmita dal tempo. Può ben supporli 
riguardo a' secondi che un popolo di pasto- 
ri, il qual cambiando le verghe in acinii- 
tarre si proponea di propagar colla viva foi^ 
M il SUD fanatismo su tutta la superficie di 
questo globo , scnz' aLicndere a' climi che 
tutti egualmente dovca sommerger nel san- 
gue , abbia .pensato a distaccar l' agricoltore 



Ésjlhx xcoxohico: i^t 
dalla terra per condurlo a lontane conrjoi- 
»te ; e perciò trovando impraticabile i' uso 
di una bevanda , che suppone o snfQ^ienie 
ricchezza per acquistarla o assidua coltiva- 
ziouc per riprodurla , abbia promulgata una 
legge proibitiva corrispondente alta porertk 
id all' attività nazionale. 

S. XIV. 

Infatti la povertli e l'attìrìtlt nadonple olw 

bligò la legislazione Romana nell'infanzia 
della repubblica a vietare, se nou in tinto, 
almeno in gran parte il consumo di questo 
geuere cbe non si potea con faciliik com- 
perar da' vicini, nè con sicurezza riprodurre 
nel proprio territorio. Un' orda £ fuggitivi , 
rìcon^unii dalla necessità ed animati doliti 
ièroòa a vìver di rapine e di violmse, uoa 
potea sperar da'proprj fondi cbe nna sollfr- 
cita ricolta di biade , come quelle cbe dopo 
la messe non lasciavano alcuna presa allo 
rappresaglie straniere. Le viti , cbe purlauo 
il fruito su 1 verdi tralci dnlla |irimnvpra 
all' a\ttunno, sarebbero siate diflii^ili ii cnUi- 
Varai sd impossibili a custodirsi fra le osti- 
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lii.i perpetue dì viciui oltraggiati e bellìcoai. 
Questo genere dunque di riproduzione, ob- 
Llìgaiido ad una vita sempre attaccata al suo- 
lo , non era niente conforme al sistema po- 
litico de'ftomani che piantando e coltivando 
avrebbero invitati i nemici a far la vendem» 
mia; e quindi l'uso del vino fu nella prima 
epoca dì quel popolo goenìero e frugale 
fioco men cbe interdetto. Romolo istituì li- 
bamcntì dì latte, non di vino, ed as- 
solvè Ugnano Bfecmnio dall'avere fatta pe- 
rir sotto nn bastone la moglie in le rupe ran te. 
Wuma pr(jÌl)l le aspersioni di vino nelle ce- 

pena ne vietaron l'uso al sesso pili debole, 
e per lungo tempo si bevve con paraimo- 
DÌa (i). Successero quindi ai secoli di po- 
vertà e di atitTità i secoli di lusso e dì 
opulenM , e Roma ootuomò i liquori pifa 
esquisiti dell' Italia e àdUt Grecia. Il Geeit- 
bo, l'OprBtano, il Falerno, il Massico, il 
Lesbio, il Rodio e tante altre specie diver- 



(0 Diuque ejus rei magna panùnonia fiib Plta 
Hùtor. imuwaL lib. XIV^p. XIII. 
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se vennero si abbondantemente a coronar 
le mense Romane , che t' antica tcrapcvanKa 
CoiiverlUsi in profusione. II vino divenne 
Pession dominante , e 1' oratore Ortensio 
^UDse a dissipar qnesio fluido presioso (i) 
Dell'innaffiamento de' gnoÌ ^tani. Allor la 
legale asiinenu dd bel buso piti non rì- 
■pettà la sansione , perchè il precetto della 
le^e non fii j^h. necessario. Si bevve dalle 
dame Romane, e n bevve scapigliatamente 
alla presensa degli altari, nelle funzioni pub- 
bliche , ne' riti sòlenni , fìno al segno di 
veder caracollare i tetti (3) c duplicare i 
lumi. Che se nell' epoca di un lusso smisu- 
rato tuonò dal Campidoglio un imperioso 
editto che obbligò le GalUe a sbariiicar le 
ntl , ben lungi dal potersi rifondere questa 
legge distruttiva al vano aospetto* di noa 
ìstasùcar la sete de' barbari Settentrionali, 
troppo avidi di una bevanda che il pampino^ 
so aatunno mai non permette a' loro gelidi 



(1) Qcer. ai AttiC. IU>. VII. Episi. "VII. 

(3) Cum atiur eondia, eam jam vertigine tcctam- 

'ÀmM/Kf Mgcmilù tMrgit mensa Incemù. 

JuvenU. Sti. VI. 
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climi , dee piuttosto attribuirsene la csnstf 
air interesse polìtico di umiliare una pro- 
vincia , che avea fatto tremai' la famiglia 
Flavia colla mussa iufclice di Giulio Sabino 
e coll'ardita rivolta di Claudio Civile. ISiuu 
clima dunque abbonisce uua pozione tbc 
pi-cserva dal freddo e ristora dal caldo. Il 
riverbero della lìnea equioozìale spossa a tal 
segno ì popoli del Mesaogionio, che ù 
fiinno una ddìùa dell'uso delle bevand^aiw 
deuti per compenso al perpeUio languore 
delle forze estenuate dal caldo. Tutt'i viag- 
gialoil si acpoidano ad asserir quest'aiTeKÌo- 
m; indoiuaìillc nei Negri, iiou mi;no porWti 
a sommerger ue' liquori forti la toro iuibc- 
cille ragione di quel clic sicno i Samojedi a 
caiuticar le loro viscere stupidite dal freddo. 
Ogni uatioue dunque può in qualunque di- 
stanza dal Meridiano o dal Polo approfit- 
tarsi del prodòtto delle vili, e l'uso del 
vino può riuscir utile o uocivo in ragion 
della discretezza q dell' ecoesso del consu- 
mo. Tal consumo è un grande appoggio a 
quello del grano; ed airnno ed all'altro 
può cerrir àx supplimenW quello dell'olio. 
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S. X V. 

Nel piii allo silenzio dell'ore notiume , 
quando ìl fosco veto delle tenebre lutti aduiu- 
brando i colori presentava all' umana fumi' 
glia ìl deliquio della natura, il primo nomo, 
che venne ad antiuuziare a' suoi simili l'udla 
scoperta di un succo atto a prolungar la 
luc^ fu^dva del giorno, dovette sctiza mc- 
110 estere accolto come un measaggiero ce- 
leste mandato qn& giù a duplicare i mo- 
melili della vita umana. La mano, che met- 
tendo gli uomini su la terra fece nascere a 
canto ai medesimi i uiusiosi grappigli e le 
bionde spiche per allattarli con un perenne 
alimento, fa senza alcun duM)io di madre 
amorosa, e la mano che seppe estrarre da' 
pacifici (i) idivi un fluido che inceppasse 
il piti indocile degli (a) elemenb fii pari- 



(i) Pacatae ramus olnve. 

Ovid. de Ponto lib. I. 

(1; r Greci ne a l tri bu irono a Palla Jb l'onor dell' 
ÌDveniioae. Palladi olearum , aleiquB oduccndi in/cii- 
«ùjitem tribnaat; nam ante hajus deae oitum, erat 

BusAHTi. Tom. I, K 
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menti dì Lafia sagacn. Per qiicsU l'orror 
della none più non rl.l.e n.iuasmi; .la (j.ie- 
sta l'arsura del giorno elibc ristoro. Scaturì 
l'olio , u Leu tosto gli Orientali se ne stro- 
picciarono il viso (i) e gli Africani se ne 
pas tri celarono le membra , qitcllt per ripa- 
rarsi coniro gli ardori del clima e ijuesti 
per fortificarsi contro gK orrori della guer- 
ra (a). tTna pianta al gradita rìdbiam& i'at- 
tenùoae de' popoli , ed il geoìo ddle*Da- 
sìodì la riserbò ad usi diversi. La Grecia 
n'espresse il frutto per comodo delle ai'tì 
ginnasiidic , lìomo ne di&lril)iil le IVondc 

umettò gli omeri de' robusti cittadini (3^, la 



abcral, cum essa ignota. TìloAot. Sicul, Rer. anU- 
ijuar. lib. VI. cap. XV. 

(i) Vt txhilaret f.idem in nho. Psalm. CHI. 
(i) AnnUialis inlerint miles , ignibas ante lenioria 
J-ictìs , oleoijue per manipidus , ui mollìrenl anas 
jniiso .... in aa'em protxdU. Til. l.iv. /lisloi: lib. 
VL dee U. 

{5; SutkUosqm kumtros oleo perfusa nittscìl. 

Viig. Eneid. lib. V. 
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seconda ne curunò la fioute Jsgl' inviui 
guerrieri. Bel vedere quindi i vigorosi atleti 
premuuir coli' olio 1 sudori della palestra (i) , 
e quindi le torme vincitrici (3) festeggiare 
co* nmi l'onor ' dell' OTadone. Ciascuno ai 
affrettò a ooltìvare un genere il speiùosa; 
ed in un Inogo il prodotto fa destinato all' 
utile , in UD altro la piante produttrìoi fu- 
rono deatioate al decoro. 

S. XTI. 

Qiiul popolo , clic Ila sortito dalla natura 
un ciul temperato e non ba conseguito dall' 
arie la coltivaiioae del primo albero della 
terra (3) 1 è tuttavia nell' infamia della ra< 
gione. Tali erano i Romani ne' primi secoli 
della loro fondazione. Ddi' epoca di Tar- 
qninio Prisco fino al secondo secolo di Ilo- 



ti] Pròni corpontauJanmt , tt vasus palam exB»n- 
US cerlatun m m oleo taunrtmt, Thacìdi Selù> 
Pehpom. iib. I. 

(3) Plin. Bùier. Ifatmr, lib. XV. eap. IT. 

(5) Otta, qua» prima onuutam ariorwn est. C»; 
luaull. <fe r« nnAto lib. Y. eap. Vili. 
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ma l'Italia non conobbe cbe fossero gli uli- 
vi (i), e (jiiando gli ebbe conoscimi ne 
rimandò la propagazione ben lungi dal ma- 
re (a). Nella loialc privazione di un genere 
di tale imporUmza , il popolo couqnisiaiui'e 
del modo era obbligato a languir ncll'ina- 
uone dal cader dc'crcpuscoli sino al sorge- 
re dell'aurora (3). Al difetto dell'olio vege- 
tabile poiea supplire in parte la pinguedine 
degli aiiiiuali , ma questo scarso sussidio 
non era suflìcientc al pubblico bisogno. Fio- 
>ua avea nel princìpio un dominio poco 
esteso c molto popolalo ; e perciò la vita 
pastorale, ch'esige spaziose campagne e vi- 
ste solitudini, TÌuscÌTa incompatibile con un 
territorio senza iatermissione calpestato da- 
gli esercii e smosso sontinnamente dall* 
aratro. Dove l'acuto vomere sbarbica il nu-' 



(1} Plin. Hist. Tfatur. lib. XV. cap. I. 

(a) PIìd. t Columcll. loc. cil. 

(3) Il fallo di Lucrezia Irovata nocte sera dtdiuua 
lanae par che provi il contrario ; ma Lucreiia era 
nna dama ed avea l'olio del InniRcio lotto la mano; 
ma quando fu aualita da Tanjoiiiia era al bajo : 
Fcrnon ia mona est. Lir- lib> L cap. XXIL 
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drìmeato degli animali , ivi le carni di que- 
lli non possono somministrare agli nomini 
Tin perenne alimenio. Non si nega clic i du«, 
jbndatori di Roma , educati da ua bifolco, 
■bbiano Irasfèrito nella naacfinte colonia il 
gusto della vita pastorale; ma «nò non prova 
che ì prinil Roninni avessero potuto dUeva- 
re gran nnniero <li grei^g'i e di annenttj 
anzi il pregio , in cui da ijuclla nasionfi 
ancor non adulta si tenca questo genere dì 
industria, ne addita il bisogno e la scar- 
sezza. Il popolo Romano dunque nell' alba 
de' suoi giorm era frugivoro e non carnivo* 
■0 , ed i legumi e V erbe erano la delizia 
delle aue povere mense. Ciò supposto , Ro- 
ma distaccala dal mare non potea ritrar 
dalla pesca tal prowiaibne d'olio che- le fossa 
■ufUciente, come pradcano ì Groenlandì e 
gli Esckimesi ; nb area tal quantità dì ani' 
mali mansueti da mettente in riserva il sevo 
ed il iiMiirro , cnme praticano i Kalmuleki; 
cnsl'ci.i: ni.Tucando di ulivi mancava di tut- 
to. Quindi nel quartier generale de'Uarcj, 
dc'Quinzj, de'Miuucj non si accendeva una 
lampada , c nelle tende de' vincitori dì Ar- 
dea., <U Preueste e di FregeUe CDOsonunr 



l5o B&ISAHTt 

doii r erbe ed i legumi tema il consolante 
fluido degli ulivi, si faceva un' asiinenia più 
ri^ortisa d<^ila Tra|ipa: da si tk-iwll oii-Ìui 
sorgono per lo j.iii <|Ufs!i smisi. rat! colossi 
di ambiziosa pulilii:-a die' aOcUauo ]' impero 
del mai-e e la dnuiiua/.ione d<4Ìa lerra. Ma 
giunta U Romana adolescenza nel vigor dell' 
'eik , riconobbe di buon grado la necessiti 
della rìproduiioDe degli ulivi, ed a tal segno 
la propagò, che nel secolo sottimo di Roma 
divenuto l'olio una derrata volgare , l' edile 
M. Sejo ne fissò la vendita ad un asse la 
libbra , prezzo iudieautc l' abbondanza del 
genere, s'è vero che il valor di un asse in 
quei tempi significato avesse una quantità (i) 
minima. Di tal sorta il progresso dell' eco- 
nomia lìproduttrioe seppe render cornane 
un genere di prima necessità , se ben l'eco- 
nomia riprodultrìee di;' Romani fosse stata 
direna da quella che oggidì vico pialicata 
con miglior successo riguardo alla coUiva- 



(1) R,^orem.,..« smum 

Caiull. ~ Vili, Sud. de asse lib. lU 



siane , riguardo alla ricolta , riguardo al 

€0nSMIlO. 

g. XTII. 

Riguardo alla coltìvaeione , presso i Ro- 
mani questa provrida cura O fu niente o fa 
piccola cosa. L' estro poetico (i) si eoua- 
ci6 su tal punto in tenniDÌ negativi. Ma lo 
spirito filosofico temperando l' esagera eione 
del poeta si contentò di asserire! , che per 
quanto sit di oì''i liinìlaio fos^c il liisogno 
degli ulivi , indispensabile era sempre che 
l'arte stimolata avesse l'opera della natura, 
la quale altro soccorao non esigca dalla 
mano coltivatrice che una piccula dilìgen- 
xa (3), la (joale al pìii al pih rìducevasì a rì- 



(i) Coatra non uUa est oleit tuliunt! neque. ittae 
Procarvtun expectant fakem, rattrosque tenaeei, 
Cam temei hatsenmt arvis, auranjue lulenatt. 

Jpta saiis lellu! 

Vii-^. Gfor^. II. V. /t'ìo. 
(i) Li-. i culla sautneu-: Culuiiivll. </c re rasi. liU. 
T. cali. VI[L Pier Vettori nel TiallHo degli uli^ 

jiag. iji) cilii. lU FircaiG pKva 'buttnteBwate, 
die la coliiicu «legli uli>i sia mollo tata i]u|:eadiosa 
Jì quella ilullc liti. 



gjr la tnrrfl ; (i) ciim dcnu- rccludilur unco; 
ed a rimouilar le fronde ; (^) iHi/iie etUim 
inlt-rradi gautlent. Questo metodo , favolilo 
dalla pigrizia ed accreditato dalla pr<;scri- 
uone , divenne quasi nuiversale. Ma i di- 
riiti della verità e dell' espeiìeiiza eooo pre- 
ECi'ìuibili? I Romani troppo fecero, se dopo 
iltie secoli del loro subii imemo coiniit<na- 
roQO a conoscere l'uso dell'olio. I loro mae- 
Stii nello scienze e nelle niii furono 
alcun dubbio i Greci; ma l'indc.lc f(-irea di 
un pupillo perpetiiaiiieiiie oci;iijia(tì di osti- 
lità c distratto (li coiilinnc spedizioni, non 
pcrmeiteva a' di)Ccpoli d'imitar con esat- 
tezza i modelli di una scuola straniera. I 
Greci coltivarono le arti, nè lasciarono ne- 
gletta l'ajj ricoltura. L'aniichitk ebbe in pre- 
gio l'olio della Magna Grecia , e commeadà 
il prodotto di Turlo (5) come eccellente; 
ina sopraituiio la penisola Salcntina , per 
l'abbondanza e l'ésquisitezza di questo ge- 



li' VirR. Georg. Uh. II. 
U. V\i„. llùior. I\'al.,r. ìih. XV. c»p. I, 
Ail)cuii«ui Dj-pttofopìiist. lib. II. pag. Ga. 
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aere, diede il nome (i) ad una specie di 
ulivi non ignorata da' Ramani. Infatti par 
che ì» natura abbia de&iÌDato alla ripro- 
dtuione degli ulivi le fenili colline della 
Japiggia , ove tutto ciò che rimane abban- 
donato alla spontanea vegetazione della terra 
sì vede ricoperto di olivaslrìi che innalzano 
le fruttifere chiome al par degli alberi pili 
spaziasi ; segno evidente che la fona pro- 
dutirire del suolo non adotta , ma genera 
queste piante. In un clima sì propizio l'at- 
tenzione degli spiriti osservatori ha potuto 
riconoscere il meccanismo, la struttura , il 
progresso, la declinazione di questi vegeta- 
bili, ed ha ben potuto avvertire che le laro 
radici nella maggior parte orizzontali serpeg- 
giano in gran distanza presso la superficie 
della terra , di cui beouo per mezzo di pic- 
cole barbe l'umor nutritivo che poi circola 
in tutte le fibre della fruttifera pianta ; ed 
3 tal riflesso si trova dannosa la _ semina 
delle biade ne' tcrrltorj ove mettono radice 
gli ulivi, che poi rimangono adiiggiati dal 



(i) VVm. Bisior. Satur. lib. V. «p. V. 



■54 Kricasti 
rìverbero de) calore che concepisce 1a ri- 
■top^ sotto i roggi ardenti del sol d' ago- 
ito ; cosa UDO avviiniu dagli aniidii , che 
francamente scniiuavaDO gli olivcti (i). Da 
(jiifele ossciTazium si sono ili do Ile due toii- 
aegueiize pcoiioiiilclic di non piccolo mo- 
meuto. PrimicrAiueutc che tutte le piante 
parauite, le tonali per lo pli Tegetano nella 
circonfèretiui degli ulivi, impoverìscooo il 
suolo di quei succhi uligioon clie si dovreb- 
IierD allatur dalle barl>a rwlicali ; e quindi 
la nccegsiiii di couciiuar la terra a fìu dì 
rifondpre alla maf^ia si]jicr(ìcÌc iiuovo fcr- 
nieiilo ripidiiiiiiivo , dii? preservi le pianLc 
ed il Tiimo da quell'csto crudele (a) che 
ne murile la vegetaBioue. la socoudo Ittugo, 
die la nipida impressione dell'aratro (5) la- 



<i) piiihi.1. lii.. <-.... xTcni. 

n.„. i. /:,■, /. MI. li),. 1, 

tiU Ja Pier Wmni .h-.ln coii. •h-eli :Jiyi pag. 5i. 
(pag. suggciisce il uicloilo detto ila'latiui ablit- 
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ceraodo l'oscura dìrantadotiB delle incanta 
ladici , si comuDÌca da cpeate silfi frónde 
l'oltraggio delle proprie ferite « per cui 1'^ 
hcro ben lungi di acquistar piìi roliustetiB 
cade i u se ngibii mente in languore ; e quindi 
l'espediente di smuovere le dure glebe coli' 
opera della zappa , che maneggiata con di- 
ligente circospestmiB non lascia su le tenere 
barbe le tracce distnittÌTe del vomero ipie* 
Uto. 

S. X T I I J. 

Due non piccole diflìcoliii si oppongono 
a questo metodo. Primierii monte clic la piar 
guediue del concime perverta la torta ev<du- 
tiva de' germi, fàcendolo riprodurre un cor- 
rfìdo inutile di rami. Ed iuvero può renei^ 
già produttrice £ un suolo molto {ùngae 
ed uliginoao far degenerare il lènaento tb- 
getabile degli nlÌ¥Ì ■ e deluder le ipcrance 



queare , pruleuo o^'dl ne'lnoglii pik palili della 
provincia StlentÌDa , qual metodo udoda ogai pot> 
tihi^tìà di (emina. , 



rS6 BKieAKTi 

Credulo coltivatore, se la nano colliva- 

l'ecccssWa siippcllnttiln della piania an)l>iziosa. 
La riniDoda è l' ultimo presidio contro la 
sleale ÌDfecondilà di ijueslo prodotto ; ma 
tal presidio è poi tutt' altro che la strage 
metodica della verdura, che l' imprudeuza 
troppo esagera e l'espeiìenza poco giustifica. 
Se in ciò un esempio valesse quanto un 
precetto, tornerebbe iu acconcio il ripetere 
tm iàtto giii dipinto <Ìa un jiennello ìnimitB- 
bile : una volta un filosofo Scita venne in 
Alene (i): ma non è questo il letiipo di 
iticller piede nel paese delle favolo, J.a se- 
conda diflicollà vieu disapprovando , come 
inutile dissipamento di forze umane, un la- 
voro cui può comodamcuie supplire l'opera 
Bnssidiaria delle bestie. Ma sia permesso il 
ripetere, clie la perfetta «sistenza di un po- 
polo à misura da' gradi di attiviti^ che met- 
tono in azione le sue forzo , non dal tor- 
pore delle medesime. Più braccia s'impic- 



(») QiiAfM mot vòire serpe mstrument de dom- 
mage. 

Li FoDiniae , FatL io lib. Xllr 



1 



EsÀKS XGOxomco; 'iS^ 
gano nella colÙTaiion degli ulivi, pili bocchft 

trovano la sussistenza; più divisibile si ren- 
de il prodotto , piti si va metteudo a livello 
la disparità delle fortune. La zappa dunque 
ed il concime son le cause deierminand dì 
quella perfezione , per cui l'olio della Japig- 
gia ha il merito dell' incorruttibilità che mai 
non ebbe l'olio de' Romani , qnal non fa 
possibile conserrar oltre lo spazio di un 
anno (i). E questo meritorio & divenire 
preùoso e desiderato dalle , naiioni Setten- 
trionali , che giustamente attribuendo pih 
valore alle derrate meu domabili dalla cor- 
ruzioiic, cuncorrono a gara a farne l'acqui- 
sto neir emporio piti ricco uhe abbia in tal 
genere la penisola Salentioa, 

Riguardo alla ricolta , non vi è dubbio 
che i Romani l'abbiano fatta crudelmente.' 
Plinio (3) condanna, come noi spietata ìd- 



{]) Plurimianqae aetalis annus est. 

PlÌQ. Hislor. Nalnr. Uh. JCV. cap. IL 
t>) Plin. Ifùt. Natmr. lìb. XT. «p. UL 
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graiiiudìae verso la pianta più benefaitricc , 
il metodo di batter le fronde colle pertiche 
per istaccariie il frutto immaturo , e ripete 
il precetto Catoniano (i) oleam nequc strìit- 
gìto , ncque veiberato ( ma dovca soggiun-' 
gere : injussu domini aut cuttodis , corno 
aiegue il suo testo , che risolve il precetto 
in condiuons ftcoltadra )j e quindi consi- 
glia che con Here canna il dorso e non la 
fronte de' rami soavemente si scuota. 11 con- 
siglio potrAbe convenire alle falde riparate 
dell'Appennino, non gib negli spaziosi campi 
ove il sollecito Favonio previen le pigre 
funzioni della timida canna. Scale , corbe , 
uncini , istnunentì fatali allo pianta su di 
cui si appog^DO (3), mai non conobbe 
l'industriosa Japiggia, che dopo aver pre- 
parate l'aje intoma all'albero, lasciando la 



(1) C»t. rs iwifa Mp. CSLIV. . 
(a) Iinigi Aì^'vt'fi"' dtUa colti/atlotui Hb. IV. no- 
conunda la dlligenia di non oflender la pianta che 

dì la riccolla alla mnn ruccoglìlricei ma «emprccchi 
il raccoglilott; Jte moiiLar sa t'albera a tnppanie il 
frutto, è inevitabile ctic le fronde ed i tani BOU ne' 
portino per luogo tratto lo cicairici. 



EsAHi «con oHitfo.: 
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cura di staccarne il fiutto alla naturale on- 






UQ prodotto ablioiiilaute e di singiil 


lar'pcr- 


fezione , mentre la vicina l'cucciia 


vlolen- 


tando colla tenieriiria man ddl' uomi 


) il lea- 


to progresso della natuia , si diiule 


d: più 


scarse raccolte e di pcodoito meni 


] «»quì- 



sito. 

S- X X. 

Riguardo al cansumo, ì Komanì lo por- 
tavano liuo alla profusione. II villo assorbi- 
va gr«u parie di ijiipsto f;(;iieTO inni sola- 
mente Ìli olio, Jji:i licu ancìu: in olive, alle 
(juali davauo pur luogo le tavole de'gran- 
di (i). 11 lusso delle mense più sontuose 
onorava qnesto iVutlo , esponendolo in con- 
ma nera e bianait a iiir simmetria col vase 
del tnulso (a). Le cene si protraevano (Juasi 



(!) ... . IflgrAqut est oleù 
Hodie hcas . . . t 

Horal. Sat. lib. II. 
(i) Asellut erat Córinihiui cium Bùael'ì posinisi 
^ul habebat oU/as tu alura pari» alias, ùi alma 



iGo Briganti 
l'iDtiera notte, di cui si risebi ara va no le te- 
nebre con fiaccole a due lumi (i) pendenti 
da simulacri dorati (3), e Tenendo quelle a 
languire, un capo d'ufficio yi rifondea dell' 
olio (3). L'eccesso del consumo non si li- 
■nitava nel semplice lusso delle tavnic. Altri 
soggetti di supersiiiione , di utile , dì piace- 
re uc facilitavano il dissipamento. In cam- 
pagna si consacravano gli alberi piii speciosi 
ad un' illuminazione notturna (4)- In città 
-le porte laureate (5} si ornavano di lucerne 
pensili i le curie s' illuminavano da niugnifì- 
ci candehbi'i (G) ; lucerne accese si poria- 



(1) Lucerna bili'chnÌ!. Petron. 

(a) Lumina noctumìs epuUs , ut sappedùeniur. 

IncreL Dt rer natur. lib. II. 
(^) Triciìniarchus experreaiu , Imernis ocddenlttiu 
oltum infundcral, Petron. 
(4) Et quof fimljkas orbar vittata lacermu 

Sustmu^ 

Pradmt. contr, Sjrmniac lib. IL 
(ÌQ Et maiulùut opentur festa lueernìt, 

Jnvenal. Sai. Xtl, lib. IV. 
(6) Diotfftùm jualarem in Tarentùiorum Caria 
canielainm posuitie, in quo tot arderem lucemae 
fuM diu anni laatt kthaa. Djpnotophist. lil>. XT- 



vano di pieno giorno per solennizzar ini- 
Btenose (i) follie; lucerne ardenti ai tene»* 
no la notte per celebrar melodiche prosd- ' 
tusioni (a). 1 sepolcri erano perpetnaments 
illuminati, uh maDCava assistenza (5) per 
iame continiisr l'illaminaùone ; gtan scialo 
( dopo Alessandro Severó) pnr'fàccaoo £ 
lumi ad olio ì pubblici bagni (4).' Tanti 
oggetti di consumo davano una gran cii>- 
eolaaione all'ubertoso prodotto degli ulivi. 
B Velabro era la piazza desiÌDOLa al com- 
mercio interiore (5) , Arles al commercio 
esteriore di questo genere. Il primo asaor'' 
biva piìi quantità di quel che oggidì ne ri- 
chieda l'annona (lì of^oi gran popolazione. 
Il secondo s\ hniiuva a piccola cosa, tra 



(i) Baue. da vA. léot. cap. iXVlL 
(a) Oiieurù^ue genit turpù , fomoipia ìaeemà», 
JneD. lEub yL lib. U. 

FatTOD. 

(4) ^ddidit et oleum lumùiitia ThtrmanoU. Lan^. 
prid. m vit. Alexandr. Sever. c»p. XXIV, 

(5) Hcdiebat qaìs servurn merci oleoriae praepotir, 
(nm Arcate. L. i3. fC <la Iniiianor. action. 

BiuoiXTi. Tom. l, li 



perchÈ In Gallia e ta Spagna potcTaoù alle)» 
■var le pianlfi piodiitlrici , e perchè quei po- 
poli scmibaikiri , non conoscendo taiiù og- 
getti ili lusso quanti il popolo Romano, 1Ì- 
Tellarono il cousumo co' bisogni assoluti. 

§. X X I. 

Il gran segreto dèll'ecoaonua del ^ovéniA 
k il far servire ì prodotti della terra non 
meno a'blsogoi assoluti clie a'bisognì rela- 
tivi; cd.iu ciò ì popoli moderni dell'Euro- 
pa Meridionale superano di gran lunga i 
Romani nello spaeeio dell'olio. L'Ifali.i og- 
gidì ba bisogno di molt'olio per coiidimenr 
tOi 'di poco per illuminazione, di niente 
per lusso, e perciò riduceudosi il consunto 
interiore ad un piccol ramo di conu&enno y 
l'attività nazionale resterebbe in gran pan« 
soppesa e la via della prosperità preclusa, 
se la necessità del consumò estenore non 
occupasse Inolta bmwaia -aall'art» primitiva 
delle Goliivasione e nelle arti miglioratrici 
di ciò che si riceve in ricambio dalle- mani 
strariierc. La posterità de'Ciml)ri, de' Goti, 
de'Vandali, degli Unni istruita oggidì nella 
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morale e nelta politica, e coIÙTaiido eoa 
successo ie industrie marittime e terrestri, 
ha. mollo che sommmisuarc a' comodi ed 
alle delizie della vita civile. Per tirar la 
rìcchezie del SettentrìoDe (i) al Mezzo- 
^oniD di Europa , la natura somministra a. 
questa parte del globo va genere di cut 
quella sarà priva eternamenie. Una legge 
inviolabile prefissa alla distribunon de' beni 
della terra ha dappertutto stabilito , che 
ivi sia l'abbondanza di un prodotto ov'è la 
penuria di un altro (a). Nel ricambio l'in-* 



(■) D maggioi copsmno dd Selientrione contiiie 
nel lanificio, maniftunra perfeMonata- digli OrieiH 
tali , e panata la prima vola da Alesiandrìa in Fi- 
renze da* Frali Umiliali, liccome Dota Domenica 
Manni salla coliivaaone degli ulA/ì ài Pier Vettori 
p.-ig. noi. I. I FioTcnlini, die traflicavano in 
Lione , in Bruges e<l in Londra , Iniegniirono agli 
Ollramoulani l'arie de'pifi IìdÌ lavori di lana, ed 
oggidì r Italia ù ridotta a cotnprar da' successori d«* 
Pitti e de' Bardi i paoni più decenti per vestirsi. 

(a) jleuntaque Jacdcra ccriis 

ImposMÌt natura locis. 

Virg- Georg, lib. L . 
La 
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corrntlibilìdi' è il jrincipal merito delle der- 
rate, e l'olio può ricevere dalU mano col- 
tiyatrìce ul grado di perfeaone che lo tac- 
cia resistere alle ingiurie del tempo. Questa 
prerogativa , che senza contraddizione ap- 
partiene all'olio della penisola Salentiua (i), 
richiama da'porii delt'Uceano e del Balti- 
co que'snperbl navìgli, che mai non appro- 
darono su le bocche del Tevere. Quivi i 
barbari già distruttori delle scienze e delle 
arti Tengono ad àrricclur l'aoUca patria 
delle Greche discipline, ed a compensarla 
delle passate sue perdile. Taoto un sol ra- 
mo d'industria pub rettificar FiniereMe de' 
popoli e perfezionar l'indole delle ntnooL 

§. XXII. 

Quella dorata però , che si è saputa ac- 
crescere all'olio , ri b venuta senubìlmente 



(0 Questa piccola citt.\ fa un commercÌD d' olio il 
pili grande di tutta l'Italia. Qual derrata riesce mallo 
bene in tutta la provincia di Ouanio , tanto p«r la 
^•liik che per la quaatiii'. • • Riedael, f^qjra^ 
en SicSe et dms la 6nmk ihiee, ìpua ». pig. 
ai». «diL dt Lamame. 4 
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■ smÌDnire nel yìno. I Romani calcolavano 
il merito di questo liquore coli' epoche da' 
fiisti cousolari (i). L'Opimiano Tantava tra 
secolo di antichità uella ceua soutuosa- (sì) 
di Trinialciouc , awegitachè iii> ùterìco li- 
spettabile (3) rìcluBmi iu duhhio l'ìdentìd 
del prodotto del consolato di. (^imio , col 
prodotto che sì usurpava il nome di Ofi- 
miano. Che che sia però dì tal fatto oggi<U 
i vini d'Italia nan han piti quella robustez- 
za che li &cea sopravvivere alle viti. L'arte 
di prepararli e dì conservarli o si', è' ne- 
gletta si è dimenticau., ed * misura cha 



(ì) . . . . Viteris pnfirteFaltnw 
Coasuie ~, . ^. 

l^nlL Big. I . lOi. IL 
B&tM ' eantaUi amphoram. 

BoM Od. a8.Iib.nfe 
: . . . . Quaeiiue amia eoxa Opini, 

HanuL ^>igr, .(«k lib. IL 
(a) FaJenuim O^a^aitm anmnm eantam. 

Petrmk Sofjrrie. cap. XUUV. 
(Si CebSsrràmm ubi Opimiaiil «anitn, tpiod jam 
laUum ma tpiaSt mnorum ooSIgt potesti eum nS 
mt Ai ad u. Mane Fàiki, amulmt aniU CLL 
TatanL Wmr. lib. Ib 



tGG BRicAnTi 
all' olio gì è data quella io corniti ibilità che 
non avea nel secolo di Plinio e di Co)u- 
niclla, il vino s'è reso più domabile dalle 
ÌDgiarie del tempo. Se la diligenza dell'arte 
Ila saputo in quel genere correggere l'im- 
perfeEione della nfitura, perchè in questo 
sembra che la nauua sia stau abbandonau 
dall'arte? 

g. XXIII. 

La rìproduzion de' generi tutte compren- 
de le accessioni che può dar la terra col 
imnìstero della mano. Que' sostanziosi legu- 
mi, che fan, rinnocente delizia delle rusti- 
che mense; quegli alberi frutiirerì, che so- 
stengono anlle curve bracda il ristoro dell' 
està e la rìccbezza deU* autunno; quelle 
piante snperbe , fi^e della' terra ed emule 
del cielo, che cadono sotto i colpi dell* 
acuta bipenne per risorfjcre più torreggiami 
su la superfìcie del mare; quei bioccoli di 
lana vcgeiabile , si propria a ricever dalle 
dita femminili forme graziose ed eleganu ; 
quelle dorate fila, che un insetto ìodusii'ioso 
y& preparando al morbido corredo delia Si- 
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barìtica opuleaza , meritano bea l' alten- 
zione dell' essere più favorito della na- 
tura, il quale premeodo coniinuàmcnte il 
seco di questa madre beacfìca , fa sgorgar 
da tanti rìvoli Ìl latt^ che lo sostiene e lo 
conaola , quanti sou gli oggetti sui quali 
esercita le sue forze ed i suoi talenti. Innu- 
meralnli san questi oggetti, ma obi possie- 
de i tre genetì primitivi, il grano, il vino 
e l'olio ha nn fondo di riccbezze reali, 
Con cui può compensar quei prodotti che 
riceve da mano straniera. I metalli sono i 
segni che rappresentano tull'i beni della 
terra , ma nulla possiede chi possedendo i 
metalU non può ricambiarli co' tre generi 
primitivi, e poco ha da sperar nella rìpro- 
dnnione di questi ehi non sa ripetere da 
metalli un 'soccorso opportuno in fiivore 
dell'atdvid riproduttrice. Qneat' attività tutta 
riuede nell'uomo, ma gli ottani dell'azione 
si scavano dalle miniere, 11 più duro de' 
minerali modificato dall' esperienza fabrile 
in quegl' isirumenii , che rendono irresisti- 
bile l'iraprcssion dell'uomo su gli ostacoli 
cbe lo circondano , è quello che facilita il 
progresso de' comodi reali e de' piaceri utili 



all' nmana aocieti. Chi fu il piìmo. che ren 
fiessibile il fèrro su d'uua iacudine ai me- 
ritò la grata rìconoscenu de' suoi simili, d^ 
quali moltiplicò le maniere di agire e le 
maniere di esistere. La metallurgica Bcavit 
questo materiale inestimabile , e la inccca* 
sica inventò le forme di associarlo alle 
braccia umaue , per 'ajutarle a pruauovcre 
tft feconditi della terra. I primi saggi éi 
questa operasione si fecero nell'Oriente, ove 
nmangono muaria gli onorati vesiig) dell' 
snliea predileùoDe per l' agricoltiua. 

S. XXIY. 

Da quel poco che lascia trasparire la 
notte caliginosa dei secoli si comprende 
'abbastanza, ebc i propagatori dell'timana 
bmiglia si abbiano procurala la atuùstenia 
nÒD mea coU'industria che colla fona. 11 
primo passo dell' industria ha dovuto essere 
il raccogliere e conservare gli spontanei 
prodotti della terrR, ed il secondo passo Io 
atùnolar la natura « riprodursi ubertosamen- 
te. Ma le Tan|^ e gli aratri del pacifico 
lù&ilco luB dorato incontrar dappertutto 1* 
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spaie sanguinose del rapace combatteute ^ 
che dando il guasto alla messe altrui e cal- 
pesiaodo gli alti-ui sudori , sterminava l'arte 
creatrice degli acquisii coli' impeto distrut- 
tore delle conquiste. INella concorrenza di 
due cause , una detcrminata Q propagare 
l'altra a disperdere , si sa clié la prima o 
preatD o tardi si stanca della sua <Uligenta, 
e che la natara cessa di esser feconda dac^ 
chè l'uomo riman di essere operoso. Tale 
era la sorte deUe prime orde fiattuanti su 
questo globo t quando i popoli dell' aurora , 
animati da 'quel genio sistematico che gli 
ha bai riputar maestri dell' lunan genere, si 
formarono su le rive dell'Indo e del Gange 
nn diritto bellico (i) il men crudele che 
suggerir potesse l'amor dell'umanith e l'ìa- 



(i) jtpud caeteras genies, hostes bctlorum tempore 
regiones spoliant vaslanlque, ncque agras coli si- 
nunt. Apiià fndos vero j belli tempestate in campis 
op'js riisiicuni excrcent a&sque cura agrii^ulae, proad 
ab amili discrimine belli ; hostes in praeVis muliul 
€a9de gratiaalur, agricelit nuiia in re nocent, sed 
intaaos nilnqmnt umquam eornmimis utHiuuls mt- 
jAtroi, Diodor. SienL Renan aoiiq. lib. UI. csp. X. ■ 
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teresse del ben comune. Si ebbe donqne per 
niassijuB generale delle potenze gserreggìan- 
ti , che le os<jlit& reciproche lasciassero in- 
urie le opere del coltivatore, il quale nello 

stato i!l guerra dovesse fjodere una pti^iia 
S I iiivzza fra le rovine e le stragi de' suoi 
simili , e nello stalo di pace (i) goder do- 
vesse uiiO' perfetta immunità da' pnbLiicì pesi. 
Con «jiiesia provvida legislazione l'India gitlò 
ì.rondumeDti dell' agricoltura, e l'agricoltura 
divenne il primo oggetto della politica Orien- 
tale; lauto più che ih dove la fertilità delU 
U-rra oonnipnsava prodigamente l'industria 
iiriian^i , i prodotti d'Ila natura ccccdcano 
dì gran lunga i voti dell' agricoltore. Babi- 
lonia (a) vide i suoi campi ricoperà di 



(i* Bi, nec cjvilalcm, nec puhliciini negolium, nec 
iiUum iiliud niwtiu ailingunt. Quamoìrem codcm 
teirpttre ci eodem loco ulìi /'iigiiniii et ciirit hostc 
tH-nL-lk,ml.,r ; alii arani vd J.„lùmi ime allo peri- 
c:fv. t.iial>oii. Geogr,.i,l!. ìi\>. W. 

(i Cfrciis iiiitein frmlu pmcreiindo adeo finn 
esi j Iti nuiiii/mim non fire Jaeeiua nddot r et uhi 
ynii'umt himiiiUe se vìncic, etiant_ ad tr&emu H«- 
loilut. ia Clio. lib. I. 



ubertose messi , i suoi gùirdiiii candii di 
frutta abbondanti , le sue piazze provvedute 
di sussisteiiza oltre ogni credere copiosa , e 
riconobbe quesu prosperìtb dall' aver emù-, 
lata l'agricoltura dell'Indie, che tuttavia 
nÙBurano la migliore esùtenxa de' popoli da' 
maggiori progresn della colllTazìone. , 

§. X X V. 

Jj'Iiidostan conserva ancoralo spirito col- 
tivalore de'primi secoli. Malgrado l'invasioDe 
de' Mof^oli, che vi fa gemere l'industria sotto 
il giogo tirannico della forza, gli abitatori 
del Malabar fedelmente attaccati alle loro 
antìclie iradinoni coltivano per sistema e s'in- 
dustriano per istinto. La difficoltà di molti- 
plicar le.besde lavoratrici le ha fiitte ripa- 
tare inviolabili dalla man dell'uomo. L'asti- 
nenza delle carni vi favorisce opportunamen- 
te ragricohura. Se l'Indiano fosse carnivo- 
ro', il suo lorritorio sarebl)e ben lasio spo- 
polato di armenti. 1 cniiipi Malabarici squar- 
jciati più volte l' anno dall' acuto vomere 
SODO i granaj dell'Oriente. I giardini vi pro- 
ducono in varie forme i sussidj e le delizie 
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della vita. Gli (i) Ananu ed i Gocoi das 
<àbi nudrìtivi e pozioni disBlteranti. Il Co- 
roinandel, che lotta conùnuamente colf in- 
gratiludine di un suolo scortese e colle ves- 
sazioni di un governo desolante, ritrae da' 
bianchi velli di una pianta ( oggidì comune 
in Europa , ma dagli antìcbi additata come 
una singolarità dell' Indie (3) ) i materiali 
de' finissimi lavori che coronano l' industria 
delle maiù coltivatrici. Siam, calpestata da 
un dispotismo superbo e peTrerlìla da ma 
tetra superstìuone , tutto esìge da un terri- 
torio estremamente liberale, e non altro le 
renda che la magra diligenza di braccia sco- 
raggiate dalla schiavitù e spossate dalla mì>- 
seria. Questa nasion degenere dall' antieo 
spirito nazionale laseia perir sotto i suoi 



(1 A cent peuplei errans Ut Oxxtiert fortUet 
Offrent dts alimeiu, dei toùioni, des asHet. 
Letflmm da Cannellìcr, Vodoram Jnaiìas, 
VarhaU de Tidor cmhaument ces climats... 

Saiat-Lambcn. FEti, yen. aoi. 
(al Beò: quoque lanigeranan arbonoti _fiorem n» 
cUum Altiere , quo deiraao , relùjuunt ut lana MB^ 
mineiH(, Slrab. Geograph. lib. XV. 
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piedi la natura, mentre i Malajest l'oltrag- 
giano con tutti gli eccessi dell' anarchia feu- 
dale, con mtt'i sofismi del punto di onore, 
con tutt'i capricci della sozsa barbarie. L'atro* 
idtà di un carattere generalmente ribelle alla 
Mgione non vi dà luogo liSÌ economia ru- 
nica , naturalmente amica dell' ionocenia. I 
fiutli eccellenti ed i legni odo ri ferii che ar- 
ricchiscono e profumano quei campi negletti, 
non riscuotono dal vizioso torpore un po- 
polo follemente idolatra de' suoi prcgiudlzj , 
che per nou seminar generi di una coltur^ 
^fificile si contenta del sno pane di Sagit 
mozzo petrificato. Un uom dì mare rìsian- 
lator della terra, Kiang-tsè agricoltore e na- 
irìgantè, stabilitosi tra' confini di Camboja e 
de'Malajeu ebbe il coraggio dì creare una 
narìone operosa ed sttiva, popolando di col- 
tiiTatori il regno di Pantìemas eretto su le 
Itasi della proprietà e della libertà, primi 
elementi della collivaztone. Senza corte , sen- 
za lusso, senza fasto, senza orgoglio , seuia 
prepotenza , senza oppressioni regna su quel 
trono fiìi la ragione che la forza j domina 
in quel popolo piìt la morale che la politi- 
ci ; T^etft in qa«l suolo piU l'arte àne U 
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natare. Alla prosperità di uno stato si flo- 
rido. & coDtrasto la'degradazioae dì Camboja, 
ove ancor fumano le rovine dell' antica opu- 
lenza sotto le ceneri i& una stupida inazio- 
ne. IJua i:<iÌim\^ d'i Toiiciiiiiosi , stabilitasi 
apfiPii,! bu i 1:01111111 di Cnniboja, ne occupa 
iiu grau iraito per metterlo ta coltura c per 
impiegarvi la sua numerosa popolazione -, 
moltiplicata oltremodo dalla semplicità de* 
costumi di un sesso e dalla vita laboriosa 
dell' altro. Ubertose rìcolte di rìsi han resa 
]a CochiDcliina un campo di abbondanza, e 
copiose manipolazioni di zuccheri l'iian fatta 
divenire un' olticina di ricchezza. Gli antichi 
ebbero di tal genere mal sicure nutizic , e 
per poco non riceverono come un paradosso 
l'asserUva di Nearco , che ncìVIndie le canna 
sena api producessero mele (i) ® piante- 
senza frutto dassero un succo inebriante. U 
Pnncli non eslìnso mai sete Greca o Lati- 
na ; ma la distillazione del Rum par che aÌA 



(l) DìxiC etlam arunSi'nem tni-l yf'ie apìLus gi- 
gnere , et cum non sii arhor fnu iifera , e.v froda 
timea ékiam fatorc. Strab. Geograph. lib. X¥> 
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stata in uso dalla piU alta aatìcliii^ Dell'Asia. ' 
Col volger de' secoli il lusso delle nazioni 
ha reso Io zucchero genere dì seconda ne~ 
i^sit^ ; e Ira tutt' i popoli Orientali quei 
della Cochìachina lo coltivano con miglior 
tDccesso.' Questa caotia melMna coltivau 
da nani libere a riproduce in Alia con mag- 
gior utile , ^ quel die feccia in America innaf- 
fiata da sudori serrili. La natura abbonisco 
la degradaxion dell' nomo , e 1' uomo fioa 
sempre ama l'opprcssion de'iuoi simili. Doto 
regna l'umanità, ivi prospera l'agricoltura; 
dove prospera l'agricoltura, ivi fioriscono 1« 
viriù sociali. La China è un gran modello 
di questa perfettibilità economica. 

S. X X V I. 

La China è il giarcUno delf Asia, ore la 

natura spiega i tesori della sua riccKezza e 
la rafjione riconosce il capo d'opera dcìl'in- 
duslria. Dopo un vasto conliueule desolato 
da orde fluttuanti Ira la libertà e la miseria 
e da sclùavi curvali sotto la ferrea verga del 
dispotismo, bel vedere su l'estreme sponda 
Orientali fiorir Con successo uconipanbìlo 
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la pnma delle arti , proteiia ' da provvide 
leggi fin dall'orìgine de' secoli dettale dalla 
natura benevola a' primi ospiti della terra , 
e conservate da genaraziooe in generazione 
dal popolo piìi numeroso che abbia prospe- 
rato su questo globo. La benedizione data 
all' uomo nel momento della creaàone par 
che abbia avuto il suo peno ^ito in qtte- 
Bta luraone, moldpUcata come i granelli di 
aabbia su le sponde del mare. Basta appro- 
dar sa la foce del 6iiine diCanton, per ve- 
derne ingombrate le rìve da una stupenda 
quaiuità di navigli , elle parte a remi, parte 
a icla presentano 1' iimuaglue <ii uua selva 
ambulante e dì una ciiià portatile. Il colpo, 
d'occhio bì perde in seguir la lunga esten- 
sione d' innumerabili canali scavali dall' arte 
per fecondar la natura. L' Olanda e laCbìtui 
(oa egualmente -miralHli ìn questo genere j 
ma la prima :^pena ù difen^ dall' Oceano, 
fi la seconda opprimendolo con un gettito 
prodi^so di massi gli usurpa il diametro 
d' iutiere provincie. Ove il mar cede il luogo 
alla terra , pianure immense ricoperte dì 
bionde messi ed inierroite da fvequeuù vil- 
laggi eiibiacouo la piii ridente decorazione 
che 
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che posta allettar Io sguardo degli npottato- 
ri. Montagne tagliate a grado a grado in for- 
ma di terrazzi chiudono in lontaDanza il 
.granoso anfiteatro, clie dà termine a sì gio- 
conda prospct li va. Dappertutto l'atlivilà àfW 
uomo posta Ìd azione si affretta a dissoda- 
re , a svolgere) a seminare) a rimondare la 
terra. Tntt'ì popoli oottivBtori &q l'istesso, 
ma non tntti lo iàntio opportunamente. Nella 
China ogni minima superfìcie TÌen posta ìd 
valore con somma vigilanza. L'economìa ru- 
stica non ammette praterìe , dacché la par- 
simonia civile esclude 11 li.sso delle sinlle. 
I trasporti si faa tutti per af:r(ua , in un 
paese ove i rigagnoli si fan salire sn le vPtle 
de' monti , obbligandosi ad un ordine in- 
verso il men docile degli cicmcnii. 11 suolo 
mai non bì spossa da un lavoro continuato 
■enza intemiisNone, perchè mai non ai cessa 
di rendere alla terra tutto àb che vien dalla 
terra. Ogni sostanza fermentabile è destina- 
ta a supplire i socclù delle feruli glebe, die 
retribuiscono ampia mercede all' industrioso 
bifolco. Le pifi belle case di delizia souo 
circondate da produzioni fruttifere e da pian- 
tagioni utili , diversificate da negligente sim- 
BoiOiHTt. Tom.1. ■ U 



metria e distnbuite con elcganie disordine, 
lina perpetua vertigine di for/.e niovcnli ani- 
ma le campagne, ove le mani lavoratrici 
abborrenilo l' ozio come delitto di lesa urna- 
nìtà, non danno mai tregua al periodo sue- 
ceasivo dell'opera. Un impero fondato con 
questi prìncipi su dì un territorio non ìq~ 
grato ha dovuto neceisarìamente srere per 
oggetto l'agricoltura; ed un governo , ch6 
Biette radltce nell' iufaiiziu del mondo , non 
hi mancato di trattare i suddìij coli' istessa 
egualità con cui ogni genitore traila i pro- 
prj figli, senz'allra distinzione se non quella 
del merito. Questo regolarmente si misura 
dal progresso dell' industiia e dal successo 
della coltivazione, di cui sì prende esatto 
conto per incoraggiare i talenti colle ricoin- 
pedM. Il coniolante spettacolo di vedere il 
padre della niirione alla testa de' saol maa- 
darini , ed in &ccia ad una folla di lavonir 
tori Etrttiger con una mano lo scettro e coli* 
altra l'aratro , implorando le influenze del 
ciclo su la vegetazione della terra squarcia- 
ta da' solchi di un arator sovrano , ò la mi- 
glior lezione economica che possa darsi ad 
MB popolo in cui la ragione tien luogo di 



legge. Coa queste savie prec^tiizioiii la Cliina 
è siifllcieDic a se stessa, e l'immensa sua 
popolaEimie non lia bisogno di irar la sus- 
^steuia dalle raccolte straniere (i). Questo 
rìtutto ha dato della China la voce nnanì- 
me de' missionBrj Europei , tua non è que- 
sta la definizione che ne dà mi profondo 
ragionatore (3), il quale comparando e di- 
scutendo le circostauie de' fatti fii comparir 
l'agrìcoltora GMnese in un punto dì vista 
totalmente diverso. 

S- XXVI!. 

■ I Chinesi (egli dice (3}),i Chinesi di- 
• vorad da nn' insaiiabile avidiA di avan- 
» zarsì-per le vie pib compendiose della. 

■ fortuua , si affollano sa i mercati dello 

■ citici commercianti gjungo le riviere navi- 

■ gabili , e lasciano il fondo delle proviocie 



(i) Voff^ Phìlotoplie i titi*i Jes recherches 
far lagrlailtare 3e tAtìa tt de Fjtfiijae. _ 
(a) Pair. 

(3) BeehenAes «w lei Esrp^ « OAtA, 
P»rt. T smL il 

Ma 
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■ totalmente disabitato ed aasolutamente in- 
» culto. » Egli si fa forte delle testimo- 
nianzc più iiueressate e parziali ( i ) della 
prosperità, Chinese , per dire che ucl mag- 
^or nomerò de' governi si irovaoo contrade 
vastissime poco popolate , niente coltivate ed 
sQkttO abitabili , le quali per esser fuori dì 
inaoo sfuggono Io sguardo degli stranieri 
cbe regolarmente raggiano su le strade mae- 
stre. « L'interesse del traffico della naviga- 
* zione e della pesca ( egli soggiiuige ) ha 

> tal predominio su lo spirito de* Chiuesi 

> raggruppati un sopra l'altro su. i margini 
u de' liumì ed in mezzo alle gran mctropo- 
» li , cbe il paese par sette volte pììi fi'c- 
II quentato di quello che è realmente. » I 
Tartari della dinastia regnante videro fìn 
dal primo momento della conquista ìl di- 
sordine dell'trregolar popolazione, e pensan- 
do richiamar le mani coItÌTatrià nel cen- 
tro de' continenti vietarono in sei Provin- 
cie ogni commercio di mare , e demolirono 
tutte le ahitaKiouI per tre leghe in distanza 



(■) Detcripthn de Fempirt la Chine, lom. I. 
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^le sponde. L'espediente fa veramente Sci- 
tico , ma i popoli marìttimi costretti da uno 
scettro di ferro a coltivar contrade sempre 
esposte alla rapaciik d'infeste masnade, a 
lungo anttarc disertano dalla gleba cui do- 
veano servite , e per isfiiggir le couiinne 
-vessazion; de' ladri di trrra si fan ladri dì 
mare. !S>lln provincia di Roei-Tcheou 1« 
derrate sarebbero più abboiiilauu se la terra 
fosse stata meglio coltivata , scrìve un gran 
panegiiisia (i) della China ; ma «e gli altri 
Orientali non san nvere , i Chineà non v6- 
gliono vivere. A questa imperfezione dell'in- 
dole nazionale si ag^ungeva nelle passata 
dinastie lo spirito corrosivo di un governo 
tirannico, che colle frequenti conliscazioui 
riunendo al dominio pubblico le possessioni 
privale, nè curando poi di tenerle in eol- 
tura , le lasciava da un giorno all' altro in- 
sdvaticare. >I Tartari (a) Mancei ban sup- 
» postq di riparare al disordine distribuendo 



(■; Da Balde. Descr^tian de la (Mie , tom. I. 
fa) Reclverche* tw kt ■Egyptìèiu et ìn Chmok,, 
Pare' IL sect. X. . 
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> fra il popolo conquistftiore i fondi ne- 

> gleid dal popolo conquiaiato ■ ma oeppiira 
a con ciò potea molto prosperare 1 agncol- 
» tura , quando restavano in piedt le cause 
» (lislriLllIvedell 1 1 ; 

> dalc, che ob! 1 (] ! I I 

> lermctleic Ìl suo )m oi o lu Ciii-fuuio a c:olpi 
a di bastone a siipulu' colle sue briiccia alle 
Il opere che poirelibero eseguir le besue . 
» sono il flagello dell industria e dell ab- 

> lioodansa « 1 eitennmio della classe pih 

> attiva ed operosa . per cui la legislazione 
■ ChÌDese non usa indtiluinza nk ainmctie 
» eccezione se non se lu lavor dcgh orfa- 

, » ni lì^;)!. » Dn queste cause iotrinscche ed 
csiriuscehe si vuol che dci-ivi la necliircnza 
delle ani rurali, l'abbandono de' campi frut- 
tiferi e la desolazione dello staio civile . 
nella di cui vasta circoufcrcnia appena pnò 
(lirsi che la metà del icmiono aia dissodato, 
quando b ceno' che 1 luazioue della meA 

. deserta vi faccia mancate il necessario fisico. 
11 disordine ha dovuto giungere ali esiremo. 
e le carestie lu ) li 
dr^l irono per ol il ] [ \ 1 

a luuiL'jr la oiaoo su luraEro a fin d meo- 



£siiix xcoitoHico. i8S 
raggiare l'agricoltura. Quitsta ftmiàoQe tanto 
celebrata ne'iàsti Qunesi si riduce ad ma 
magra fqmuiGdi , con cui la forza donunante , 
lenza iaterniettere ì rigori del suo fisco né 
sospender le angaric de' suoi iiiiiiisui, spie- 

guaidaic il suo monarca , ed a rimaner* 
escluso da una cerimonia istituita per suq 
lezione. I mandarini a' quali soltanto è per- 
messo di assistervi, e che mai non si mo^ 
sano l'unge per ostentazione di nma carat- 
lerìsUca immunità da qualunque lavoro , soa 
quelli cIiG predicano alla nazione il disso- 
'damento delle terre, ma con poca apparcn- 
za di &r molte conversioni. Malgrado però 
la solennità di questo pubblico rito il suolo 
Chiuesc è in buona parte macchioso , e 
non altro che il furor di dare alle relazioni 
il merito della singolarità può far dire, che 
non si trovi in tutta l' esteosiono di quel 
grillili' impelo UH pollice di tona (i) die 



(i) Rtìckgrchet smr ìat Egjrptmt et lei CSUmw, 
FaiL L KtA, L 



1 84 a A it T I 

non sia messo in valore , inUnto clie nell' 
interno del paese appena si vede qualche 
traccia di coltura, per difetto di cui spesso 
la fame moltiplica i delitti e divora i delin- 
(juCDii . . . . Ecco un ritratto ben difforme 
dall'esagerata prosperità Chinese. In questa 
contraddizione di assertive , bello è non ab- 
l>aDdonam nè all'entusiasmo della declama* 
zione né al sarcasmo della salirà. La China 
occupa una gran pane di questo emisfero. 
X>a sua popolazione , in alcuni luoghi assai 
iura ed in altri eccessÌTamente alTollata, ha 
bisogno di sussistenza , e per sussbtei^ dee 
con assiduo lavoro coartar la oatnni a ri- 
prodursi abbondantemente. Questa verità si' 
presenta da se slessa a chiunque osserva con 
' indifferenza questo troppo lodato e troppa 
biasimato popolo dell' estremo Oriente , in 
ciò forse non disumile da tìn altro popolo 
coltivatore dell'ultimo Occidente. 

S. X i V I I L 

' GÌ' isolani Bntannici n(m lapeano che 
fosse coìiivaùone , ed erano in tutto sfor- 
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niii (i) di perÌEia rustica. I Tirj, che forse 
i prìtbi coiiolibero la gran BreU;igoa, pen- 
sarono piuuoslo a scavar dal sno territorio 
copiosi metalli che a raccoj^liervi tuessì 
ufaeriose. I Romani mìsero il piede io quelP 
isola per conijuistarla , i Sassoni per distrug- 
gerla, i Kormamiì per soggiogarla. Essi yi 
regnarono cm uno scettro di ferro , e gli 
oppresu abitatori dì quella terra desolata 
amarono meglio lasciarla inselTaticare che 
lavorarla per il dispotismo feudale. La haN 
harie de' secoli imperversò la fierezza Bii- 
lannica: il trono bagnalo di saligne, la re- 
gia calpestata tia' tiranni, i sudditi si'paiali 
in fazioni non lasciavano alctm luogo alla 
pacìfica agricoltura, quando l'IughUterra ri- 
conoscendo se medesima coiuinciù a aenlirc 
il prezzo della libertà e franse le sue cate- 
ne. Un popolo libero . flensa ben tosto a 
prosperare , ' e gl'Inglesi non tardarono a 
peri^aionar la comune esbtenza. L'Oceano 
gl' invitava al commercio , e le fone maiit- 



(i) Colendarum horKnan, et ruris opemm mpe- 
fiti. Strab- Gtograpk. lib. IV. 
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time vennero sollecite ad appoggiar le in- 
dustrie mercantili. La nazione sagrificb all' 
iotereue, idolo capriccioso ne'anoi calcoli 
e ragionato ne' suoi delirj; spiìgionb i me- 
talli, funesti simboli della potenza; e rese 
schiava l' agricoltura , arte creatrice dell' 
opulenza. Quest'arie innocente, non impe- 
tuosa ne'siioi progressi , non gelosa delle 
sue scoperte, non avara de' suoi tesori, fu 
nella metropoli e nelle colouiu abbandonau 
a' sofismi economici dell' ingordigia ed agli 
impraticabili rigori del monopolio, che sor- 
do a' gemid dell' umanità la rese vittima 
delle sue legjp esclusive. Il prestigio delle 
rapide fortune non potea lungamente sedur- 
re un popolo troppo attento in esaminar 
le sue maniere di esistere; e dacché la na- 
tura spìpgf) il suo corredo , egli ne riconob- 
be la man he„. Gr\ 0(1 attesi; a rcudcila pÌfi 
libciali;. 11 jjnii'iiio incoraggiò l'agricùluira , 
la nazione vi applicò i suoi talenti, e lo 
Slato acquislb nuovo splendore. I grani , le 
lane , i lini Inglesi divennero fecondissimi 
rami di commercio, ma di commercio ba- 
gnato di sudori nazionali,- non di lagrime 
straniere. L'entiuiatmo patriotico rivolto tir 



la prosperità della terrn si rese passion do- 
minante. Ttitto mi(;liurò, tutto vegetò, lut- 
to ebbe vita sotto-la nano de'Britanai col- 
tivatori. Selve abbattute , stagni diseccati i 
canali aperti, dirupi livellati, piani, valli, 
culline lacerale dal voniero c sugijettate alla 
falce diedero nuovo aspetto all' Inghilterra. 
L'Inghilterra coronò il merito della filoso- 
fia rurale, e battè medaglioni al primo (i) 
euttor della filanda. L'abbonimento della 
vita, r in consolabile Spleòt trovò l'anùdoto 
nell'economia rustica. Chi ne frequentò l'eser-' 
cisio ebbe c»ri ì suoi giorni , ed il lava- 
ne (3) Sydnejr dod si buttò nel Tamigi. In 
questo florido stalo vieu dipìnta la Gran- 
Brèttagna, ma non è questa l'idea cho ne 
dà un orator politico (5). 



(i) Patir of/oi^ stmé dit ^and .... TU' onnrìG' 
Genia In re» ai duca ài Bedfoid. lUj'nil. Bistoin 
Phiiùsophifue et PolUique, Irr. XtX. chip. XL. 

(3) jtnecd. da marqaà de Paof. 
. (3) Linguct , du plut htmviix goufentemsntf F*it> 
IL X e( XL 



Egli comincia dall'attaccar la colùvaiìonc 
Britannica colle più belle armi ch'ella ab- 
Lia per sua difesa. I roolti libri di econo- 
mia rustica , che sì puLblicann da'iorchj 
di Londra sodo a suo credere gli estremi 
parosismi dell'agricoltura Inglese 5 e <]uesta 
induzione « & derivar dall'esempio de'Ro- 
mani, che quando più non tiraVano i con- 
lolì dall' aratro , ed i campì fruttìferi gìk 
coltivati da mani senatorie si erano abban- 
donaù al mercenario lavoro di braccia ser- 
vili per molli plica ivi l'ombre amene de' pla- 
tani c le slcrili ddizic di;' giardini , YarronC 
e Coliiniella iiisejjuavano uietoditNimi'LUe pre- 
cetti agronomici, per far gli ultimi tentativi 
di riparare 1' imniincute rovina di iia arte 
che già crollava da'fondamenli. Regola gene- 
rale: ogni arte che vien ridotta in sistema 
è ^ nell'epoca della stia decadenza, ed i 
melodi ragionati di sforzar la natura ad es- 
ser feconda annunziauo l' effettiva infecon- 
£tà della' terra , c5sendo comprovalo dalP 
«spcrìenza che non si sviluppa mai cok 



luag^or pompa il &Tor pubblico verso U 
classe coltivatrice, se con cbe ne'seooU 
d'imbecillità o di barbarie. Da queste pre- 
messe si passa a' fatti , e si tùoI che U 
strada da Douvres a Londra e da Loudra a 
Portsmouth sta cìnta lia campi inscivaticati , 
e che l'interior dell'isola sia disonorato da 
vasti deserti. Si ripete la causa di tal disor- 
dine dallo stato florido del commercio, che 
richiama i contadini da'lavori stentati della 
campagna alle rapide fortune delle pìteEe 
mercaudii, e dalla prospentà ddia navìga- 
ùone che alletta coli' oào , colla crapula e 
colla' dìssolntez»! la sca|ngliata gioventfa di 
un popolo voluttuoso: tutto nella Graa- 
Erettagna, par che invili aHa marina. La 
natura ha subllita tuidl' Isola iu un elemen- 
to, su dì cui o dee dominare o perir mì- 
■eramente; ed il brìo della nazione a mi- 
aura che si avanza sul mare degenera su la 
terra, ove il coltivatore schiacciato dall'eno» 
me peso delle contrìbunoni. «vili maledice 
iu ogni momento quel molo, ov'è sgraà»- 
tamenie inceppato e da cui finalmente di- 
serta per abbandonarsi o al furore della 
malvagità o al torpore delle im^gensf . Quin^ 
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di in laghllterra quella gran -folta di accat- 
toni che ingombra le strade , le piazze , L 
porli de' paesi più frequentati. Quindi la 
moltiplicilà di qiie' grandiosi spedali, sinto- 
mi funesti del lusso e drila miseria, che si 
additano come perpetui monumenti di uma- 
nità e di patriotismo. Quindi quelle masna- 
de numerose di ladri , che desolano le cam- 
pagne ed infestano le città , ove trarano 
impunità e protesione. I mcndìci , i vaga- 
bondi , i ladri abbondano ove manca la 
Bussisieosa ; maoca la sussistenza ore non 
ai bada all' agricoltura , e tale appunto si 
vuol supporre lo stato della Gran-Brettagna'. 

S- XXX 

Ma in questa ipotesi smentita dall' evi- 
denaa , né le dedusioni risultano dalle pre- 
messe , né le cause bau coDnessiooe cogli 
ef^td. Uua serie di osservaùout combinate 
dall'esperienza può ridurre le arti in siste- 
ma seuza che la teoria ne distrugga la pra» 
tica, e può Virgilio cantar dicci volte la 
Georgica senza che Xario Aidlb cessi di 
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coltivar gloriosamente il Piceno (i). Se da 
Douvres a Portsmouth si vede qualehe cam- 
po intatto dal vomcro , da nllro non deriva 
»e non dal riposo che si dà per intervalli 
al fermento vegetaliile della IPrra , clie ri- 
marrebbe spossala dal continuo lavoro. Pu6 
il commercio occupar molte teste e può la 
DaTÌgaùoDe eserdiur molte braccia, senza 
che nn popolo ntnneroso sìa distratto dalT 
ecoaonùa rustica, che ben lungi dal rima- 
ner alletta dalla codcorrenKa del traffico 
« delle iadustrie marittime, vieo piuttosto 
incoraggiata dal consumo e dallo spaccio. 
Possono i mendici innondar le citià, ove 
le fortune esorbitanti fanno contras to coli' 
estreme miserie , senza che le campagne of« 
regna l'aurea mediocrità sentano la crudele 
disparità di queste condizioni dissimili. I 
grandi empoi^ , ove un uomo h straniero 
all'altro, facilmente danno luogo all' insìdie 
o alle violenze degli scellerati; ma non per- 



(i) jtpns ùt Piceno coemendo, cokndoguc. In glo- 

rui Plin. Bùt. JlTar, lib. X"VIII. cap. VU; 

^|niT Tatù Unno TtlH TO lecolo depo VirgiU», 
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cìb le contrade , ove la col^vauone iniegni 
a migliorare ed a rispettar la proprietà, si 
debbono chiamar complici delle ribalderie 
cittudioesche. Le sponde del Nilo erano le 
me^liu c'ih'ivate di tutta l'Africa , eppur 
Docdìmcno il furio divenuto vìzìo epide- 
mico obbligò quella misleriosa legislazione 
a dichiararlo "allo legitlimo (i). Gli spedali 
san fatti per li miserabili , c di qucsii ab- 
bonda- ogni paese di marina ove la naviga- 
■ìoae espone la -vita umana a frei|ueDii scia- 
gure; raa Grenwik non riceve coldvaiori. 
Insomma ove i latti parlano , i sofismi deb- 
bono tacere. È indubitabile che l'Inghilter- 
ra fa ricolte sufiìcienii a nudiir la sua 
popolazione terrestre , a provveder gli equi- 
paggi maritiìmi, a portar l'abbondanza ne' 
paesi stranieri , e quesi' abbondanza non al- 
tronde risulta che dall'agricoltura. La per- 
fezione dunque dì quest'arte creatrice ri« 



( I ) Salùis ialor legis esse duxU f cum impossibile 
ossei furta proiberij polius alicujus poitionis , ijuam 
totius rei amissae hamines jatturam pati. Diodor. 
SicnL Ber. aniijuarum liU. U. cap. Ili. 
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cHiama su i campi Britannici gli sguardi 
dell'EuTopa, e fa rìcoaoscer nell'Inghilterra 
l'Egitto del SettentrioDie. 

§. XXXI. 

L' Egitto fu il granajo di Roma , dell'Ita- 
lia , della Creda , ed è tuttavia del Levante 
Ottomano. Sotto quel cielo perpetuamente 
sereno par che tutt'oprì la natura, e qoan 
niente la mano dell' uomo. Se ù ha Seda 
agli antichi , il Nilo che vi fa le veci di 
collivatove (i) alla<,'a e fpcimiia colla sua 
pioguedinc i friutiferi iajij[iin uè lascia altra 
cura all' ÌD(lustrio>,o bifolcu se non quella 
di seminare e di raccogliere. Cessata l' innon- 
daziooe e scolata 1' e:screscenza dell' acque 
la semina pnò &rsi in ogni mete (a), su la 
certezza clie i legumi vi nnscano al terso 
giorno (5); che gli orzi vengano a matorìtk 



{!) nHus Sii coloni vice /ungsM. Plin. Bùlor. naù. 

Kb. xvHi. op. xvnr. 

' (9) In .àegj"pto- Omni tenmt mense. Plia. Billor. 
ma. m XVIIL cap. "Vlt 
(3) Leguatàia 6i jtegfpia Urtìo dià. Fliu. Jbc dti 

Bai«iim. Tom./. K 
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nel testo mese ed i grani nel settimo si 
cwnnliio sotto l'adunca làloe (i). Una si 
prospera vegetastone non è soltanto riser- 
bata alle biade, ma si estende ia quasi tutte 
le piatile. I succhi elemenlari della terra, 
sono il riverbero dì raggi ardenti , fan ri- 
produrre in ogui tempo dell'anno erbe di 
sapor dilìcalo (a), fiori di graziosa vivaci- 
tà (3) e frulla di squisita perfezioDe (4)> 
ZfO sponde del Nilo par che contribuiscano 
spontaneamente a' felici sbiuttorì tuu'i co- 
modi e le delizie della vita. 11 copioso lino, 
che vi si moltiplica in abboadansa (5) , ar- 
rìchisce la nazione. II morbido cotone, che 
TÌ spiega tutu la beUescn de'snoi candidi (6) 
fiocchi, la veste. H prolifico grano, che per 



(lì In Aegjrpto enint Jwrdeuni sexio a salu men- 
se, frumenia septimo mctuniur. Plin. iiid. 

(11 Plin. Ilùt. nul. lib, XXI. cap. XV. et lib. 
XXV. cap. II. 

(5) Aihen. Dy^aosophist. lib. V. 

(4) Plin. lib. xm. c»p. VII. IX. et X. 
(51 Jh jiegfptia lino mùiùmim ^rmiatù, pItiràmM 
buri. Flin. Ito- aàc lib. XIX. cap. L 

(6) Tlin. bc di. 
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ogai seme da cento (1) spichc, la □udrisce. 
La fera sostaniiosa , che dà un' opaca (3) 
verdura, la diletta. L'orzo fermentato, che 
lupplbce (3) alla scarsezza delle viti , la di- 
^altero. Questo ritratto ban lasciato dell'Egì- 
zia fertilità (4) gK antichi osservatori. Ma 
non perciò b da credersi , che T Egitto non 
debba l'abbondaDEs da'auoi prodotti all' agiv 
coltura. Se si rianda l'orìgine della nazione 
par ohe ella non ahijia potuto prender con- 
sistenza, se non d„[>') ohe i montanari delT 
ìspide balze adjacciiii al Nilo sbucarono dalla 
loro caverne ad aprir canali abbastanza pro- 
fondi per dare scolo all' innondauone , obo 
per quattro mesi dell'unno tutto sonunerge- 
va il paese. Senza questa precauzione , noa 
altrimenti vi si avrebbe potuto fondar il mi- 



(1) Cuof eenbainio quidem LaiUinl SiciUae eampi 
JiinJiaU, oISqae , et Iota Baetìca et m primis Ae^rptut. 
nin. lib. XTIIL cap. X. 
(a) Siraboa. Geograph. lib. Tm. 

(3) Inopiae solatium , et vinum ex iardeo confio- 
tum biherent. kxhta. lib. I. 

(4) Sohim ita foecundum , ut alimeiMnm jwBk 
tsrra fifaciOr sk. Jnitin. HUt, lib. I. 
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nirao edificio che sollevandone la base vcn- 
ticliKinc [iLptii sopia il livello dell'acque, le 
quali siayiiaiiJiivi d'ogni intorno avrebbero 
poriato uu coDiafjio micidiale co'loro vapori 
pestiferi. L' Egitto comiscib danrpte sd tai- 
siere sotto le zappe de' Trogloditi. L'istoria 
attribuisce a Sesostri (i) il merito dì qubsia 
grande opei'atione. Ma ijuando Sesostri co> 
struiva argini e scavava fosse per assicurar 
la coltivazione della toira 0 per nptir la co- 
la superba .Men fi , nieliopoli di vantila pro- 
digiosa, aveano da più secoli mansuefatta la 
rigogliosa uimideiza del Nilo. Un paese quasi 
creato dalle vangbe non polca mancar di 
agricoltori , e l' Egitto n' ebbe a suflìcieuza. 
Basi ebbero a soffrir poca spesa e minor 
&ù.ea (3), ma la dili{;enza dell'uomo dovette 



(0 j^tnmi7(M ihit^er ae magnos erexlt Setosirù 
adenti in qu&m eCiiuues, quae' 'lit humiU tolo 
trtMttt, construxù , fuo homlnet , pecoraque a Nili 
tmmàntione tuta reddertntitr. Din dar. Sicu[. Rer. 
aatùjuBr. lib 1(. cn]i. I. 

(a) Al^i agriciiltiu-a magno laliore cxercelur, ac 
sumpttt : ioli Aegjptu minima rnipensa^ labore leniti 
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Gup|ilìr gli eccessi e le mancanze della na.-. 
tura ( 1 )- I legislatori di Eyillo ripartirono 
il populo in ii'c classi attiiLueiidu la secon- 
da a' coltivatoci , e questi riempirono fedel-. 
mente l'oggetto della legge, osservando coi^ 
esattezza l'indole de' campi, le stagioni di 
coltivarli , t generi più adattati alla coltiva- 
ùone ed i mezzi dì ripeterne copiosi pro- 
dotti. Essi ammaestrarono i vicini popoli 
della Cirenaica (a) a far pili rìcolte 1' anno-, 
ed isiruirono i posteri a far pili semine ia 
ogni stagione , iraimeuendu da generazione 
a generazione i lumi dell' esperienza (5) ; o 



fruget aufirura. Diodor. Sicul. Ber. mttquar, lib. L 
cap. in. 

(i) Natura enùn, et majus Nili incrtmentum plas-- 
terrae tm'gat, ted saepe diligentia naturam luppbt- 
JefiàtnlBm, ut tantum leirae in minorìbus NSi ex- 
ereiceiitiit àrigetur, ifuanium in majoribas per fossat 
Uggeri!. Slmbon. Geograph- lib. XVII, 

(a) Porro Cirenaica regio , quac hu/iis Africae 
editissima est quam pastores incolunt , lies in m 

primi fructus bUiiiniur aii/i-.e eduiUur, tillimi atlven- 
Unt. Heroilot. ìu Mcìimmeii. lib. IV. 
(3) Quo fi M agrieultura caeteris , tum ob doo: 
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dacché ^preiero ad iiiimer^r rtcnU TO- 
mero nell'umide glebe (r), la loro indoatris 
fu compenaaU da meui nbertoM. Ma quan- 
do r innondazioDe non oltrepasab ì dodùn 
stadj , inutile fu ogni lavoro e la penuria 
consumò i lavoratori. I Iloninni dominanti 
in Egitto corressero eoi sussidio dell'art© i 
eapricn della natura , e (juaodo l' iunouda- 
sioae non orebbe piii di otto stadj , il po- 
polo non intese il flagello della fame (a). 
L' E^Uo donqne ha veduto oreacere e tmi- 
nuìr la riprodusione de' generi che gli dan 
sussistenza , a misura cbe l' economia cànls 
ha promossa o negletta 1' economia nistica. 
Ma per quanto le viceude de'tempi abbiano 
fatta cambiar la surte de popoli , la natura 
non ha mai rcssaiu di versare liberalmeute 
le sue ricchezze su le sponde del Nilo , e 



trinam a purentìbus p£rceptam , lum oh conHnuaat 
utiati praestent. Diadi Sica]. Rer. anliquar. lib. Il> 

(i) Ahjecbt prùu lemùia in limo diressi antntt, 
PUn. Hkt. HOlur. Ub. XVUL cap. ^Ul. 

(a) dm oOanm lolum ìntfOnset, famtm MN» 
amà. SiTabM. Geofraph. cap. XVIL 
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<r invitar la' mano dell' uomo a secondare i 
progressi della vPgetuziuiie. Tutte le nazioni 
del mondo han veduti sor^jcre e declinare 
gli clfeui dell' agricoltura colla vaiiazinue 
delle cause poliiiclie. Paesi , ove i niiistosi 
gràppoli e le bionde spiche esitivaoo con 
prodigalità i tesori della terra , pìh ubo of- 
frono che orride lagune e sterili d«aerti. - 
L'Egitto &vOTÌta da ciroostaDie locali è tat- 
tavia nell'epoca delT abbondanza. Tfè il di- 
spotisRia degli Arabi , uè ia liarliarìe de' 
Mammalucchi , nè la stupidezza degli Otto- 
mani ha potuto distruggere la fiTtiliià di un 
suolo destinalo dall;< man creatrice alla sus- 
sistenza degli uomiui. I Totommci miglio- 
rarono Ìl genere de' grani facendone venir 
la semenza dalle isole Sporadi , e gli Arabi 
vi sostituirono il riso , che sorge dal fonde 
dell'acque co'vapori contagioù che <ri spo- 
polano il territorio o lo fan' rimanere in- 
colto (i). Del loto, che metodicamenté di- 
stribuito su gli argini abbelliva le campagne 



(i) r»w , Recìierches tur Ut . Egjrptka* et lai 
Ciùnoii, Fart. L lecL III. 



DigilizsdliyCoOgle 



e convertito in pape ^tollavft le cittì (i), 
oggidì DO» ai Tede in Egitto alcuna traoda. 
J Persati, altra volta protetti dalla le^sU- 

KÌone Romana , pili non esistono (s). Il ri- 
goroso divieto d<-]I'A!corano contro i liquori 
furti vi Ila rolla perder la mi^morìa di quel 
genere di bevanda, che fermcniaio co'lupini 
invece di lupoli av*a ttilto il merito della 
Inrra (3). In compénsu di queste perdite gli 
Arabi conqnistntori di' Egitto vi portarono 
la diligenza coltìvatiìce ddUa Sabea^ (4) , vi 
adottarono le piante piti speciom dell' Orien- 
te e T* introdussero la fabbrica dello zuc- 
chero (3). I Mammalocchi venuti da Dna 
regione ,• che per la conformiti de' prodotti 
fu riputata colonia (6) dell' Egitto, coltiva- 
rono lungo il Nilo <|ueyr iitessi generi che 
aveauo lasciati su le sponde del Fasi. I 



(0 Plin. Hist. natur. ìib. XIII. cap. XVII. 

(a5 Paw , loc. cft. 

{3. Plin. Uhi. natur. VA. XXII. eap. XXV. 
(4) jigricuiiores , a quibus frumentam ad aiiot 
imponatur. Strati. Geogr. lib. XTI. 
(51 Paw, loc. cii. 
16) Strab. Gcogn^k, lib. - 



/' DigilLzed by Google 



■Turchi, in man de'iumli tulio degenera o 
perisce , forzano nn popolo schiavo a smun* 
gere dal seno dulia tona quanto ella può 
suiumiiiisirare alle in^'orde brame de' tiranni 
che la calpestano, e può scivire al consumo 
dell' immersa popolazione ili Costantinopoli. 
Zi' BDtica fiizanzio non potè sempre ritrat 
l'annona dal suo territorio (i), e la nnova 
reggia ddl' impero fìrcco non potè sussistere 
saiza l'Egitto (2). L'Egitto «Tea fatto scin- 
tillar nella Grecia il crepuscolo della ragio- 
ne ; l'Egitto l'avea tirata dalla vita selvag- 
gia; l'Egitto le avca comunicati i germi 
della sapienza , ma non le area trasmesso 
Io spirito coltivatore. 

S- XXXII. 

I Greà attesero piuttosto a render libera 
la terra che a renderla feconda. Divìsi in 
piccole ropultbliclie ed agitati da inlestiue 



(1) FniiììCiilum ihliyiiliim dam, iiilcrdimt aceipiimtr 
Ppljb. Ilislor. ìib. ÌV. 

13) Lcg, I. Cod. de fnanent. Akxandrin. 
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cpDvuIiioni, indebolirono h proprio lime «■ 
sì atlirarono sn le braccia una potenza Tor- 
midabile. lucerli della loro sorte cercarono 

10 scampo sol mare , e perderono dì vista 
1« terra. Reai opulenti dalla savigazione e 
dal oomjnereiot auesero piti ad eeercit^r la- 
Torì d' iinmagioBiions che opere di coltiva- 
lio&e. Gli Ateniesi , che tmum firn viver* 

11 loro nome oninqne vive il gmìo dell'ar- 
ti , ù niarparoao la gloria dell* invennolia 
dell'aratro e di ogni genere H coliivaaio-' 
ne (i), e ne abbandonarono il ministero al 
gregge servile per oxiar ne' teatri e spaziar 
nei portici fra'poeti ed i filosofi. I fieri Spar- 
tani, occupati perpetuamente tra gli esercixj 
della ginnastica ed i sofismi della politica , 
lasciarono agi' Iloti la cura dì travagliar per 
la comtu suisistcnu. Un etempio si como- 
do trovò frequenti imitatori. I Gitesi fecero 
•ervire alla gleba i Pherecj ; i Tossali vi ob- 
bligarono i PenestI , c generalmente V agri- 



(il Primi bm^ii ei olei ei vini uium doeuani 
arare quoque , et serere frumenla glande veietMÌittS 
momtrmenM- JnMio. Hitt. lili. IL 
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eoltara fa nella Grecia il mestior degli scIiU-> 
TÌ (i). Un paese per suo complesto poco 
ièrùle , iogombrato tta rapi e circondato da 
scogli, forse molto non lusingava le speranze 
dell'avido bifolco, e perciò ( iratume l' Eli- 
de (a)) l'agricolliira non vi prosperava (juan^ 
to nelle colonie d'Italia e di Sicilia. La Ma- 
gna-Grecìa (3) si disse fortunata per la lin- 
golar perfezione del suo grano Italico (epi- 
teto tignificaute il ricolto dei littorale della 
Lneania e del Brusio (4))- Bfetaponto portj) 
tanto iDuanzi i talenù della coltivaiione s 
forzò a tal segno la, natura ad esser libera-- 
le, che per moniimetito della sua prosperità 
consagrb nel tempio di Delfo un aureo si- 
mulacro della frugifera està (5). Larga mer- 



(0 Platon, de Lcsib. lib. VII. AiùloL Pott. lik 
Tir. cap. X. Momesciiiieu , Esprit det Loix , Uv. IV. 
thap. Vili. 

(1) Poljb. Ilistur. lih. IV. 

(3) Frunienliim lialkiim saprà concia laudayerit. 
Plb. li!). XVIir. cap. Vili. 

(4) Rane ìiocari toUiam Italùmt. Slrab. Geogr. 
14. Vk 

(5) Ifi Deiphis doniaa eAiiJeriat tunam aaumm* 
Stnb. lacca. 
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cede ofleraero agli aratri SMeaiinì le fertili' 
campagne della JapigU Xi), ove gran sciai» 
àavea farsi di fmtta, s'b ver che si presen- 
laTUiQ-iniportnnaiaGnifl agli ospiti e pro^- 
gameate si Aitavano alle bestie (a). I cam- 
pi Leonùni davano in Sicilia per nn granello 
cento spiche , e meriiaiueute si è creduta 
che l'uso del frumento sia comiuciato ia 
quel territorio che lo produce epootanea- 
luenlc (5). La Sicilia fu il granajo di Ro- 
ma , ma II.' Ja Grecia fu ricca di messi d&- 
il Lazio copioso di grani. 

§. X i X I I L 

I Romani attesero pih a conquistar la ten*. 
che a migliorarla. Le glebe ìnzuppìit« di san- 
gue dao rÌGolte di palme e non £ biade. 



(i) Imi sappedimt paiaia, et arloritus .re^rta. 
Stiab. AH. 

ti) Hate pords hodie comedenda relmqaet. Hont. 
^tM, 7. lib. L 

(3) Si ^uaeritur ante fiumenii uitm, uU primiam 
Id. repertum tli , merito g'w rei laut SicSiM trìbaa- 
tar. Diadoi; SicoL Anta» antUftiar, lib. .VL Stg. t 
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«U bellicosa di i|iiel popolo conquìsia- 
lore esigeva un coiiliiiuo rinijii a zzameli lo di 
((liei che soccutnLcvano a' casi della guerra, 
e questo si eseguiva su le braccia operose.- 
La classe coltivatrice componeva i) nerba - 
delle annate , e purché si reclutassero le 
l^ani poco impnrUTa che si spopolassero' 
le .campagne. Di un coltivatore ftciitneato 
si forma un soldato , ma £ un soldato co^ 
diflQcoltk si fonna un coltivatore. Dopo un 
lungo servìzio si assegnava agli emeriti ve- 
lerant un campo dn lavorare. Ma guerrieri , 
carichi di anui e di cicatrici , icmitmeute 
deponeano ia spada per ripifjliar la v.iiiga a 
l'aratro. I primi soggetti dello slato onora' 
vano l'economia rustica impiegandovi le pro- 
prie mani , ma niun successo potevano aver 
gli etempi economici quando vi sì oppooe- 
vano i vbj poliUoi. Ne' comizj Romani la 
tribù rustiche superavano dì gran lunga il 
numero delle urbane, né perciò molto pro- 
speravaDO le raccolte di un popolo obbligato 
sovente a ricevere alimento da mano stranie- 
ra (i). Lo spirilo della nazione, tutto ri- 



(i) Dimnsìf panini ad fnan&itum caemendum non 



volto all' esercizio della ibm, abbomM 
l'csercitio dell'industria come miaistero kt- 
TÌle- Giriolano annunziò alla plebe togata- 
che coltivasse la terra (i), e la plebe togate 
lo scacciò (lai suu territorio (2). Quando 
ella Don mpcitav:i ìe altrui possesiiioiii , doq 
era fuor dell' ordine che i suol campi fos- 
Bero devastati fino alle porte di Roraa (S), 
La libertà deTuodi fruttiferi nul sicura dalle 
ostilità , fu mal difesa contro le prepotence. 
U corroBÌTO interesse perverll l' ìndole na- 
zionale, e la smoderata ambizione accumnlb 
imioeiue fonane. L'Italia, la Sicilia, l'Afn- 
ea (4) , l> Betica divenaero patrimoni dì 

in Etruriam modo dextris ah Ottia liUùriòui, laem- 
tjue per VoLsi:os mari asifue ad Cumas , led ^uoa- 
tìtitm in Sicilia quoque. Til. Lhf. Bistor. lib. II. dtc. 
I. cip. XIX. 

(i) Hoc nudo domitas ì/isos poims cultore: agra- 
rum fora. Til. Liv. iòid. 

(3) . . . Exidatione mulclayit , ul Coriolanum co- 
lere agros jiibentein. L. Fior. Uisi. Rom. lib. I. cap. 
XXCI. 

(3) Sabini laquB ad portas Urbit popuiantes in- 
cessere, Til. Liv. loc. cil. 

(4) Sex domini semissem Afrieat pouùlebant Tlìa^ 
Mutar, naiw. lib. XVUI. 
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poche £iiiii^ie, che per coltivarle T'im- 
piegarono l'opere degli schiavi (i). 11 po- 
polo riclamò il possesso delle sue coDqni- 
ale , nè gli mancarono protettori. I due 
Gracchi , Apulejo Saturnino , Livio Druso 
ed altii ipirìti Uirbulenti armarono )a plebe 
per ripartirsi il dominio delle neglette cam- 
pagne. Siila ed Au^'usto le invasero con ar- 
mate vittoriose, e ne scacdarooo gli antichi 
posiessori. Le rivoluzioni dell' autorità ptib- 
blìca e gU oltraggi ddk proprietà privata, 
scoraggiarono Fagticoltura; un luMO eccessivo 
ed un'estrema iatemperansa la ridussero a 
nulla. Le messi dell' Egitto bcilìlarono le 
largizioni framentarìc, e la liberalità poliuca 
rese inutile l'attività civile. Un popolo, ven- 
duto alla rtian clic lo nudrìva, di altro uon 
si occupò che di spettacoli. I campi d'Italia 
rimasero incolti , e le orde baiiurtche' fini- 
rono di desolarli. 



<0 Coii rara arfostaUi pe$tà»um «tf. VHa. iUt' 



BKieAITTI 



S XXXIV. 

I barbari attesero pììi ad esauiir la terra 
che a brla prosperare. Essi sea vennero dagli 
agretti ricettacoli d.?l Settentrione a portar 
sulle provincie di Europa un governo mili- 
tare, vale a dire oppressÌTO delle braccia 
operose . e della classe utile all' umanttà.^isi 
non conobbero viriti, che non risultasse o 
dallo forze del corpo o dall' energia dello 
spirito. U valore, la lealtà, la buona Tede, 
l'ospitalità erano le iiiolle f:ivuiiic dcilh loro 

caniche le tiuali potessero metterli nella di- 
pendenza de' loro simili erano riguardate 
con difpreEso e con abbominio. Per quanto 
però la gloria dell'anni voglia supponi uni- 
co, oggetto delle loro aiionì, era indispea- 
sabile cbe approfitiandoà della fertilità della 
terra non riconoscessero la secesùtà dì col- 
tivarla, malgrado la schiavitù di tritio e di 
&tto in cui tenevano inceppate le meni col- 
tivairici. Alcuni politici , vedendo ne' paesi 
'conquistati da' barbari ocgleita ed avvilita 
l'ecoDOmia rustica, dagU e£fetti rimontando 
aUe 
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alle cause han supposto che autlclii al>i- 
tatovi delle foreste Gcrmaiiiclit; unicanieute 
addestrati nel mcsticr della caccia si e no 
piombati sui popoli coltivatori del territorio 
Romano, ne' quali maltrattarono un'arte da 
«ù non conomuta (i). Un simile errore 
adottato da nn ingegno ardente gU (3) ha 
fctlo dire, ohe « mentre l'Europa era co- 

■ perla d'immense boscaglie, i Germani ai 

■ nudrlvano del prodoito de' lor bestiami ; 
N che un popolo pasture iiou può essere 
N numeroso; e che un paese senza agrìcol- 
« tura non può nudrìre gran numero di 
» abitanit: > ed io comprova si pona fa te- 
stimonianza di Tacito (3) , che asserisce lult' 



[l] GU kbìunli iti "Sarà e della Germania erano 
oiiginariameaie popoli cicciatori , «d i Galli )ud- 
diti de' itomani eraDO agricoliori e boc^ieiL Popoli 
cacciatori, «mprt armati, debbono necemriamoDie 
soggiogura i coltivatori ed i pi*iori> Toliaire, Eitat 
sur let tnoeurs «te. dup. XTIfL 

(a) EelTCtlat, de f ftonnne,. (CClioib chap. XT. 

(S) See arar» temon , aut axpeotm aanum tam 
faeSe ptrtuaterù, quota vacar» hoiUt et vulnera 
mereru Itti dt mor. Gem. lib. XIT. 
BucijnL Tom. 1. O 
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altro di ciò clie si pretende. Tacito asse- 
risce, cii' t jiiii facile il pcrsiiadfTe a'Ger- 

&rÌtc, che il seminar la terra ed nsjicltarnc 
la ricolta. Il dirsi clie un popolo prenda 
più facilmente la spada che l'aratro uoti si- 
gnifica che non sia coIÙTatorc, ma che abbia 
maggior teudenza per la guerra senza indur- 
re avversione per l' agrioollura. Per quanto 
però i Germani sicso stati immersi nella 
barbarie, non è tuttavia da credersi che ab- 
biano menala una Tila sclva^>gia errando da 
selva in selva e da liniza in ìfjìia per inse- 
guir le bestie feroci o per iiudrir le man- 
suete; quando t certo che attaccati ad una 
esistenza locale stimolavano il suol nativo a 
riprodnn'C la contun sussistenza. La loro di- 
ligeuza io iscavar aotterranra (i) ripostìgli 
per In Conaervauone de' grani , prova che di 
già ne conosceano l' uso. La retrìbuzione in 
frumento (a), cb'esigeauo dalle opere locate 



(i) Recepiaculum frugihus. Tac. de mar. Germ. 
tùp, XVI, 

(a) Fruoienli modiim. Tacit. ibiJ. cap, XKV. 



dagli schiavi, sigili ricava che '[ueslo genere 
eru coltivalo dalle luro famiglie. La loro 
muuificenza iri presemar rjiicsto genere aì 
capi delle nazioni (r) , indica il plagio in, cui 
lo tenerano. Il loro gusto per li liquori (3} 
fèrmenuiù dalle bìdde, dimostra che le l>ia-> 
de soprabbonda vano al vitto quando per lus- 
so si convertivano in bevande. I Germani 
dunque per esser cacciatori e pastori non 
ccsssavaiio di cssrin iigricollori , per quanto 
lo perniettfii la n;;id'.'zza del clima. Cosi Io 
attesta un augusto vincitore (5) nel render 
^ conto della sua Tittorìa all'assemblea pili 
rispettabile dell* ani verso. Ma per qual cosa 



(0 Cottfene Prùic^itus , vel armenlorum velfiv' 
gum .... TaciN Hai. cap. XV. 

(3) Potili hamor ex horJeoi ani JnoaenlOj fn quai» 
4am sùnilihiJùtem vini cofruplas- TaciL UiiiL cap. 
XSUI. 

. (3) DOt immorUdSjai graUat, P. quia 
vestm in mepidieia comprviarunt. Suiaaa est omiùi, 
qua tanditur late Germania 1 novem reget geiuìum 
Ji/enarum ad meos pedes , imo ttd vostro», suppli- 
ca ttratùfue Jaeuerwa. Omnes jam Sarhan vohit 
arant, volii jam itrunt, Pr*b. impgr. «pud Flav. 

Oa 
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Tenendo a coaqubUr le provincie Romane 
non tì portarono- lo epìiiio & economia ru- 
stica 7 Perl' istessa cau» per la'quale ìcod- 
quiatatori dì un bdoto mondo nsciù di nna 
nazione iOusire (i) per Fagricoltura pensa- 
rono ad esaurirlo , non a colÙTarlo. Lo spi- 
rilo di con(|uìsta è mu' altro che Io spirito 
di economia; ed of^ni popolo vincitore Tuoi 
couKcgtiir dall'opere del vlnio il prezzo della 
TÌltoria, lasciando a questo l'esercìzio della 
vanga c riserbando a se stesso 1' esercizio 
della spada. Questa teoria portò una degrada- 
tone generale sulla prima dell'arti, e fintan- 
to <^e regnb la barbane Ungol l'agricoltura. 

S. X I X V. 

Sembra dunque cbe gli altri popoli ab~ 
biauo lavorala la terra per istinto, e che gli 
Egizjl, i Chinesi e gV Inglesi l'abbiano col- 
tivata per sistema. Le estremità di questo 
globo bau veduta esercitar con successo 
l' agiicoltura , non men nell'Asia Oiìcai&le 



(1) Salta Belici. Pompaa. Ual. ds «fin Oiiit lìk. 
a. up. TL 
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<fhe neir America Settentrionale, benché la 
difTerciiKa deVlimì non abbia permesso cbe 
la veggano esercitar sugi' istcssi oggetti. Ma 
ia Europa, (lì lutl'i geucri che hau prospe- 
rato neHa man dell' uomo. Ire soli par che 
abbian reso ìarga mercede al collÌTatore : il 
grano, l'olio ed il vioo. Si sa cbe l'auto- 
re della natura ha data all'uomo la ficoIUi 
.dì nutrìrù dì tutto ciò che può tgdìf senza 
nausea fotto ì denti, e che ha data alla ter- 
.ra la fona dì svilupparsi in mille guise per 
-1' umana sussistenza ; ma non può negarsi , 
che di tutti i vegcialiili che la natura esibi- 
sce al nudrimeulo lieiruonio meillauo mag- 
gior attenzione i più abboudauti , ì più uu- 
drìtÌTÌ, ì men dannosi, i mcu corrutùbiti. 
Se queste condizioni concorrono ne' tre ge- 
neri additati, non vi è dubbio cbe la loro 
copiosa riproduzione iutorossi lo sorte degli 
nomini, pih die 0 Maniùoc del Brasile ed 
ed il Sagh delle Molucche ( sostanze non 
dissìmili a quelle che impastavauo gli anti- 
chi RbÌKcphagì (i))- L'Europa è schiarìia 



(i) Raàkef amndiaum, guai ex propim/uis loa't 
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abbastanza sugli o;.'f^<>iti uiUi dell' econonii's 

riisiira, c sa pur lio|)jiii n ipiiili deliba dar 
la prefureii^a. Lo iia/.iuiii ti sini liscosse dal 

migliora, tuHi) si sciiiiii.T. f'iu soilo l'Orse 
i campi di D(;k<-arlla api-.i.o il sei.o aìrara- 
iro Svedese. Le velie dell'Alpi bau perfcr- 
wonata la tneocanica rorulc , mentre le scuo- 
le EWeiiche ne lumno insegnata la leoiia, 
Fin l'arido scoglio di Malta, trasportando 
sulle barche la terra delia ferule ([}Si<;ilia, 
ai ha rreati nuovi campi j funse iiuesto po- 
polo di oiifjini; Mijrcsca i^iiiii si falla usan- 
za d.i' (lai'^iiiiaiili, clic (i.L;.[iiirlavainj la Itri-a 

sullu ai'cnc sterili delle saiiue, e vi faccano 
la semina (a) e Ifl ricolta. I^a scbiarita ra- 



riKimuìu , in,ii;iiit ami cura lavante! Barbari, lapi^ 
itil'us icrunt , quoad molles faciae cohaeieant. Deinde 
p/aifiilas ad moduia latcris j <]uanl!im mamts capii 
fiii-Ins , aiijue ad sokm iIci uiIlis maiuhiciau. Diodor> 
fiiciil. iler. amii. iib. HI. e;,;,. X. 

(li L'ami dei hommes , ioni. I. chip. VIt. 

(a) Garamaiuiius ; natione sane mapuz, qui »i> 
à'Kia super salem kumo ora serunt, {Icroilot. in 
Altlponien, iV. 



j^ioiie lia reso oniaf^gio all'arie priiiiiiivi» dì 
tulli gli uomini e di luELc le ckssi, all'arte 
figlia <l<:ir ìiiuocciiza « madre dell' aLLon- 
danr^, all' ai le da cui dipende la prosperità 
de' popoli. . 

§. XXXYI. 

La prosperità de'corpi polìtici e UDo'slato 
di maturità, a cui succctle buii tosto la pu- 
trefazione se non si accorre prutuamcu te alle 
cause distruttive dell' cconoiuiu riisiÌL-a ; e 
malgrado sfor/ì che (an lo ua/.iuui per 
ischÌTarne gli effetti , par elio l' agricoltura 
leuda a gran passi verso la sua dccadcaza. 
Geueralmeate si veggono coltivatori abban- 
donar r aratro per applicarsi ad altri eser- 
cii). La guerra, la pesca, la uaviga7.Ìone, le 
arù meccaniche spopolano i campi di mani 
lavoratrici. Si veggono dappertutto passar 
uomiui dalle nisliclic capanne a' presidj , alle 

rieri, pescatori, uovi^'aiitì , ai telici aliliamlo- 
„„c i lor «Mferi per appfc.,,! all' .gri- 
coltura. Questa vertigine di spirito iiwlie 
radice in (j^ueU'i»Uutu perfettibile, da cui 
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unii ^'li uomini SOLI i-i^ospànl (iairattnal ma- 
iiirra ili csislere ad 1111,1 i)iij;lioi' esistenza. Il 
ri 11 II Aldino trova jiiii comodo il villaggio che la 
iuliiudiiie campesiie; l'ahilaDte del villaj^gio 
passa voloiiticri dalla sua borgata alla terra 
vìciDa^il terrazzacio cambia il suo domicilio 
coir abita £Ìo ne della città, ed il cittadino 
dacché possiede ud peculio vaol godere le 
-delizie dalla dominanie. la questo ceotrd 
colostale del moTÌmento coiatme, le diverse 
FBntìficRxioiii dell' industria die rendono flo- 
rido lo stato accumulano i beni ed i segni 
che li rappresentano con lale spioporzionc, 
che mentre uua pjirte dell'oicline civile lan- 
guisce nella miseria un' altra parie nuota 
neir opulenza. Quiudi la disparità delle for- 
mile; quindi que'Tiiani immensi che riuni- 
scono nn dopo l' altro i piccoli patrimonj 
•otto una mano. Le gran p<»sesnODt si nù- 
turano coll'oriuonte, e non percib bod me- 
glio coltivate. I beni della terra divisi in 
^ceolì segmeoU risentono la beneCca in- 
fluenza delle assidue cure del proprietario ; 

scono negletti dui po.sjossure o jioriscono 
euuriù da' suoi comuicssi. Ma oua perciò 



i da condannam la gran coltura, come ua 
ìUnsire (i) amico ddl' nDiamtà par ohe Io 
pretenda. 

S- XXXVII. 

Hon v' è dubbio cte la prosperili d'uno 
statu risulti dalle sue ricchezze reali, e che 
le licchezze reali vcugano dal sen della ter- 
ra; ma per far che la terra sviluppi in ab- 
bondanza e con sollecitudine le sue pro- 
duzioni, ei convicn cKe 1' opera dell' nomo 
concorra coli' opera della natura a promo- 
Tere ed accelerar la Tcgetazione, che riesce 
piti o men ièconda in ragpioa delle turni' 
coltivatrici che si applicano ad ecataila. It 
teitapo di lavorare non è quello di racco- 
gliere. Frattaiiio il coltivatore che dissoda e 
prepara la terra ha bisogno di sussistenza , 
e ciò che egli consuma per sussistere dee 
Bomministrarsi dal proprietario, il quale an- 
ticipa una parte delle ricchezze che possie- 
de per Tivificar le ricchezze che spera dì 



(i) Vanù Jes htmma , 



Ldup. V. 
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possedere. TVella vita sociale son pifa le boc- 
che da coDsuiuo che le braccia da lavoro , 
e r inazìon di queste dee supplirsi dall'opc- 

mad, il dispendioso corredo do' ijiialì as- 
5oil)iscc i[uel!(! aiiticipuziuni che si dicuuo 
primiuve. La sagacità dell'uomo .ha sapulo 
iaventar tante macchine ed Impìegsr tante 
molle organizsatG per fiicititare o rìspaniiiare 
razione delle proprie forze, oh' è giunta cui 
mÌDtino dispeocUo di queste ad eseguir mas- 
simi efTetti in tutta la me (iranica dell' arti , 
c prin.^ipalmciilc dell' iif^ricfilnira rliu ne for- 
ma la l,JM]. La coliua/.:ouc, rh' era ni/ arie 
semplice 'piando un injiiio travajjliava per la 
sussistenza di un uomo, è divenuta un'ope- 
razione complicala dacché l' agricoltura lia 
dovuto travagliare per la propria e per Tal- 
Irni sussistcnu. La vanazione. delle circo- 
' stanze, ha £itlo perciò distinguere il grande 
dal piccolo lavoro , ed il lento pn^resso 
dell' esperienze ha fatto riconoscere più ia 
quello che in questo la prosperità e l'ab- 
bondanza. Infatti ove si cserciia la giitri col- 
tura, ivi aliliondano i f,"'neri primitivi, ivi 
è sicura la sussistcuea, ivi rcyua la prospc- 
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nià,m fioi'ìscono le arti, ivi le cuUà brìlUno 
di contentezze. E per opposto dove si eser- 
cita la piccola cottura ,\e campagne smorte, 
i lavovi laagiiiili, gli 'armenti estenuali, i 
contadini scoraggiali appena ritraggono dalla 
terra distrutta ia frammenti il necessario fi- 
fiico di una vita frugale * e stentata. I calco*- 
latori economici sid probleoia del grande t 
del piccolo lavoro han dau la aolozìtHie^ 
elle in questo un uomo appena può racco^ 
gltere la decima parl« di piti dì qae) oh'eùr 
ge la propria sussistenza, e ohe in quello 
un uomo può conseguire un prodotto sufTi- 
cienle per cinque uomini, u Ma tolto d.i 
V questo numero uno che lavora, che fare- 
■ mo degli altri qnattro inoperosi , esda- 
>■ mano qui i calcolatori politici ? Ogni mao- 
» china animata o inanimala , che si sosti- 
li tiùace all' attività dell'uomo, & perir nell' 
» inazione una quantità di braccia (i) inu- 



(i) Codeste macchine , 1' oggcita delle quali è di 
risparmiar le arti, non sona aem^te utili. Se una 
nianifallura è ad uu prezzo mediocre e che conTcìi- 
ga al venditore ed ai compratore, le maccLinc che 
ne teiBflificb crebbero l' ujpns Miebbera peiniciote , 
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a tili. ■ « Io vi domando perdOntf 

a (risponde uno spirito riflessivo (i))iegli 
» non Va cosi dappertatto. In un paese li- 
» bero ed incivilito tutte le inaechÌDe sono 
» buone , in un paese di schiavitù esse non 
» giovano a nulla j perchè in quello l' cc- 
■ cesso della classe' coltivatrice trova facile 

> occupazione nella guerra, nella marina, 
a nelle manifattore ; in questo convien ri- 
» serbare nna ripresa in &vor dell'estrema 
a poTertà* che tuttodì rqinllula sotto la sfer- 

> sa del dispotismo .... a la&ttì ove le 
macelline 6n le veù d^li Uomini igU abita- 
tori che li perdono dalle campagne si acqui* 
surno dalle città, i frutti dell'industria si 
moltiplicano,! comodi e le delisie della vlu 
si accrescono, e la gran coltura esercitata 
sopra ibndi di grand' estensione produce graa 
suisistenu , quando la vi^lanta del proprie- 



e se i moliiii ad acqna non fossero gencmlmenle 
(tKbilili io non li crederai tanto uiili quanto si dico- 
no. Honteiqnieu, Etprit des Laix, liv. XXIII. chap. 
XV. 

(i) Paw , Rechercfies sur ies Ae^fUeiti « fi» Cht, 
itois, tota. L parL L wct 3. 
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"^At metta in azione sotto gli occhi propij 
tutte le molle del sistema agroDOtmco. Non 
à dunque assolutamente l' inunensìtk de'cam- 
pt lìuaiti sotto una mano, ma la negligenza 
de' gran posseuorì quella che conduco a 
decadenu l' agrìcoltara. 

%.JCX X V 1 I I. 

Piuttoato 4 d'attribnirsi la decadenia dell' 
agrìcoltara all'avrìliinento della classe colti- 
TBtrìce. 11 lusso , il fiuto , l'ambittone , i 
costumi, le maniere delle <nttà -vanno sem- 
pre più tirando una linea ài separazione tra 
la vita comoda del cittadino e la vita slen-> 
tata del contadino. Raggruppata la parte [ùb 
numerosa delle nazioni entro le mura delle 
gran metropoli , e provveduta in abbondanr- 
SB dì generi prìnudvi , sì dimentica volon- 
tierì dell'arte cbe la fii snsustere, e rìserba 
tutta la raa sòma aUe arti che la &imo 
ben esìstere. Si avansano perciò le mini- 
fiitture , e la coltivazione resta negletta. 
Questa prìma arte dell' uomo , eseguita in 
grande da braccia vigorose e da màcchine 
hta organiaiate , legolarment* uà prò- 
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dotto soperiofe al bisogno dell' operajo* » 
de! propriciario , e ciò clie ayania al co- 
modo di quesii non è mai una ricdieina 
reale se non richiama il concorso di altri 
cunsiiiuatori , seuia i quali ie messi uber- 
tose c lo abbuDdanti ricoltc sarebbero far- 
delli inutili e sterili dovizie de'costerDait 
possessori. La coucorrensa delle bocche con- 
sumatrici non può richiamarsi, se le maiii 
esenti dall'agricoltura non sì procactnano coli' 
esercizio deli'arù un valor numerario corri- 
spondente al rispettÌTO consumo , con cui bì- 
lanciaudo il prezzo dell'opere col prezzo delle 
derrate possano col ricacubio di quelle faci- 
litar lo spaccio di queste. L'artefice con ciò, 
per qiUDto consuma la sostanza dì generi 
esistenti, ìncoraggisce la lìproduzìone di nuo- 
vi generi; per quanto ne modÌ6ca la for- 
nn , noB crea nnoTe riccheue , ma coma- 
nicft elle- epere della sua mano il compenso 
del eno oonsumo. Quindi la mercede dì 
tatte le arti mecoanìche è un ccjuivalcute 
della sussistenza dell' arlefice , il quale men- 
tre lavora non ciilliva la terra. Quindi tutti 
i segni , che rajipridsciu^aio il valor dell' 
opere, 'son celativi a'bcnì cbe fan sussiste- 
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Tc. Quindi l'arie creatrice del contadino ser- 
ve di base alle arti migliora irici del cittadi- 
no , e perciò meriterebbe l'onor della pre- 
ferenza. Ma il coniiin degli iioniini è più 
facile a preferire il ben cbe piace , che a 
stimare il ben cbe giova ; e ijucìta parzia- 
litii iti sconoscere a' popoli i loro veri inte- 
ressi. Basta il comparar le circostanze per 
calcolarne i lisukati. Le modificasioni delT 
arte sono esposte alle vicendo dell'umanità, 
d' capricci del lusso , alla vertigine delle mo- 
de , al discredilo deli' emnlaùone. Le produ- 
zioni della natura , dipendenti dalle leggi per- 
petue della vegetazione, sono essenzialtncntc 
attaccate alla terra ed a ehi la possiede. 
L' utilità delle manifatture ha un' esistenza 
precaria ed un credito passaggicro ; la fer- 
tilità de' proprj campi non può trasferirsi ne* 
campi altrui, quand'anche si comunichi da' 
naaione a naiione il miglior sistema di pre- 
cetti agronomici. 

§. XXXIX. 

Rl.iigradtì l'eviilcTiza ili rjiieste verità dì- 
mostrabili, gli avanzi de'pi-egiudizj barbarici 
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corroBorati dalla potenM ed'al>beUl^tla]ro[»- 
nione non cusaDO d* iniultar le mani col^ 
vatrieì , di opprimer le braccia utili, di ab- 
bìetur la classe operosa, che degradala dal 

pubblico dispreiio , estenuata dalle vessazioni 
privale , costernala dalle alimi prepotenze ed 
avvilita dalla propria ignominia , ahlianduiia 
finalmenle la terra , In quale divenendo sie- 
rile e deserta si vendica de' tiranni che la 
calpestano. Quando il disordine è giunto « 
tal eccelso ( qoando i popoli mordono il seno 
che gli allatta, la desolazione delle^campa^ 
gae annuntia la rovina delle città. Tutto gia- 
ce , tutto langue , tutto perisce. Ala dove le 
leggi favoriscono l' agricoltiiru , dove i costu- 
mi rispettano il collivaloi': , dove il proprie- 
tario imminente al lavoro vivUIcii 11 mio cam- 
po, ivi la prosperiti della classe coltivatrice 
si difToode in tulli gli ordini dello stato, ivi 
il consumo rianima la nuova riproduzione , 
ivi l'abbondania rende floride le arti, ivils 
DBuone acquista nuovi rami d' industria. Gtì 
Elìesi fra tutti gli aUt&tòri del Peloponneso 
si distinsero per li progressi dell'economia 
rustica. Essi menavano i fiii bei giorni della 
loro viu su le terre che rendeano feconde , 
tema. 
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-senza ritirarsi in città , se non quando gli 
obbligava ia vecchisja. I savj dirìgeana gli 
opera}, i ricchi li nudrivano, i magistrati]^ 
proteggevano. Per queste rie si va bentosto 
all'opulenza, ed Elide (i) ne fn un modello'. 
SI: modello, che imitato dall'altre nazioni 
di Europa ha resi i coltivatori contenti • 
felici. 

S. XL. 

■ Noi felici (esclamava un giorno dal fondo 

> della Romagna un giorine contadino ) , noi 
N felici ì Felici piuttosto i selvaggi della Sci- 
* zia e dell* Etiopia , che san provvedere da 

> se medesimi ai ricorrenti bisogni , che 
hanno una patria per coi u-ianno ucci- 



(i) Qu^ps magna par* hahitaiaàim «dm cgr^it- 
turae dediti tmu, ut seamdam tt Uttìam aetaUm 
Turi agenus / multù dititiù praedAi, num^uam cwA 
totem ùtgrediaiUur 1 quod ideo uccidili ^"ia optima- 
tes càricaià, culiores agronim curare ha&ent, Tnogna/- 
ijue ^ìigenlia oc studio obsen-ani , ne quid ad MUDI 
vìlae neceisarium non habeant , vel per injtuiam 
mUgm paiùmtur, toìyh. Histor. lib. IV. 

Bbicikti. Tom.1. P. , 
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« dere , che iianno ana ramigli» da cui si 
« iàano amitre. I Lapponi ed i Beduini n- 
X VODO a <e stefsi) e ooi aiamo condannau 

■ a farci spremere Ìl sangue da clii non ci 
n ainmaeslra , non ci soccorre , nou ci di- 
I fende. Voi dite clie la: direzione , la nu- 
B trizione , la protezione verso gli operaj 
X dell'economia rustica rese florida l'agrì- 

■ coltura di Elide , ed oggidì chi dovrebbe 
» dirìgere il nostro lavoro marcisce nell' 

'« osio della cittb, e noi travagliamo per 

■ istinto e per ahiiudine. Tutte le ard 
i> hanno scnole e maestri per conuinicarne 
f gli elementi alla docile gioventiij. l'arte 

■ per eccellenza k un sistema senza prin- 
N cip], I fìlosoQ , i viaggiatori , gli esplora- 
li tori della natura fauno continue scoperte 
N nel regno Tegetabile, ma le loro teorie 
>■ non vi è caso che giungano a chi dee 
x eseroittnie la pratica. Jl proprietario che 
k BOD è alla testt del ano latvo si riposa 
H su la dilìgensa del casuldo , il castaido 
> su la perizia del coltivatore , il coltivato- 
>■ re smove le dure glebe qoH'isicssa indo- 
li lenza colla quale un fgrzaio di galea 
• sferra le molU spume j e tanto è lungi 
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^ che un o^erajo s'istruisca nei precetti 

* agronomici, ijuaatu è ipTerosiiuile che un. 

a galeotto diTentì amminiglio. Una manòvra 

> atiipida eseguita per imiiatione indica il 

> difetto di una maqo direttrice; e 'tal' ^ - 
X generalmente il caso dell' agrìcoltnnu In- 
>> tanto il contadino] abbronzito aoCto il tì- 
». verbero de'' rag^ ardenti e sotto il rigov 

> delle gelide brino, scava osùnatamente la 

> terra per forzarla a dar sussistenza a' suoi 
)< simili. Ma []!ial parte poi ne riceve la 

■ sua bocca? Le Iiioiide mcs-I e le piene 
j ricoltc rh'cglì tira dalla campagna appar- 

■ tengono all'iugordo prO[>ri"tarlo , che SoL- 
a tanto riserba alla mano lavoratrice una 
i scheggia di pan bruno ed ammuffito iu, 
a compenso de'suoi perenni sudori. I con- 

> tinui (Usagi ài una vita atentata moltipli- 
i cano V epidemie ed accelerano la veó- * 
» cfaiaja. Il coltivatore estenuato da' malì 
x e smunto dagli anni rimane abbandonato 
» al rigor della natura , e se la sua nutri- 
H none è poco assistita, la sua guarigiana 

> è intieramente negletta. Alinen si próte^ 

> gesse la sua magra esistenza ! AfTamato , 
'a ceDcioso, anelante, rifinito > sia pur aauo, 

¥ a 
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sia infermo , sìa (jioviue , sia vecchio , 
Cfjli è sempre la viuima di tulle le classi 
civili. Il soldato l' infesta , il cittadino 
l'insidia, il finanziere lo smunge, il no- 
bile lo calpesta, il magistrato l' opprime. 
Tutt'i mestieri inutili son protetti; Ìl pri- 
mo mcslier dell'uomo si oltraggia impu- 
ncmerne: e voi presumete arrogani quella 
prospcnth die persegiiilalc ? La prospe- 
rità ha una caralteristina , clic si fa rico- 
noscere liei) da lungi. Supponete voi 
ravvisarla ■ ne' vostri i,'raadi eserciti ? Gli 
Unni ed i Goti a' ebbero più numerosi , 
e vissero nelia barbarie. Credete trovarla 
nella vostra formidabile marina? Cartagine 
ebbe gran flotte, e pur giace sepolta 
sotto le sue ceneri. Pensate cb' esista nelle 
vostre belle manifatture ? X-H Gre<»B fd la 
scuola dell'arti, e tuttavìa geme sotto un 
barbaro giogo. Un' arte sola h la base 
della vera prosperiti, e questa è l'agri- 
coltura che voi scoraggiate , negandole 
direzione , nutrizione e protezione. Che 
dunque si spera da un mestiere degra- 
dato ? . . . . Un vilian da Coiignuola cosi 
•liceva , ed in qiiesto dire gettò la cappa sti 
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d'una cpifircìa, si arrolò uella miliùa e di- ' 

Venne Gran Contestabile. 

C A P. I L 
Pastoriiia: 

S- I- 

Dacchì gli sparai membri d^'nmana Ci^ 
miglia pensarono ad occnpare il coman 

retaggio della natura , noe bastò che avea- 
sei'o dissodata e sliniotata l'ispida superfì(;ie 
della lerra a riprodurre copiosameuLc i suoi 
fruciifcri doni , ma coiiveoiie ciistudlrscDO 
con assidua vigilanza il possesso contro 1* 
Liutai voracità de' quadrupedi , de' rettili , de' 
Telatili che concorsero afidamcnte a dare il 
guasto a' -tesori della vegptaùone, EcaTSii 
dall' industria e dalla diligenza nmana. La 
necessità di eonscirarsene il diritto esdusivo 
armò la destra de' pacifici agricoltori, e la 
prima gircira che bagnò di sangue le loro 
mani innocenti fu quella ch'ebbero a soste- 
ner contro le belve iusensalc , delle quali 
•saininaDdo l'indole, le forze, l'appetenze 
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per domarne o schivarne la fierezza , venne- 
ro a distinguer le piìi selvaiìcbe dalle pi{i 
docili (i), e non tardarono d'immolare al- 
la comun sicureEia quelle de' boschi rìie^ 
bando ad usi mìgliDii qaello de' prati. S'eb- 
bero in orrore lo afeniarsi coHe carni se- 
mivive delle prime, ne strapparono di buon 
grado le pelli per difendersi le ignnde mem- 
bra contro le ingiuiie del cielo ; e se non 
abbatterono a' loro piedi le seconde , ne 
espressero il latte per servirsene di sussidio 
ne' ricorrenti bisogni della fame. 'Dopo que- 
sto primo passo , facile riuscì l'associar I> 
mansueta famiglia all'opere della man dell* 
uomo, e l'umana sagacità lo tentò con de- 
.irc«> e lo cte»! con vigore (a). Qolndi 



(■}. Ifoii «uhi agait ù^utm, ifoi mbmiUtt, quoó 
tkurari pronut non pottiait, mI damnottt omnAto , 

kmmanaque ttcuttutio iti eat operar eotiioafoe^nt , 
fuM ìomaciqutqua nabave oonrenàat. Plntaiclu ^ 
Solert, aainutL 
(a) ifunem npendens, quae nottrv laioriiut 

Siiieant 

AachlL «pud Pluluch. Zac. cih 
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mentre le Liaccia opcmse erano aitaecate 
al suolo che le facea sussisiere , le Inaccia 
inuùli dilatandosi passo passo uclle vaste 
solitudini di qnesU» globo andavano popo- 
lando éi cacciatori e ài fattati le deserta 
campagne. La sofie eqoivoc* de' cacciatori 
sempre anelanti (UeU-O le «(lubili tracce di 
un incerto bottino, lì fece heb tosto dege- 
nerare nell'agreste nividewa della - vita sel- 
vaggia. Le loro scorrerie penetrarono i pili 
inosplu dirai , i loro costumi s' Inferociro- 
no , i loro lalcnii si degradarono (i). La 
vita fluttuante de' pastori , costretti a mutar 
pascoli al variar delle sugioni , segui la 
meccanica dell'istinto e non la teoria della 
ragione, che soltanto può render l'uomo 
contento e felice. La pastorale eiercitat* 
per istinto perverti lo spirilo degli eitanfi 
custodi. Essi appresero à regger fiOO ttn4_ 
mano la Terga e coli* altra la spada. I Tar- 
tari , i Curdi , ^ Arabi , i ieisM AetOi- 



(i) Mè finmtt bhmumiUUem «t tOBvUam ad 
iomiaet oaiiae, am U te adtu^iithseia , lemel 
gatta eMdiùm penalo in venaHottHia. nutvch. <fv 
SoUrt. mirruiL 



roD le pnmncìe Orientali e roTesdarono i 
troni dell'Asia. Ma esercitata per sistema 
arrìflcU le nazioni di nuore sii9aiitenie,e<>- 
citò l'industria a nuove manifatture , scile- 

citò la lem a nuove produzioni. Le socie- 
tà meglio organizzate hau collivaia sislcma- 
ticanieuie la pastorale, molle 1' hau praticata, 
con sucresso , poche l' han ridotta a perfe- 
zione, nessuna ha prospeisto senza arem* 
frequentato l'esercizio. 

SII- 

il primo popolo, che abbia coltivata pec 
f istcma la pastorale , hii dovuto esser quello 
ehc più dcfjli altri ]irc,>e iutercsst; nella sorte 
de' l.ruti. 1 lìraoi.iaiii dell' ludie converU- 
rouo in dogma l'assurda ipotesi della tra- 
smigrazione dell' anime , ed i Baniani tutta- 
Tia sìegtiono ad erigei'e spedali e pie Fonda- 
sioni in fitvor degli animali infermi e de- 
crepiti , o imbecilli o in altra maniera bi- 
sognosi di soccorso e degni di compassione. 
Ogni uomo che dubita d'incontrar l'anima 
di suo padre nel cavallo di cut preme il 
doiiio , o uel bue di cui soggioga la cervice* 



dee prender lutto It precaiiziool possibili 
perché le specie viveiiii siero trillai* con 
nmaDiUi e nioder;i7,iniic , e siffatte piecaiizio- 
ai sono i primi passi della pastorale. A que- 
■ta teoria aggìantasi la pratica dell' asiine n- 
sa dalle caini , che il clima troppo fervido 
reodea poco salubri , si vennero a moltipli- 
car )e Iwatie de' preti fino al segno ■ che gli 
armenù bovini emigrando in gran fulla da' 
campi dell' IniiUa (i) passarono ad iuTestare 
il paese de' CiDamolgi , costretti ad ojipovre 
air importuna voracità di quegli ospiti indì- 
scretti stuoli numerosi di masilui , che o li 

guirne l'esterminio (3). Non altro che quesl' 
esempio' fece adottar nell' economia pastorale 
de' popoli di Oriente la propagazione dei 



(I) Hit honu'nes cum obsistere nequeant , suisfreH 
jjiWSut , le canibus im-ntur , quihus in yenalione 
usi, ÒOMBS permuhos cupiuiu. Dioiiur. Sicul. Rer. 
mmiqu. lib. IV. 

{%) Si canes maximos alani, quibus InJicos hovet 
venaniur , et vicina regione venienut , tait a firit 
pulsos, siye pascuanan inopia eie. SliabpiL Geoff'api. 
lib. XVI. 
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cani, sperimentati aoa meno utili degli al- 
tri aDimali domestici. Troppo si è parlato dei 
branAIaui regalati dal re Sopite ull'croe (i) 
MacedoDCima forse non è cosi divulgata ta 
proiezione di un gran monarca dell' Asia 
per questa specie di animali , poco rispet- 
tata dall'ingordigia Punica. Dario !Noto spedì 
una solenne imbasceria verso la repubblica 
di Cartagine , con precisa istrutìone cbe 
uel trattato di alleanza sì dovesse compren- 
der l'articolo: Che i Cartoffiiesi piU non 
uccidessero cani per hanchettame , cam eran 
soliti, le carni (2) ì ed i Supbotì stipularo- 
no gravemente quésta condizione , come un' 
importante affare di stato. Più saggi de' Car- 
taginesi gli erranti Samojedi , ben lungi di 
por la bocca su le schifose membra de' cani 
morii , gli attaccarono vivi alle loro carret- 
une , ed itnitaodo t Rangiferi ed i Pnlkas 
di Z.appoDÌa di bnon grado gli assodarono 
per compagni delle loro faticbe nelle sten* 



(0 Mexanànan cenium et quinqitagìnta atnes a 
Sopiie ntcepisse , alaue , ui perkulum facmt, àuot 
leones inimisùse. Sttab. Geofr. lib- XV. 

(aj Juiiiu. Hisior. lib. XIX. op- IlL 
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tate e lunglif! pi re^^iincirjoiii della Siberia (i). 
O impiegato ai travaglio, o escrcitatu iictia 
caccia, o de&unato alla custodia , la Tedellà 
del cane fu tenuta generaloienie in pregio; 
ma r utilità del boe fu innalzata agli onori 
divini. 

S- I I I. 

Il Mneria, I*A{n8 e l'Onophis degli 
erano fàntaami realizfad dalla aiipersùrìónb 
per rendere omaggio alla diviniti henefatrì- 

ce. In ricgnoscenia delle ubertose messi si 
erigcaiio tem[ij all' animale che no avea sol- 
lecitata la produzione (a). La vita operosa 
di questo mansueto e robusto quadrupede 
era indegna di culto, ma (non vi k dubbio ) 
si meritava la gratitudine del bifolco , da cui 
non esigeva altra mercede del suo travaglio 



(i) Continuata de rilistoire ginér. des yoyages art. 
ies SostùAet. 

(3) TauTOt autem mcros hunc qmdem jipùn, abe- 
rum Mnevim nominatos lagri/ìcant Oslridi, fuof 
eliam vebui Deos AegxptS omnes colunt, Siodor. 
Sicul. Ser, antijuar. lib. L cap. II. 
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die Dn poeo d" erba « dì fieno per ano qaoJ 
tidiano alimenU). Questo 'grato sentimeuto 
léce rispettare in Egitto e nella Qrenaicft 
la vita delle vacche, e fece convertire in 
precetto l'astinenza della loro carne come 
di bestie consagrate ad Iside (i^. 11 bue cur- 
vandosi ogni matliua sotto il pesante giogo i 
e la vacca versando ogni sera dalle sue 
poppe ruscelli dì latte, lavorano egualmente 
per l'umana sussistenza j e GÌtxiome i meut 
di sussistere sono i primi oggetti dell' eco- 
mia dvile, così tnu'i popoli ddia terra ri- 
conobbero nella specie bovina il soUievo delle 
iàtichc ed il sostegno deUe forse «mane. Ma 
gli Egiz| si distinsero in cìb sopra tutte le 
altre nazioni, perchè aycano foisc contratta 
dagli Etiopi lor viciui e maestri lo spirito 
della pastorale. Gli Etiopi inualzarouo sul 
trouo i pastori (2) più diligenti, e gli £gÌ£{ 

(i) Bovesque faeminas omnes ilidem Ae^j-plii ve- 
aerantur , ex omnilms pecuili/ms , longe pùtrimum; 
Herod. ìd Eulerp. lib. II. Net JcgypIÌL guitani suem 

tire sili fas pulant, ob hidem , qtiae etl in Aegypla> 
Beroil. in Melpomen. lib. IV. 

(3) -^iii boaoi pastora in regiuan asiumiau, lam' 



«ressero su l'altare i giovooclii pifi vigorosi. 
Cos'i r entusiasmo degenerato in fanatismo 
peiveiii 1 primi senti menti dell' nomo per 
favorir gl' istnimcuti delie sue primo appe- 
tenze. Si vuol che gli Egizj in un' epoca te- 
nebrosa abbiano aggregatoli piìi sudicio de^ 
gli snimali alle opere della coltivazione. Dopo 
ì Greci |HÙ dBssìcì, par che Plinio (i) abbia 
volato prestar fede a questa aiogolarìti de- 
gna dell' accademia di Lilliput; ma un tao- 
denio GlOBOfb men faceto del dottor Svrift 
va limitando il supposto impiego de' grugni 
lavoratori nella sola opera dì consumar le 
radici acquatiche , che lasciava su la super- 
ficie de' territori il sedimento del Nilo (a). 
Che che ùa, l'Egitto ebbe ìn abbomìnio il 
gregge intmoodo ed in esecradone ì sncn* 



^uam eos , qui rei optimae curam habent, Diodor. 
Sicul. Rcr. aniiq. lib. IV. cap. I. 

(l) Valfp credeèatur, ab ejits decesso serere ra/A 
tot ! max sues impellere i/estigSs semùta ieprimen.' 
tes in madido solo , et credo aatiquibÀS factìtatum. 
Plin. Uistor. nat. iib. XViri. «p. XVIK. " 

(a) Paw, llecherches rnr les Egjrptìtia 9tkt 
iKìSt tvm. t. piirt. I. Kcl. 3. 
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euslodi. Il primo, perchè propagar^ un con- 
tagio epidemico ii secondi perchè devastava- 
no la proprietà civile. L' Egitto dunque ab- 
horriva i pastori ed aveva in pregio la pa- 
sturale , ma quando quelli agivano per istin- 
to , ma quando questa era esercitata per 
sistema. , EfTctlo di esercizio sistematico (a 
certamente l'inoubazione artificìtl«, omUi e 
lieifesionaU m le sponde del Nilo , óve gK 
antichi sjnnti osservatori videro l' uova de> 
gU atruMoli e de' coccodrili sgusciar sutta 
la torrida arena , e c^n singnlar dili^cuxa 
iècero covar l'uova de' volatili uel fuiuan- 
le (i) letame; operazione, se non trupp» 
schifosa, alnien poco soave per li tempera- 
menti pili delicati e dilScdi. Gli Arabi do- 
minanti in Egitto reili6caroao questo ramo 
di pastorale , e sostituendo Ìl calar de' forai 



(t) Nam qui ava et amerei niitrùau , praeur 
earam, i/aae apud aiioi homàtet haheatnr. procreanàl 
futturam, adeo iUit ùidulgeitt, ut in Humenm dittti 
tavabilem oHam etadant. Non enim ovk iaa^ait 
aver, sed ipsi Ingam'o el naliiri.!i arie ex crii praWt 
caeterarum eoniueiudinem educimt Jbetus. OUdorì 
Sicul. Rer. aatiq. lib. IL cap. IlL 
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fermeDtaùone de)1o staLbio , obbligaro- 
no la natura aniroalc a riprodursi copiosa- 
jnente sotto le loro mani; e quei ch'è piU 
senza il ministero de' forni e senza gli esor- 
cismi de' Marabutti , i Chinesi seppero col - 
■tepóre dell'incassamento render tanto facile 
. questa meccanica riproduttrice , che giunse- 
ro a sauar di anitre la numerosa popola- 
zione di quél vesto- impero. Ma non perdlò 
gli Epij debbono defraudarsi del merito 
dell'invenzione; e se la loro pastorìzia non 
ha potuto comunicare il suo metodo alla 
nazione più sagaci? dell' estremo lìioral dell' 
Asia, li.t senza dubbio molto servito f.à istmi- 
re i popoli pili culti che sieno mai siati ia 
Europa. 

I Greci , che non a torto si attribuirono 

questo merito , si arrogarono pur quello di 
aver più sollecitamente de^li altri applteaia 
la pastorizia all'agricoltura. In un' estrema 
penuria dell'Attica, l'Egizio Ericteo (i) vi 



(i) A^iStM ex A^pto diaint &ÌEtaeum, ptvpter 
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portò con uu* aanoQa copiosa il culto di 
Cerere Eleiuma, Ma i fksti Greci , tacendo i 
rìii eie susnslOBse avute dalle foci del'Nìlo,' 

registrarono fra il Duraero de' a e mi dèi 1' At- 

.c„lc>l.T,.l.,„lc,no, ,«.r nvcrc il prin.o co„- 

6;„„.i .,„■„ u g;„s„ i ,is,„Mi si„vc„,.|„ (,) 

ed iutrodoiti in Grecia i nusicri Ek'usiul , 
per li quali fu [joco men che adoralo (2) 
ancbc dalla più forbiui metropoli dell'Asia (3). 
Forse ìd ciò la Greca jailaaza si ha falsa- 
mente appropriata. un' aulica inrensiouej ma 
non può tuttavia uegarsi che que' popoli iu- 
dustrìosi ed attivi aliliiiuo fin dalla piìi aha 
auiichità 



toffiationem Alhmieatibas frumentum, obqae ui bc- 
ne/iaum e£s regent conslìlutum qui samplo regno do- 
cuit eoi auremoni'as , ac materia Cereris EUasinae 
ai Aegjpiiis iranslala. DioJor. Sicul. iler. antiqu. 
lib. I. cap. II. Jmlin. Uisl. lib. II. 

(0 Flin. //«(. noi. lib. Vl[[. cap. LVI. Il primo 
ad iiiiitamc l'csetiipio in Ilalia fu l'Arcade EvatiJro. 
Auml. Victor. Orig. GenL Roman. 

(a) Eleusiniit Triptolemi fiinian est. Pa-Jian. in At- 
tk. lib. I. 

(3) Qiiapropter Antìoclieiutt eam ut eroem calanU 
Slr»b. Geogr. Hb. XVL 
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•stÌGliilà avuta in molta ttwift la pastotùia. 
La loro feconda ìmma^aùoiie d^nl il «r 
rattere de'priim eroi dal pregio Ìd coi tea- 
nero i bìaDchi armenii. Chi ebbe o piti for- 
t.a o più destrezza per occiipanie il posses- 
so si meriifi luogo piii oiiorato nella Green- 
mìtulogia. 1 liuui generalnieuEe furono l'og- 
getto delle grandi imprese. I buoi di Gerio-: 
ne, i buoi di Erice, i buoi di Neleo passa- 
rono da età in età nella memoria' de'po- 
ateTÌ(i).Da questo principio derivò la pror- 
TÌda cura della Greca legislazione di vietare 
trtitto tratto il macello de' buoi e delle pe- 
core, quando vi era pericolo di sminuire o ' 
di perderne la specie (a). La legge duvea 
proteggere gli animali Yiventì , in un paess 



(l) Niminim siuduerimt eo tempore hoTnines hi^US- 
modi Jiyiiias Qolligcre , e'juoruin , et boum armenta. 
Pausaa. in ,ilessenic. lih. I\. in da. 

(a) Lege prisca saiu:ì!um fiUsse in siiigulis gregiius, 
ut proli constileretur .... Cuin per aliijuod leinpus , 
iaijuit Philochorus , ioves defecisseiit , ob eorum pe- 
nuriam promalgaia lex est, ui ab iilis animaiuibus 
^sAiareia, eo quùtem Consilio ut multos cogererUt 
l^ua abanilartat. AUieo. Djrpaosophist, lib. IX. 

Sugasti. Tornai. Q 
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ore i deHrj £ nq liuto auperstìrioio' {^!mw 
molavano a centiii^ m gU altarL Gli Eca- 
tonuniii (i) suppongono ^ fiondò Io sUtO 
della pastorizia , e tale era nella Grecia e 
neQe sae colonie : Taranto (a) ebbe lane 
esquisite, e la Sicilia caci eccellenti (3). I 
pastori dell' Aobaja gìfa laToravano il preno- 
to Tromelico (4)i quando i pastori Britan- 
nici, ben lungi dal mauipolare il Chester» 
«hMse , nOn aapeano né pure coagulare il 
latta (5). I primi secoli della Grecia videro 

(i) ■ • • • Eatdumiie, tale tacrificùan etti cenium 

cerUum ovei maciantur . • • . Quod quidem etiatn 
Graecijeeisso Jieantur. Capitolili, in Maxim, et Baliia. 
cap. XI. ■ • . 

(3) Tarenium et swte puBigàidt Plin. Bùi, uatur. 
Jìb. VIIL cip. XLVIIL 

(3) Quia vero SiciUae gioia et doeat aie, haee 
TYoplutìit de coreo noniùhìl 4&wwtf> Ailien. ZJ^^ 
,uuophist. Ub. XIV. 

(4) Oppidian est Aeh^ae T^omaOi, drea qaod 
fil e capnuvm lucie caseus suaritsimat , cum alio 
nullo comparaadas , quem TromeUcum voconC Atheui 
he. cit. 

(5) Quidem hclis aiundanlet , conficiendi caitt 
per imperitiam imi igmai. Strab. Geogr. Ub. W. 
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coperte le campagne dì ogni specie di qua* 
drupeiU , tua U pib nobUe di tane non ti fa 
' CDnOMauU.cosl <U buon'ora. 1 primi uvaUi 
taoQUt!, che si offersero a' Greci, sorpresenk 
la lempIieità 'degU spettatori: la novitL ideo* 
^cò l'aomo e la bestia, ed ti terrore &a- 
tasticò i ceotsuri. Questa è forse la prima 
impressione che fa il cavallo montato su lo 
spirito imbecille dell'uomo agreste. Una si- 
mile idea nel vedere i giuetti Spagnuoli con- 
cepirono i selvaggi di America. Ma ì Greci 
non erano Americani. Bacchi conobbero la 
dotàlitk dì questo generoso animale, lo re- 
terò ubbidiente alla man del cavaliere. GU 
Scili (i) pastori per istinto fecero dello stre^ 
pito col gran numero de' cavalli. 1 Greci 
pastori per sistema li soggettarono ad uba 
mircibitc disciplina. Sibari avvezzò un cscrt^ìto 
di cavalleria a danzare in cadenza al suon 
degli strumenti bellici (a). Agrigento ebbe 



(■) ScfAae quidem equitalta ei eqnonm gbria. 
ttr^ìwU. PUd.' ÌKkot. notur. Ub. VIIL c*p. XUL 
H P. Aidnìao emenda atù i Sg'Aki qaiàem aqaSm^ 

(pi Doe^iat fORM en, ut vtòeraa ig^arftnf 
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sì cara qnesta specie, che non seppe frau- 
darla degli onori dui sepolcro (i). Ed era 
ben ragione, che nieuLre la lira di Fìudaro 
coroDavft la vitloria Olimpica de' cavnDt Agri- 
gentÌDÌ'(a), un popolo teasibUe foste grato 
a quella bestie che làcevano consagrare all' 
immortaliti (5) il nome de' suoi ùttadìni. In 
iàtti questa sperìe par che meriti il secondo' 
luogo fra le classi viventi ed il primo fra 
ì <]uadrii[>cdt. Il bue è lo schiavo dell'uomo, 
la pecora è la sua balia , U cane è il s>io 
comjMgao, ma il cavallo è con ispccialiià 
l'amico dell'uomo. Se si attacca alla fatica, 
docile, paziente, laborioso egli ubbidisce di 
bmin grado alla man che lo comanda , sen- 
za che lo arrestino ni le ingiurie del tem- 
po, vb la difficolti) delle strade, uè la gra- 



^oadam mortri soBlta , inveaiatar, Flin. hc^ ciL 
(i) jigrigentt aompìurùim aquomm tumuli [tptani- 

A«t haimt. Plin. toc. tìt. 
{3j P^ndir. Od. Theroai^grigealino curru victoriam 

iS] TeiTorum domiaoi erehit ad Deot. 

UotAt. Od. li lib.' I. 



rezza del carico. Se ha Ìl cavaliere sul dor- 
so, egli spiega mila l'energici ilolle sue for- 
ze , impella con brio la sua lesta , morde 
con piacere il freno, CLirva con proporzione 
le gambe , pesta il suolu con Lizzanìa . Ad 
ogni cenno della voce, del piede , della niaa 
che lo governa cambia di contegno ed cnr - 
tra in tutte le mire del suo padrone, in. 
grazia dì cui brava ogni cimeoto ed affranta 
dgni perìcolo. Intrepido, leale, visórosot 
egli è sempre eguale a se stesso. Gli orrprì 
della guerra non lo spaventano, gH stimoli 
della làine noo lo distr.iggono , gli cscreizj 
della campagna nou lo spossano. Cosi belle 
prerogative non isfuggiroiio la Greca sagaeìtà, 
la Grecia tenne ì cavalli nel primo luogo, 
degli animali domestici. L'Arcadia, rElolìa.^ 
l'Acaroanìa , la Tessaglia ebbero pascoli per 
allevarli. ' La MacedoDÌa ebbe' scuole peraH- 
destarli. La patria de' conquistatori dell'Asia 



nndriva trentamila ginn 




maggiornu- 


mero dì cavalli; e per 




Egli cscrcìzj 


di pace e di guerra e 


rano stipe 




diligenll. e periti maesi 


La 


Rcliea non 



(i) Pella vero Macedomtm metropoKifuU Phii^ipt 
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USÒ <1ì*erso metodo, e superò forge le ca> 
Tallerizze Macedoni. I cavaDÌ SpagauoH fu- 
rono sempre in molla stima per l'agililà e 
per il coraggjo. L'ammaestra mento gli avca 
disciplinati alle funzioni di guerra, ove me- 
scolati fra le nolizie pedestri operavano ma- 
raviglie MDU s^oneerursi nè pestar l'iiijàii- 
lerùj e qnd ch*è {nb* u erano «weuì a 
oumf^ an le ginocdiia (■) per lìcevwe il 
eaiicÒ o il eivaliere, con una docilità luol* 
fermile a qnella de' oamdli. , 

S- T. 

U camelo è per gli abitatori de' climi ar- 
denti quel che sono il bue, la pecora ed il 
(Urallo per gli abitatori de' cliim tempèrati 

et MaximAi patria. Soc bt beo rnSiut r«emMfcm< 
tur et equi abiaiaià-, et re^- aqaae tu^n JTXZi 
milUa. Harum- emistarU C'CC hic erant eg a o nim 
^onu'tores ; hic heUki ludi ma^iri comluMitfnfttrr 
Su-abon. G'eagmph. tib. XVL 

{i\ Inter pedites equìtatum Immìscere toasuOMrmtf 
eipiis ai ajnscendenJos monies edociit, ruf mkmt 
ad CB/vanda l&iùer genua , i/uoties jussi jun^, ubt 
ut/it eicigerit, Strab. Geogreph, lib. III. 
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La natura ha.nuDÌLo in questo aDÌmale uà 

Jalte dolcissimo (i), «n vigore infaticabile; 
uq' agilità siraoTtlinuria (a). Gli Orieutali nOD 
tardarono a riconoscere queste sue pcrfe- 
kioni , ed a convertirle in sussidio de' loro 
biiogni. La vita pastorìzia degli Arabi fa 
tutta occupata intorno a questo singokr qua- 
drupede (5) oonpagao delle petegnoanonì , 
prc^gnacolo della difcfa, depositano della 
suasÙLeuza umaiia. Le sue mammelle serro^ 
no per esp l'i lue 111 e mia bevanda nudrìtiva e 
disalieraote , le sue gobbe per carìcam DQ 
peso di mille libbre , le sue gambe per. eor- 
tert cento miglia il giorno. La sua paiden» 



<i) &w6ritWBiw be aesiBntv, Plìn. Bùt- BOtn-, 
ÌSt, XL cip. TLL Duleùsùi^m ad AomAtA (" i. a, 
fOtt iMmamanJ Gmeffiwm. LL libt XXV IH. c«p. 
XXXUI. 

(9) Cam nSihiAit mtnort pemkitau , ijuam «qit^ 
tane vero ad fararuU anera multa valeittiores' Hera-' 
toU in Thalia lib. IL 

(3) Hi camehs ad otitnem usarti vii/te paratos ha- 
beitt , man in kit beliaitt, hit varia- /ènmt onan*« 
honaa lac potaat, fJt vfMm duoM, super hot tU- 
tersa perambulaat foca. Zlìodiir. SienL Aar. «nfi^. 
m. IV. cap. UL 
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sa non ha chi la superi. L'ariurt de' gran 

■desei'ti non lo sgomenta. Egli soffre più 
giorni la sete(i), lit; vi ù lns(ij(no di mollo 
per satollar la sua fame. La sua docilità non 
ha pari. Un cenno lo mette in anione, una 
voce arresta i suoi passi. Il suo coraggla . 
noD cede a' pericoli. Sollecito in pace, ìa- 
treptdo ìd guerre , o porta sul dorso «aae- 
stre di fémmine imbelli, o saeuatori(a) se- 
duti a bisdosso, o gabbioni disposti in or- 
dinanza. Gli Algerini Io fecero servir & trin- 
cea portatile , ed ì fulmini d' Iberia non 
seppero apriivi una liTFrcia. l tilf dapper- 
tutto sarebbe il dromedario, ma tjuesio ra- 
mo di pastorale nou ò di ogni luogo. la 
Europa egli non prospera. L'Asia è la sua 
patria, F Africa il suo domicilio, e sarebbe 
ed in qoesio ed in quella il pih stimato 



()' Siiim et quatriduo tolenmi. tììa. Bàt. lib. VUL 
wp. X\1[I. 

(3{ In bello quoque duos in certamen sagùtariOi 
Jinmt dorso , amtrane imicera bisidentes: -aberta» « 
JrotM aàtBrsia hoitem, alterum anitra pertequetUMà 
pugaaiuet. Diodor. SicuL iler. antiq. I3k lU. etf. 

m* . . . 



fra gli animali domestici , non dovesta 
cedere U primo Idogo all' elefimu. 

S- VI. 

L'elefante non è animai domeslìco , 
sì domeslica con faciliti sotto rEqiialoie(iJ. 
La patria di questo enorme i]uadriipedo fa 
r Oriente , ov' egli prospera (a) e fa prospe^' 
rar l'Indiche popolazioni,. Infatti vi è ra^ 
pon di credere, che il luogo dove nna spe- 
cie bì moltiplica con piii robustezza le ab- 
bia data l'origine. La man creatrice par che 
ne]l'eIe&Bie abbia animata una gran maasa 
di carne, per farla servire al fasto Asiatico. 
La diflicoltà dovette consistere nei domar 
la sua fierezza. Il prim' uomo , che vide fra 
l'orror de' boschi il più gigantesco degli 



{l) Inde Òovei Lucas turrito torpore Ktroj 
^aguimanos , beili -daciifnml vulnera Poeni 
Si^erre, et magnai Marlis turbare Caienias. 

LncrcUi/e Rcr.nai. lib. V. t. iSoo. 
fa) Esi et incrediiilìs elepharuorum numerai, qtU 
vinate et ivàore corporii multo Liìycit praestant. 
lEodor. SìcoL iter, aiuig. lib. HL cap. T. 
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animali svellere colla probtMci^ noderan 
ceppi e lacerar eoo Ìmpeto robuste piante, 
se peasò soggeiiailo all' impero della stia 
mano , ' formò il più ardito progetto cha 
avesse potuto cotice|>irsi da mente umana. 
L' elefante non si saiebbe mai soggiogato da 
ninna ^brza vivente, se la poca fiessìbilitk 
de* suoi miucoli non avesse iDeoraggiata l'ò- 
inana sagaùtit a tendergli (t) agnati per ftrlo 
'roves4^re al suolo senza poter più rìsoge- 
re (3) , o per farlo entrar ne' chiusi recinti 
senia speranza dì poterli saltare. Malgrado 
il vantaggio della sua gran mole, l'elefante 
divenne Io schiavo c la delizia degli Orien» 
^i, che Io fecero servir (3) di carro, di 



(1) Ebj^ùatum v0natia «oc móA> fai Eeù» «0> 
fMm pargatiB», «/uaiuor tua foAifw «tadbranif prò- 
faaJa fona dmmdaitt, tum iagreaum ponte tmittf- 
tùtàno Jungtmt, «bAufa tns ^uataorva dèf^tmutfyó- 
mbuts ftt mamaetù ùimUtiM, ipù m lugarA aoaibi 
hvUiaMir. Sttak GM«r. Ub. X.V. 

(aj NonmMt mrèorei notata, quihut tìefAaatu ao- 
cumhen loltat. Accedenles ilaque ex altera pam 
irtmcum redduat , cui cum bestia inhaeserit , parittf , 
(im arbore ruit. Strabon. Geograph, lib. XVI. 

&) là Mont, ià iartìmMuTf htue masant Mwn 



lettiga, di baluardo ne' viaggi, ne' trasporti , 
ne' combattimenti , obbligandolo ad esseri 
istrumeoto di ci>iiiodo , di lusso, di poten- 
la. Cosi questa specie divenne la pili €no- 
rìu dalle corti deirA«is , benché troppo ux£ 
fòsse conosciuta ndl' Oriente' di Europa. Il 
primo £ur<^o , che ne STesse consegniti) il. 
possesso , fu quegli che u apil colli spada' 
la conquista dell'Indie. Alessandro ebbe eie- 
fiisti; i Macedoni reguami iiell' Asia Deten- 
nero gran conto ; e Sdciico Nìcatore ne' 
giunse a iiudrir nelle stalle di Apamea (i) 
fili» a seicento. Dacché relefante mise piede 
in Europa , la sorpresa do' popoli gli fttrì* 
bui talenti superiori all' istinto animale. La 
|ir(^th, la prudenza , l'eqniifa, la memoria 
4if benefiij (a). e l'amor della gloria furono 



peaiariai Ut mS&ant Hmkataqna pmJbiAia, PIin> 
jfioor. muur. lib.'VL cip. ItX. 

(1) Boe 4t loco Sete^aa Nkiuor texemtos «Iqfk 
«Hu aMat Sifabon. Qóop: Kb. TTI. 

(ai Qa^pt ùttdltcOit iUlt •senmaids pairit / et àn> 
ftrtonaa oèedieiUia i^doramque , quat àidicerei 
memoHa: amorit a f^oritu vohiptat: himo vm 
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alimate prerogative degne dì no quadrupedi) 

colossale . IHiisioui furono queste di troppo 
ardcDit f^intasie-, ma ò tuttavia induliiiabìk 
che i pi'cgindizj , i (jiiali attribuiscono alle 
bestie operazluni ìiiii'HuUiiali o sentimenti 
prossimi all' iiit( llÌ;4PLi?„i , r^^udouo l'uomo o 
più compassionevole a loro disagi o meno 
indifferente a' loro bisogni, e facilitano la 
propagazione e la prosperità delle specie. 
Ut tau'i aisiemi filosofici il piit distruttÌTO 
*della pa»torìzia sarebbe stato, l'aulomadsmo, ' 
te avessero trovati seguaci buona fède 
gli Stoici ed i Cinici che ne formarono la 
prima ipotesi (i); ed il piò favorevole a 
liiMe le classi viventi sarebbe sialo quello 
di Piitagora se ì pastori della Magua-Gre- 
cia avessero creduto su la sua parola , di 
aver egli successiva iiieu te animato il corpo 
di Atalide, di Euforbo, di Ermolico e di 



ne^uùas, rtìigio ijuoque, sidenim solisque oc lanao^' 
iMneralio. Plin. Hùtor. wUur. Oh. V1I[. cap. I. 
> Qua! aninialc i'; sì di mente umana? ■ 

Sannaiam. 

(i) Mémaire de M. de RandeL Bayle, Dici. UtA 
et crii. uL Pereira Ut. G - ■ 
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Pirro (i). Questo re bellicoso fu il primo 
che meoò gli elefanti a coiuliaUcre in I(a- 
lia. Alla vi^la di .jiiRlle torri anil.iJai.ii , oh 
quai freddo gelo corse per 1' ossa de' Ro- 
mani! La loro cavalleria non ne sostenne' 
rincontro. La loro fauteria mostrò le spalle 
e lasciò qiÙDdìciniila (a) uomini sul campo 
di battaj^ia. Ma cenato U'^rìmo stupore 
delle sgomeuiate legioni , la spada di Cajo 
Hinnno (5) pravb iu àccia a due armate 
che gli.elefiiatì poteono morire, e s) le pia- 
nure d'Ascoli come i campi Arusini furono 
spettatori di due vi((one , iii'lle (jnali ap' 
parve manifeslanienii^ (jiiaiito più del corpo 
degli elefauti fosse grande l'aninra de' Ito- 
nani (4)- ' 



(i) Dlogcn. L««rr. de vii. Philosoph. )ib. TIIL 
" {«) Dibnyiùa rrferl paulo minores i/uindecim mU- 
libut Romano! cecidisse. Plutarcli, ìd vii. Pirri. 

(3) Cajia Minucius {juartae legìonù haitOrius, unkis 
proboscide aiscissa , mori posse belluas oslenderat. 
Lue. Fior. Uistor. Rom. lib. I. cap. XTIEI. 

(4) Sic cedem fcrae, quae primam vibtoTiam ahài^ 
ìeraiit, secandam parem fecerani, teniam line cóntri»- 
venu tradidert, Lac. Fior, /oc- ■ 



• %. \ ih 

I Romani nacquero pastori, ma rnoiso 
DOD dÌTcnne lale lu mi istante. Egli pa^sb 
gradatamente daìia vìta selvaggia alla vita, 
pastorizia (i), dalla vita pastorizia alla vita 
<coMvstric«. La sua perfettibifitjt cominciò 
ranpi'fi ftd iniioltraHi dall' ignuda esistenza ad 
tua tniglior maniera dì esìstere. Nell'agreste' 
mrideECft del primo auto altra ocoupaiioné' 
ndn chbe , te non quella di- stender 
l'avida mano su le sponUoee prodiuioni del 
ngao vegetabile; nell'aùon progressiva del 
■econdo alato egli £lai& le aue conquiste . 
ani regno animale» fl la pecora fa la pib 
aoUeciu ad aveva un padrone (a). Il peren- 



(i) Summum graJum fiàsse naturahm , cum vi^- 
rtat hominei ex ùs rebus i fuoe Ìavk>l(M ukro fer- 
rei terra : ex hoc vita in secanJam descendiste pai- . 
lofitìam e ferii alqae agrestibus .... Tertit dant^m 
graJu a vita pastorali ad agricaitumm dtieeadfnait. 
Tir-, de re rust. lib. II. cap. I- 

(j) E ferii enim peaMvt prùtwm Jicìr Otwr coM- 
preheiaas ah AoinAfh»^ oc maiua^àsU». Tairon. 
lib, cji. cip. IL 



Digilized by Googic 



ESAIU ICOVOHICÓ. 3$^ 

ne floido delle sue manuncUe offiiva vn buota 
sussidio coDtro la btnp e la sete; i morbidi 
Telli del suo dorso sommÌDÌstraTBDO ud buòn 
presidio coatro il freddo e la pioggia ; 1* 
itunsuetudiae del suo cuore, penseuen na- 
pacifico possesso all' afìezlóne dominante dì 
possedere. Vn qn<drap«do, die annunìava- 
la pace e 1* abbondanu dona ben 'tosto, 
riunir ^'i&teresn dell' umada &mìg)ia, e tal 
rinnione fonnò la prima epoca della naiìo- 
ni. Romolo cominciò dal pascere un gifg' 
ge e terminb col reggei'e un popolo: nia> 
un popolo di fuggitivi non poteva esistere 
senza sussistere (i). L'esca del bottino era 
una grande attrattiva , ma tal ripresa noa 
era sempre sicura. I primi sentimeutì dell' 
uomo son gli ultimi a dimenticarsi, e la 
^ta bellicosa de' seguaci di Quirino non im- 
pedì *i progressi dell» paatDriria. Roma in* 
nalxanda il capa da'setie-oolli mirò le cani'*'^ 
pagne intorno ricoperte dì beatìe mansuete* 
ed asBoci;ind(Je à travagli dell' uomo ne pro- 



(i] Statàri mira vis komàum, Latùii Thuia^Ml. 
pamrtt, L, Fior. Bla, fimm. lik L tvg. L 
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tesie con pamalitk l'csistcna. La rita del 
bue, primo istruincuto. di economia rustica, ■ 
venae in tal pregio che fu punito dì esilio' 
un bifolco suo percussore (i). Quindi la 
KVerità della Rujnana Icgislar.ione coTitro gli 
Abigei, puniti fino all'ultimo supplizio (a) 
se deliqiieuii senza arutisi atti ad uccidere , 
e condannati alle bestie se delinquenti con 
armi (3) . Quindi Tacijuisto , la propagazione , 
il uudrimento , .la sanitli degli animali utili 
fomiarono nn jiistema di economia domesti- 
Cif e l'economìa politica ne rappresentò l'ef-. 
fi^ sopra i' segai metallici (4). Gli ovili > 
lo- 



(i] Sociam eniin ìabùrìs , agrique cidturat fiabe- 
iTJHt hoc animai f taiittie apud prìores citrae^ ut sii 
ùiter exempla damiuitus ii pojtfilo Roniaiio, die dicta^ 
qui concubino proLtrcì riii'i; ojiiii^uin edisse se ue- 
gaiile occiderat bovein , iitnis^/ne in exilium tam- 
tjudm colono suo inierem/iio. l'ila. Ilist. notar, lib. 
■Vili. cap. XLV. 

(i) Abigei, cum durissime puniuniar , ad ^adum 
danmari solent, Leg. i. Jf. de aòig. 

(3| Sane quitianque gladio ahiguitt, non inique 
besliis ohjiciunUir. Leg. cit. 

(4j -^ei aiUifttiuimum , fami coi^Sacdini pecor* , 
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le stalle, 1 parcbi, le uccellicre furono jjii 
oggeib iavonu di uno staiu che tendeva a 
gran passi verso la jiuljlilica iclicita. Dal 
massimo de' quadrupedi al miDiiao degl' ia-> 
setti, tutto divenne degno dell' attensione e 
della TigtlauzB di un popolo pastore. Buoi, 

diedero il ii-DMi/a' Tauri ( ,) , a' ViuiH, aqlL 
L,|u,.j,al'o.cj,ayl.Ov<„j,a' Ca|ml| , a' Ca- 
liiTi] , e fin quello dell a[ii venne usurpato 
dagli Apicj. Le api furono da^poriutto la 
cura più dolce della vita pastorizia j e l'an- 
lichiià non seppe esagerar l' opulenza di niun 
paese, senza dir die scorressero a gara per 
le sue campagne rivoli di lane e di mele* 
Tali furono quello Ai Roma. Ella ebbe di 
buon' ora dalle sue piraterìe latte copioso e 
ipele perfetto. Ella ancor non era adulta, 
quando un suo lottatore rimproverava le 
flchiere sbigottite di lasciarsi spaventar come 



pecore est nomination. Varron. de re rust. lìb. II. 

(i] Et ifuod multa nomina haitmat uiroque. 
ptcore, VarroD. foc. etV. 

BniGAKTi. Tom.^ l^k 
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le api dal fumo de'neniici (i) ; vale adire, fin 
da quel tempo i Roniaui. avcianu l'arte dì 
di mansuefur quest' inselli . E realmcnle essi 
fin da! prinoipiu riguardarono questo ramo 
d'iiidtisirij come U delizia della lilosotla ru- 
rale. L'A.abia (2) i,r.,duss<; melu In al.l.oii- 
daczi; TAlllea o (3) Ja Sieilia ne produsse- 
ro dell' esqlli^il^^. La Spayua- se ue arroyii 
il merito dell' i.neniiouc {,',), sposliandmic i 
Cretesi (5) j ma Roma dovea conoscere )a 
uuDÌera di farlo prosperare più degli altri 
popoli della terra , quando per descriverne 
la stupenda inanipolarìaBe V impiegava le 



(■) Claraque voce : Forno M vM, ùtqak, Vtlat 

examen apitm loco vestm exacd, iatrmi cediii ho- 
Ui? Til. Liv. Hisior. lib. IV. 

(3) Cum caeleinnim fructuum , lum etiam meOi- 
ficU abw<d,inlìit. Striib. Geogr. lib. XVI. 

(3; Jnicae regionis hocel SicuLie, Ifymeito , et 
Ilybla , oi loaS: VHn. Histor. luiliir. lib. XI. op, 

xiir. 

l4; TiinliL-sioruni rex Gnrgoris mellis coU^nJiuimit 
i>iid<»i. Jiislin. Ilùtor. lib. XL(V. 

(5j MelUs iiisu/ier ei sap'uaniti , oeiuinàipie mo- 
dum induxisse pcrhiòent. Dioior. Skn^ Str. antùf- 
lib. VHl. cap. XV. 



Esame economico. 25c) 
VcneK graziose del pili chiaro ingegno doi 
Tevere (i). 



§. YIII. 

« Quest' inselli faToriii di Giove ( prtìsso 
» a poco rgli diceva ) Iian cnmunilit tlonic- 

itica, consOL^ii) cibile, seniimenti paliio- 
. ticl, regolar dis.;iplma (a). Islniilc -Iella 
■ Tarielà delle stagioni , le api provveggono 
» opportnnamcnte a' pubblici bisogni , pcn- 

> Bando fin dall' està alla sussistenza dell' 
n .inverno. Le [ùii giovani destinate alla mec- 

> canica esteriore vanno ben lungi ad am- 
» raassBT viveri ed a raccogliere malerlali. 
'* Delle ptii vecchie destinate alla meccanica 



(i) Nec omatius , ^uam J^irgSio diameli, da ri 
rait. lib. m. cap. IL 
(a) Solaa communes natos , conmrtia ieeht 
Uri!t haètnt , mofnitque aptant sui leg&M 

Pi foOkan saìae et eartot Wrere penates, 
■Vi^. Gwiy. Kb. nr. T. ,5(. 
Le api di MaDderfllc aon tali' altro cbe le api di 
^i^ìo. -Quelle diitrnggoaa , putite edificano. 
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■ interiore , altre modellauu l'ingegnosa slruf- 

■ liira Jii' favi , altre $teJn|iei'Uii(i la lutiilc 

]■ animacslrauo al coniun lavuiu l'eia meno 

» esperta; finali mettono in risei'lia il soave 

> neiurc de' prati, e quali CustodiscoDO l'in- 

* gres^u dell' abitato recioto. Queste esser- 
li vano ì Tenti , le piogge e le Tinende del 

■ oielu , quelle riltiTSUO ti peso dulie affa- 
» licaie compagne , ed alcune riuelinenic si 

> attnippano per oaccior gl'inerti peecliioni 
K dal laborioso domicilio. Ferve l'opera diip- 
u per tiitlo ; in 0!^ni angolo par dì vi dfre 
» in iiiliilatuia un' ofiicina di filini , uffiic- 

> tcUi, chi su le forbici, o per ammollire, 

> o per battere, o per immergere il ferro (i). 

> Non Tt è momento di rìppso, non tì è 
« tregua di azione. Fincbè rìspleude il gior- 

■ nO( ciascuna attende alla mauovra; quan- 

• do la notte spiega il suo velo , le api 



(■)••■• j'Zu itrideatia tingunt 

Atra lacu! geinit impositis iiiaiMus Acino. 

.Yirg. Siid. 
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f' genmeiic , le maestre , le discepolo , le la- 

s ronzare , liilte rispetuiio il silenzio dell' 

> ouilirc. Una ropnbblica amica della pace 

> e della popnlazioue (i), un trono eretto 
f su la base dell' autorìdi patema (3) , un 

> popolo animato dall' attività e daA' indn- 
» stiia cosiituiscsno il governo pìn florido 

> che possa trovarsi fia le classi viventi : 
* che mirabile costituzione 1 n Per dipin- 
gerne al fondo la meccanica , la m 
politica, converrebbe strappar di mano all' 
autor della Georgioa il suo pennello vigoro- 
so ed elegante. Ma chi poi saprebbe maueg- 
gìarlo coir istessa grafia ed energia? 

%. IX. 

' Tutte le Ielle perfèeion! dell* ape riman- 
gono oscurate da nn pìccolo difètto: egli i 



(i) Parrtaqua Quirite* 

SuQìciunt .... 

Tirj. aid. 

(a] . • . . Aegs incoimi** nten* oiaa&us una est. 
Taf;. ìhU. 



tmppo garrulo c ciailicve. La sua mano ese> 
guisce cOD attività , ma la sua voce par che 
perpetuamente ne voglia avrertire i circostdn. 
ti. Piii saggio e meno stridulo il filugello 
lavora noi sil(;n/Ìo , preparanJii la prigione 
a se stesso l-iI un iigfjfmo (li lusso al iiiMo 
Asiatico. Questo l'ioteo dcgl' insetti par clic 
porti diil uascpre un gusto d' intemperanza 
ucl \ìtta, nel suunu e negli abiti. Egli co- 
mincia dal divorare avidamente il suo cibo; 
pai dbrioQ protondameate , indi riscosso dal 
torpore cambia la sua veste , toma a pasteg- 
{jiare coli' istcssa ingordi({Ìa , ad assonnarsi nel 
primo letargo per abbigliarsi di nuova spo- 
glia. Egli replica ristesse operazioni tre volte 
in tre selliniaue , clic possono dirsi l'epoca 
del suo brìo giovanile ! ^ de' 

piaceri e stufo delle niarbidczze di una vita 
Sibaritica dà un oddio alle crapule, alle mo- 
de, alle vanità del mondo , c pensa a fab- 
bricarsi un ritiro a fin di vivere iranrjuìlla- 
mente nella sobrietà e nella solitadine. Per 
costruire il suo romitorio egli non ha biso- 
gno di andar cercando i materiali e gl'isim- 
menti dell'edificio. Egli ha nel seno una 
Tuinicra e nella bocca diie forami , per li 
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yiio clic lieiie a destro nuìiiscc c lav- 
vulge giaziosamenle colla flessibilità delle sue 
diu, per dar consUlenza al filo su di cui 
si pendola e sì dimena , tirando la testa ia 
dietro a fin di alIungaHo quanto piit gli ag- 
grada. Ejjli comincia dal formar con questo 
lìlo gittaio quà e là una borra, che serve a 
dilbudcrlu dall' iatemperie e da quei disa- 
stri che poLL'cLbero fiaslnniare 11 suo lavo- 
ro. Quindi colle auree fifa che si tira dal 
■seno si ¥0 rinserrando nella sua celleua , 
quale terminata ed incrostata con diligenza 
si riconcentra in tale atlitudiue, che sotto 
l'apparenra di una quiete coniemplaiiva va 
sordamente preparando ale, zampe ed an- 
tenne , colle quali rompe il bozzolo e vien 
fooii io abito di fàrfalla, per abbandonarsi 
alle sediiuiici afTezioni che ricongiungono la 
diversità de' sessi. Allora si smaschera l'ipo- 
crisia, la farfalla concepisce, il solitario di- 
viea padre , e la natura si riproduce. Tal & 
pre^ a poco il yarìo teaor di tita dell'ope- 
roso filugello. 
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§. X. 

Gli antidii fMi^ri) mi'ìilea molto equivoca 
<li ijiir.st» ramo di paslurizia. Si sapea ^c- 
...■inlmei.l.. Hif 1.; (ita seiiche venissero diiU' 
csti'cnio Ui'icnle(i), ma non a lutti era 
noto che fossero il lavoro di un insetto e 
noti il prodotto di una piouta. Scrittori dì 
non luediucre disccriiimcnlo han supposto , 
elle la seta fosse lo stniiic di una cor- 
iccoia. Erodalo presi: In siila per un vr^ie- 
U,h,\e. Sti':d.oiii; h< <l.-^n;>,« per !lii.> 
;.(il.ralo(5) lii„-ia .li iilrimi rami iU-=- 

iibilij t'd il) ipKiiia ilKisioiie par che sia 



(i). Quae Phaclici's aabditiu Eiiri's 
Legà Eois Scr aibonhut. 

Scuce. He>-c. Oel^'us acl. II. ulior. 
(a) Àp-esics arborei prò fruclu luiiani firiiites , 
«■■Ita liiin piilchrùudine , tum Lonùale pracceUeatem, 
•jiiii m vssiiurmm Jndi otiailW. — llcrodot. in T/iotia 
l,b. ili. 

1^) Serica hujusmodi esse, èj^so scSkel ex corfici- 
hu-, qaiiafJam examiiùiiUa, Slraban. Geogr. lih, 
XV. 
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eaduto anche Tertulliano (i), che avendo 
icriuo ucir epoca di Setiimo Severo fa ma- 
l'Jiviglij c!ic non abliia sopnlo eiò eli' era 
divulgalo nel secolo di Vespasiano c degli 
Antoniqi, come aj>parisee da Plinio e da 
Paosanìa. Plinto, liencliò a prima vista si 
esprìma in tenuinì indicanti che la seta sìa 
prodoiia da vegeiabili (a), tuttavìa nel pro- 
gresso sì apiega abbastanza che le filabam- 
bigine sicnt) manipolate da un verme ìgnn- 
do , il quale carminando co' suoi rampini la 
Linugine delle fronde ne forma mia borra 

p-r la onslru7lo„r- ,],■] .un nl.lo v.>l„i,ilc , 
perpetuar la sua specie (j) in un altro auno. 



(i) Hfylesil OK-es tonderent et Sarei arhoTBi coiBreat. . 
Tcl'liill. de habit. midieir. op. I. 

(a) Serfs ùmi/!,wm syl-iinan naiOet. Plin. Hbtor. 
natiir. lili. VI. rnp. XVII. , 

(5, Fieri iriiiiiii pri'iii: fnpilùìner pOrvos , nudos- 
ifue .... jii-iì}:ni ii-.jif:iliiii: radenles foUorum' la- 
volutili .... Alque itfi suiiuisci sui gt:iicris plumas. 
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pQiisania' più dì stintameli le asserisce (i) , «Ké 
le fila seiiclie uon vPti^oHo g<h da »m scor- 
zai , i»a da un in.'<cuu ohe lavora Ìl suo sta- 
llie sopra gli alberi , ove si pasce di tenera 
irooda fin al segno di creparne per la ^<>z~ 
sovtglia; e con ciò par die si apponga alle 
Tcre àrcostatiise de' folti , benché coafouda 
spieutaniente 4|ue1le de'Iuoghi. Malgrado pe- 
rò l'equìvoche distiniioni dell' origine della 
seta, i Romani l'accolsero con ammiraiione 
e ne permisero il consumo soltanto nelle 
aopcllettiti donnesche (3). Una legge soniua- 



fni&w vestUos aà alla pensa Jlmlttì, Flio. BCsior. 
natar. lib. XI. eap. XXIII. — Buffon no» avrebbe 
detto meglio. 

(Il Fila aiuem e qulius vesut eonfidani Sertt , 
BuBo ia cortlce , sed hune in modam companuituT' 
ReperUur In terra anSmakuIum , guod Sera Graeà 
nombuml .... Hate animalcula nutrìtmt Seres > 
parali! domiciliò, <ptae M htbema et vera tempore 
limi accomodila. Opur aninutiium ttomen est siJitSIe, 
ijiinJ pedibus reperùur ùimlatam .... Calamo fto- 
ijiie hoc ad saiictatem utqae eomeso , et nimpitar 
pine nimiit iT^itrpiiationr miìninkuhnn , et in morluo 
muliimi sM-nmi, imcniunl. r.n.sju. in'ir//ne. lib. VI. 

(3) Vt in piiòlico matrona traiuluceat. 
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ria de' tempi di Tiberio , che ne proibì l'uso 
al sesso virile (i), prova l'csisteiua dell' 
almso f-'ik divenuto superiore all' aiuii^a par- 
simonia. I! divieto non ebl)c lunga Ofiser- 
\:ima , e nel basso impero si vestivano pur. 
gli uomini impimcmcatc di seta (3). La lo< 
(>i>ilazÌone Bizantina interdisse a' privfttt la 
manifattnra delle totlovesti seridie, rìser" 
bandone la {àbbrica a' tela) dì corte (5). Forse- 
in Coiiantinopoli era pih conosciuta la ri- 
produzione de'fdugSIi.awegnaoliè Ammìano 
Marcellino lascia alcuu luogo da dubitar- 
ne (4) f so piuttosto non parla dell' opera 
dell' uomo nel cavar la sola, che di quella 
del baco nel filarla ). Così fu trattata que~ 



(i) Se licitò serìiM vins faedaret. Taciu Amai. 
lib. II. cap. XiCXlII. 

persuasit laxiiriae libido. Solin. Poìj- hist. c.np. 1. 

(5) nj;,» i.:r!i, l,ml.,m nostris fari praecipimus. 
Log. r. Cd. ,k vc.lA. l,oh,cr. ari. 5. 

{i)Silvut s:MiJ,I,iL- a ,i„il„! arbanimfaetus aijua. 
rum aipergiiiil/iis crctris, velut quaeiìam veliera mot- 
Uentet , et lanagiue et liquore mixtam subtiSuuan 
teaerrànam ;iectunr.. ATnmnn. Mircellin. Uittor. lib. 
XXIII. 
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(U merce barliarii^a da tin gorerno , che 

geni driÌA MM |.;i>(uii/ia eJ ì ■■cl.,1 IVa ijiiri 
dell' agrictiliiiia. Ciò che Timi srpjicro far 
l^r imperatori , lo esegui felieeniciilc un' aui- 
ma dcgDQ d'impero. 11 yeuio benefico del 
primo re delle due Sicilie (i) Tecc venir 
dall' Oriente l'uova de' bachi coli' arie di 
allevarli , o fece propagar le piante oppor- 
tune a ondrìrlì nelle proviiirie piti indu- 
■triose de'snoi rara, ove miiudl oeeupanda 
molte braccia e ricliiam^uido grandi utili 
eoiitriliiiiscono alla pro.spri ifii della nazione, 
non «stante rlie .si slrnii mulliplicaie fra gli 
«Uri popoli dell' Uccidente. 



■ Questi aon presso a poco gli oggetd, ani 
qtinli si esercita l'economìa pastorale per 
nKilliplicar la massa de'beni fisici; ma qual 
sì meriti piti favore dalF autoritii dominante , 



(0 Ruggicra I. GUnimie, Storia CAila lìb. XL 
cap. yiL 
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qaal pth contribuisca a reuder le naùoiiì 
contente e felici, non può decidersi che in 
ragion; delle circostanze loculi. La vaiieis 
de' climi diversilica )a prosperità delle spe- 
cie vivtiiiti. Clii portasse i canit)R-lÌ di Arabia 
ili Lappuiiiu od i langiferi di Lappoaia in 
Ar^liia , si troverebbe ben tosto snioulato. 
La contrarielit de' bisogni rende iiupratica- 
bilc l'uniforniitii de'nussidj. I nerboruti gio- 
venchi d'Italia non avrebbero che fare su 
l'aride sabbie dell' Abbisiinia, e gii enor- 
mi elefand di Abbissinia sarebbero ìautili 
su le falde dell' Appennino. Ogai specie 
Biiiniaia par che contragga dal luogo ove 
unscc IDI carattere ua/iuuule. I cavalli bar- 
baifsclii bau s<^nso, tpiei di And.liuia lum 
vivacità, quei di Napoli hati biiii, f^l' Inglesi . 
abilità , i Tarlar^ fui iei^Ka. I^e tane di Puglia, 
di Spagna, d' lugbiltcria non hanno emule; 
le sete di Calabria, di Jlerganio,.di Pie^ 
monte lian poche rivali; cavalli pecorci 
. buoi, lìUigelli ppssono egualmente, allevar^ 
in pik di un luogo , ma non prosperarvi con 
egual successo. ficUu ò tentar la ri|irudii£Ìo- 
ne di o(jni ramo di pastorizia , buiiL'liò uoa 
sia certo cbe oguì tentativo venga a pcrfe,- 
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sionei L'arie può tutto; nu la natura t 

una gran maestra. 

§. X I I. 

La pasloil/in eiura (ìnuipic nella classe 
«IcH'artì, e le arti nicrìtaao il favore dell' 
euioi'ità politica a misura di quel che con- 
tribuiscouo alla prosperiti* civile. Il primo 
luogo appartiene all'arti di necesiità, il ui- 
condo all'aru di utilità, il leno all'arti di 
decorazione. La base ed il foadamento di 
tutte è r agiìcoltura , e quella che piii le 
TÌeu ■ da presso è più degna di preferenza. 
Xa pili sollecita cura dell' agiicollore è lo 
smover le dure glebe. La meno iudifferentc 
è il concimarle. Per eseguir 1' una e l'altro 
iDCumbeoza egli ha preciso bisogno dell' 
tipera susudiaria delle bestie. S' egli noa 
»so(na al suo lavoro animali vigorosi che 
immergono il pesante vomero nelle viscere 
della terra, le sole forte delle, sue braccia' 
non sono bastanti a dissodarla j e se . egli 
non ha sotto la mano qualche numero di 
quadrupedi elio preparino il ritroso fermen- 
to della vegetazione , egli uuu avrii stabbio 
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per ingrassai la. Se ¥ uomo non coluva , la 
terra aou produce j se la terra non produ- 
ce, l'uomo non sussiste; e se l'agrìcoltun 
è l' erario dell' umana sussistenza , la pasto- 
mia è il ano punto di appoggio ; e come 
tale troppo è degna dcUa pubblica attenzio- 
ne, ma sempre considerata come ana ri- 
presa, non come principale oggetto dell' 
«cononjìa cnstica. Un ordine iuTéraa scon- 
volgerebbe la scala dell'arti e pervertireb- 
be il fine della natura. La natura tutto con- 
cilia all' esistenza degli esseri , ed a rjuesio 
fine periodicamente 'si riproduce. Il tempo 
c lo spazio delle sue proiliizioiii è circo- 
scritto, e se le bestie vi danno il guasto 
gli uomini nou vi trovano di che sussistere, 
il territorio si spopola c le campagne ri- 
mangon deserte. I Tartari, gli Àrabi, i Cur- 
di , i Beduini sono popoli pastori , e bea 
lungi di prosperare colla inoltiplicità de' 
greggi devastano le aolitudini dell' Arrica e 
le piii belle provincie dell'Asia. Per saziare 
una fanii^'lia coltivatrice basta un piccolo 
campo; per niidrìre iin.i fjniiglia [laslnrale 

disuccupatc da altri abiuiurt. Il grau prò- 
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blema della filosofia i-unile è dì trovar I» 
mimiera* più fàcile di iàr sussistere il mag- 
^or*Biimero dì bocche umaoc nella minor 
estensione di paese ; e la zappa in primo 
Illudo, il vomcro in secondo ne sum ministra 
la suluzioue. Un popolo, che lavora colli? 
propiic braccia , può vìvere. Un popolo , 
che agginn^-c al suo lavoro quello de' niin- 
sueii ijuaiirupodi, può ben vivere, lii! popo- 
lo, che fa divorar dalle besUé lutta U ve- 
getazione dì nn vasto Orizzonte, è molto 
vicino a cessar dt vivere. La pastorale dee 
dunque, ai par di tutte l'ard subalterne, 
esser 1' accessorìo , non il principale oggetto 
dì ogni naiione che voglia procarar<ì ima 
•sussisterua copiosa, ■ 



CAP. 



I genen prìmiuTÌ , àie riproduca l'agricola 
tara,-0 sodo o rappreìenlano tutte le nc- 
clieEie della lem. Un popolo iodustrioso 
ed attivo ara , semina , miece , vendemmia , 
raccogUc. I suoi mog^izzìni , le sue cave soa 
^il colme a dismisura. Le riculle campestri 
eccedoDo il bisogno domestico , c la sazietà 
dell'uomo rende inuiìlc la retribnzìoDe del- 
la uatura ; il superfluo va gitlalo misera- 
mente. Che dovrà farsi in tali circosLauze? 
Trasferire al comodo altrui ciò che afonia 
e rioevers in omtpenso ciò che manca ai 
propriù comodo, o &cendo dì propria ma- 
>o il ricambio da derrata a derrata ( per» 
nntaaione che va detu commercio ) , o in- 
terponeudovi la mediazione di una mano 
straniera ( permutarìone che va detta traffi- 
to ). Quest'operazione utile e compendiosa 
par che sia stata suggerita dall'isiessa oatu^ 
Bucmt. Tom.I. S 
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ra benevola e socinle , che vai iando i pro- 
dotti di questo gloho tende a riunire i le- 
gami dell' umana fùmiglia col soave nodo 
della necessità reciproca. Non basUva l'ave- 
re insiìUato nel cnor dell' aonao un generale 
istinto di soccorrerle indigenM altrui, quan- 
do l'aiìditii di un' equivolenie retribnaione 
potea seccar le scaturigini dell'umana bene- 
ficenza. Conveiiue dunque livellar colla for- 
inola di «n paltò l'aeqiiisLO e l' alieuazione 
de' generi di neeessiù , di uiilìià o di dcli- 
lia: patto, che apri l'adito alla commuta- 
bilità de' beni ed alla conciliarioue degli 
aninu; patto, che flutlnante fia le oscilla- 
noni del rispettivo interesso comìnci& dal 
calcolarne il valor compensativo coll'aritm^ 
tica del bisogno presente , e fini col ridurre 
ad cqiiaiione i futuri possibili della neces- 
sità piii rigorosa e della mon diffìcile COn- 
servazlooe. H bisogno dunque diede meta 
al GDusumo, il consumo diede opinione alle 
merd ; la superfluità le rese commutabili , 
r incorrutibililà le rese preziose. Le ric- 
cheate/o/ulwrie presero risalto dallo spazio, 
le Tioohezze portabili dal tempo. Queste 
jèriUt venendosi. « preaeniar di primo colpi» 



agli aniìclu ospiti dulia terra , ben tosto si 
riconobbe nello stimuio della mancanza e 
nel pesa dell' opulenza la disparità di con- 
didoni estremamente lesive, e sì proeurà di 
meiterle in equilibrio o coli' impeto dell* 
fona, o «olla sagatntli dell'industria, q colf 
tua insieme a coU' altra. 

SII. 

Un patto, che ha per fondamento requi- 
lILriu c la proporzione , è di sua nalura in- 
compatibile coir impeto della forza. Lo spi- 
rito d' industria sou soffre catene. ludoms^ 
bile dalla sozza barbarie sfugge il rapace 
artiglio del dispotismo. Ma la notte de'ae- 
coli, cbe adombra gli annali pib antichi del 
mondo , noD sa velar le tiiati vicende dì 
qaell' epoca in&usta al commercio ed al 
commerciante , in cui né il tempio della 
pace gli offriva un asilo , dè la maestà del 
trono gii esibiva un presidio. Allora Ìl favor 
della fortuna ed ti rigor della necessith al 
disputavano su questo globo la sorte de' po- 
poli, alcuni condannando ad un'estrema it^ 
digenza , altri sommergendo in ogui genere 
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dì delixia ; quelli sempre avidi del superfluo 
di questi , questi sempre inesorabili al bi- 
•ogDO di quelli. !□ tBÌ dispariU di condì- 
xioni r;omc ridurre la classe misera e la 
classe felice alla coerenza dì un patto? Ch- 
mai potca coticiliar volontà s\ discordanti? 
La Boia forza potea farlo < e Io lece. ■ Noi 
» ( dissero gli Sem erranti so le vette del 

■ Tauro e sulle falde del Caucaflo (>))( 
* noi non obbiamo altro da ricambiar colle 
> vostre riccbezze , o voluttuosi abitatori 
» della Baltrìana e dell' Ircauìa, se non i 
» nostri corpi estenuati dalla fame c le »o- 

■ stre braccia animale dalla disperazione ; 
» e perciò o rendeteci partecipi delle sn- 
p perfluitlt troppo liberalmente a voi pro- 
» {tue dalla natura , o porteremo ne' vostri 



(i) Bkcimìam , Isaeam et Parthorum eampos ex-, 
curretemt. Hi vero tiibutum ilUs ex poeto pendeiaiit. 
'U trat permittere , m statis lem/KirAas regiomm 
axeamrenf, <Ui/ue praedam agerem. Cam vero prao- 
ter contenta facereni, beUum gerehatur, rurtumt/aa 
pax febat. Bi^iamoài etiam caeieroram NomaSum 
vùa erat, ut vi'dnos ùifesmrcnt , rursumqu§ neaitt 
aStereaiur. Stntbou. Geograph. lib. IL 
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I Haram e nelle vostre Pagode la desola- 
li zioDe e la strage. Se saremo vinciton , Is 
v vostre dovizie saranno il preizo del no- 
* atro ralore. Se saremo vinti, o caderemo 

> yìtdme delle vostre spade o le nostre 

> persone compenseranno i donni de' vostn 
» beni , e le nostre braccia pagheranno l'ali- 

> mento che dovrà sostenerle . . . > Dksero, 
ed allora ogni oggetto divenne fungibile; 
la proprietà sì perniutò colla pace , U li- 
berti colla vi'.a , la vlolenia eolla ragione. 
Ecco le prime oHgini del commercio de' 
popoli Indiani, dall'istoria troj^ negletta 
« dalla. Èwda troppo esagerato. 

Ver formarù' una pnat» idea de* primi 
ricambi modeDati dalla neeesùtà e dalla 
fbrsa, eouTien sorrenirsi che i nnmerosi 
abitatóri dell' Asia meridionale tutto diman- 
davano alla fecondità della terra e niente le 
rendcaDO colle proprie braccia. Le spicbe 
del' riso bi ondeggianti piii volte Tanno (i); 



(i( Bùiae messa ut anno, bùie ttctbttej^ Tlilk 
JEtMor. naotr. Itb. TI. eap. X,VU. 
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gli ananas , i daiùli , i cochos tuttodì pen- 
denti da'curvi rami; i cedri c gli arnoci 
(emprc affollali su l'amena verdura; il suc- 
co mellifluo delle caDne soavi , il bianco 
vello delle tenere piante , i profumi aroma- 
liei dell'erbe odorose aUettavano al coniu- 
mo le bocche fitn^cbe , ed ìoTÌiaTano al 
riposo le mani coltÌTatricL Tntt' i popoli , 
delle sponde Orientali , quei clie bevona 
ridaspe, quei che radono l'Indo, quei cho 
solcano il Gange, eccitarono sempre l'invi- 
dia e la rapacità delle nazioni straniere j 
ma bisogno non ebbero di permutare i na- 
tivi prodotti con derrate di altri climi, del- 
le quali non conobbero mai l'uso nè bra- 
marono l' acquisto. Un paese ridondante di 
ogni bene , fuorché di metalli , £ questi 
soli gradi l'offerta (i), e questi son luna- 
ria gli oggetti del suo commercio. 1 Bania- 
BÌ di Gusaratte, uomini sagaci ed atùvi per 
istinto, probi 8 frugali per educazione e 



(i) Jm ami ahstinentes , ut Opad « tntdentet g!- 
gnentìa , miài ipsi compartnt adreelim. Ammiia< 
Xare. Hbt. lib. tSni. 
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pCrcìb illesi dal rapace dispotismo ed inutti 
dalla sozza barbarie , girano tiitt't nicr(;atì 
dell' Asia ricambiando co' metalli di Occi- 
dente le ricchezze dell'Oriente. Allettali da 
queste vennero giìi su le sponde Oripntali 
([Itasi tutt'i popoli della terra a commerciar 
ne' mercati di Fatala e di Palyboira, ma non 
■empre vennero colla landa in, resta. Vi 6 
ragion dì credere, cbe l'opera coniindai* 
dalla forsa non sìa ' stata proseguita dalla 
moderazione. Le carovane Orienuli ebbero 
sempre uno spirito bellicoso , che seppe 
conciliar la ferocia gticrrìcra colla Siigacitli ' 
mercantile, e l'Indiche froniiere videro so- 
vente i pacifici trattati di commercio se- 
goati col sangue de' patteggiatori. Stipular 
colla spada alle reni dell'imbecilfe proprie- 
tario fa sempre il metodo favorito dell'ai^ 
mato cfHnmennaiiie , e tal sorte qperimeai^p 
rono gli etnporj dell'Asia Meridionale con 
tutti gli avventori che vi misero il piede. 
Semiramide, Ciro, Alessandro vi portarono 
per ca[HtaTe il fdo delle sciablc; t Lusitani, 
t Batavi , ì Britanni vi portarono i fulroÌDÌ 
del cannone. I primi vi esercitarono la pu- 
ra foria, i secondi la forza insieme e l'in- 



diutrìa. Questa fa e questa sarh sempre la 
pradca mercanlile dell' Indostai^ , teatro in- 
dice di rapine e di violenze, e spettacolo 
deUaioso di riccheBM e di piaceri. 

S- IT. 

Ifon cosi barbari aè taoto lesivi furono i 
rìcambj del gran continente dell'Asia; dove 
un* ìmmensA moIdtndiDo sì afibUava intorno 
alle re^e de'pnrpurrì tiranni, ivi [ler ne- 
cessità doveano concorrere le industrie di 
ogni genere. Babilonia e Persepoli doveàno 
soddisfare i capricci di un fasto esorbitante 
e nodrir le boccbe divoratrici di una nume- 
rosa popolazione. lodere naiioni, rinchiuse 
negH ampi ''ecìuti di quelle mura superbe, 
non poteano sussistere' senta esaurir total- 
mente i prodotti di una vasta circonfercnra. 
£satutti questi, era necessario ricorrere alle 
Mi produttrùù de* paesi stranieri , e al ne- 
cessilk richiamava la libertà del commercio 
nel centro del potere arbitrario sempre Ìu- 
ièsto allo spirito calcolatore, ma mcn pe- 
sante <]uando È schiarito dall'arti e colti- 
vato dalle scienze. Si sa che Babilonia sia 
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stata UQ teatro dì delÌEÌe ed un pTodigio di 
magDtlìcenzc ; ma questo è il iniiior de'suoì 
prc^ì. Ella ebbe un osservatorio, le lii cui 
tavole astronomiche uel tempo che la Cal-> 
dea rese omag^o all' eroe Macedone com- 
prendeano 190S anni di osservazioni (i), 
col fòvor delle quali quei vecchi efemerìdi-i 
•ti aveano formala ana (pnslA idea del aiite- 
tn» planetario trenta lecoli prima cheCopec- 
nico e Galileo aospetttta ne avessero la teoria. 
Snidar la terra dal ano nìcchio per istallarvi 
il sole ha dovuto esser l'effetto di assidua 
ricerche e di pi-ofondc mcdiiaKÌoni, e uomini 
che aveano tanto meditato sulle stupende 
rivoluzioni del cielo, doveano essere bea 
satolli delle feconde produzioni della terra. 
Uu popolo, ch'era giunto a vincere la se- 
duttrice illusion de' sensi ed a scuotere l'im^ 
portuno giogo de' pregiudìsj , già possiedea 
queir energia 1^ talenti che fa supporre ìm 
precsistenia di un sicuro presidio contro U 



(1) Simplìciui, Commentar, de Coelo Vìi. II. 

Ma è ben da notarsi, che di talli ranlicbilk mI- 
laulo ^eato peripalelico del T KColo Sk parola di 
«Bt«it« decantate «Marruiinù. 



fune e di un BufQciente riparo eontro Viif 
temperie, dietro a ciù ha dorato venir Var- 
dito progetto d'ìnùlar co' aìinboli della nm- 
DO le articolazioni della voce e dì dipingere 
coH'.una e roll' altra l'agile svola7./o <fe' pen- 
sieri e l'inquieta vcrtij^inc delle opinioni. Il 
lento progresso dell' umana intelligenza 
luogo a presumere , che timidi e spestì ten- 
tativi abbiano dovuto precorrere e preparar 
quella pienezza di cognizioni eh' esigono le 
sublimi verità dell' aatronomìa ; pnr non di 
meno le verìili specnladve vengono sempre 
dopo le verità pratidie. PnA sospettani che 
ì nomi di Belo, di mno,di Semiramide Ste- 
no stati intrusi dalla tàvola ne' fasti Babìlo- 
nìta; ma non è da dubitarsi cite la gran 
metropoli, o fondata o abbellita da quei re- 
gnand, sarebbe stata vittima della fame sen- 
za un cuQiiuuo ricambio de' generi primitivi. 
Il dispotismo Asiatico, cbe ba sempre de- 
solate le Provincie per dare un' aria gigan- 
tesca alle rìttà domiuauti, non potea sup- 
plire airenornie consumo di quei colossi po- 
litici eoi soli produtii di un paese costernato 
dalla schiavitù civile e devastato dalla rapa- 
cità militare ; e perciò convenendogli rilrar 
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la sussUteniB da mani cs1arc,noTi polea di- 
spensarsi dal ripaiiil>Ì;ii' !<; piopiie derrate. 
Peisepoli, malgrado 11 fuuin .irccsovi da un 
conquistatore di re^nt c da una conqtiìsUI- 
(rice di cuori, egualmente incbitrìati dalia cra- 
pula e dalla viuoria , serba tuiiaiifl non cipi- 
Tocì avanzi della passata grandezza. Le anfl 
roTÌne ofi&ono «ngolarì monumenii di scol- 
tnra e di arclùieUura ; « uccome le arti H- 
beralt ùeguono da Innp l'arti meccABiche, 
cosi le arti meccaniche vanno sempre da 
presso alla commutabilità de' prodotti. Un 
popolo, che avea appreso a rendere un cul- 
to puro al supremo Essere ed un'esatta giu- 
stizia a' suoi simili, e ch'era giunto colla 
sola forza del raziocinio a riconoscere il con- 
solaate sistema di una vita avvenire, graa 
passi avea già &tti nella carriera perfettibi- 
le; ma prima tf istruini nc^ dogmi anecdoti 
del Zend e precetti legali del Shadder, 
iloveva essere ben pasciuto, ben vestito, bea 
alloggiato. Regolarmente la nceessit.'i dì rjue- 
sti sussidi eccita l'economia di moltiplicarli. 
Lo spirito economico insegna a permutare 
il superfluo col necessario ; le permutazioni 
sviluppano il genio dell'urli ; le arti fanno 
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prosperar la popolazione, che per una eon- 
scgueuie reazione dell' effctlo sulla causa 
auima l'industria mercaiuilc che le dk sus- 
sistenza. La popolazione dunque richiamò lo 
apirito di ricambio, nelle metropoli del gran 
continenle dell'Asia, ma in quella d'Egitto 
vi concorae a richiamarlo l'opportunità della 
utnaaìoDe. 

s- 

Menfi, cKe dominava no paese im cui la 
dolcezza del clima e la feconditìi del suolo 
favorivano la popolazione, era la metropoli 
di ventimila (i) città, o da veridica o da 
&To1osa tra^rione attribuite all'Egitto. Le 
.Piramidi ( stupendi montunenti dell' orgo- 
glio fl della dementa umana } indicano 1' oo> 
cupBzione d' innnmerabiU braccia d' nomi- 
ni, che o liberi o (a) schiari sempre ave* 
vano bisogno di ausiìatensa. Per &r sussi- 
stere on' immensa molUtudine distratta dall' 



(i) Pompon. Hcl. de lùa Orbb. Kb. I. cip. IX. 
(3) plin. BiUar. notar, lib. XXXVL cap. XU. 
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agricoltura , mancava a quel lerritorìo un dei 
generi primitin. Toltone il^piccolo distretto 
di Arùnoe, tutte le sue campagne non pro- 
doeeano di olio neppore una stilla (i). Un 
popolo , a coi BoprabboDdava 1' annona e 
nUincna la graarìa, era invitato dalle messi 
slkèHOse a ricambiare il prodotto delle spi- 
cho col prodotto ief^ ulivi. Mercatanti ài 
ogni naùone concorreano ne' porti d' Egitto 
ad esercitar questo ramo lucroso d'iudustria , 
a cui non isdegnavauo di attendere i fdosoll 
ed i legislatori (a) piii rispettabili dell'an- 
tichità, in quei secoli di hiioii senso, ne' 
quali non pareva indecente il veder segnate 
le spedizioni mercantili col nome di TaUte 
e. di Solone commereianH di oUo. Qnetto 
genera dì prima necessiti si andava a per- 
tnuur colle naturali produzioni dell'Egitto, 
e quando non ordinaria sterilità delle der- 
rata naiionali interrompeva il ricambio, min 
.n mancavano metalli preno» per compen- 



(■) Aegyptia relùfuaoleo cartu Strabon. Geograph. 
Kb. XVII 

(») Solont prò vìatibo Jiilm din A JU^XP"* 
iUioiMm, Plniatdi. u vit. Soba, 
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sar le derrate sirauicre. L' alto Egitto sb- 
boiidava di miniere d'oro , che faceva eseguir 
COD successo ed uu popolo, che ha 
questa ripresa, già possiede il valore com- 
pensativo di latto ciò che gli manca. L'Egit- 
to dunque avea la necessità ed avea i metà 
di esercitare uu commercio passivo. L'isola 
Elefkntide (a) sulle frontiere di Etiopia, Co- 
ptos in faccia all'Arabia, Teooide sidla foco 
ini Nilo (5) erano i grandi eiiipoi^ di quel 
dovizioso e florido stato. Uu paese , a cui 
dal Mczzogioi-no il fenile Nilo rendeva ac- 
cessibile il iicntro dell' Africa , a cui dall' 
Orieute il Mar Rosso apriva Ì tesori dell'Asta^ 
a cui dal Settentrione il Mediterraneo co- 
municava le iudustrìe di Europa, sembrava 
destinato dalla natura non solo a ricambiar 
co' popoli vicini, ma a rannodare i legami 
dell' liruaii genere; in un piiulo comune allo 
tre parti di questo globo. L' Egitto dunqua 



(i) Dioflor. SicnL Rer. am^var. tCb. IT. ctp. ììl 
\i) PKo, flufar. natur. lib. V. esp. IX. . 

(3) Loam ubi Nibu bt mare Jefluit, Theonùii 
vocainm Jepmt. antìqvam Ae^pti tmporiam. Diodoi* 
Sicnl. Rert (HUiquv. lil>> L op. IL 



col favor di si opportuna situazione potea 
non solo diveuire un paese commerciante, 
ma dovea essere il centro di un commercio 
universale ; e se tal non divenne fu difetto 
di teoria politica e di economìa eivUe. Que- 
sta regione prediletta dalla natura fu abban- 
donata dagli uomini a' caprìcci dominanti 
di un poter dispotico, che si ripartiva le 
spoglie del popolo oppresso co'miuisiri della 
spada e con quei dell'incensiere, complici 
de' suoi furori e delle sue piepoleuze. I re 
pacifici governarono i sudditi con uno scet- 
tro di ferro,' e 9f txon li condiusero a fòrsi 
trucidare dalle armi nemicbe, li cacciàrono 
ù colpi dì bastone a lavorar sulle opere pub- 
bliche. Finché trattavasi di seccar lagune 
S di scavar fossi (i), potea sii]i]ii)fsl rhe 
l'apertura di «a canale tra il Mediterraneo 
e l'Eritreo teudeva a pronuiovtre la navi- 
gazione ed il commercio; ma le orribili mas- 
se erette fino alle stelle ne'coutorni di Menfi 
qual' utilità portavano alla prosperità civile? 
I i-e bellicosi abbandonarono ì doveri più 



(i) Diodor. SIciO, Rer- anl^r. lib. I. ctp. IH. 



sÓS BmcAitTi 
«sseDiìali della sovraaiUk in man dì mìnisiii 
subalterni per la vana osteatazioae di scor* 
rer la superiìcìc della terra senza renderae 
felici gli abilalori, e di turbar la pace at- 
trai scoia dilatare il proprio doiniDio. Osiri, 
che fìi il primo a dar l' esempio di al fette . 
scorrerìe, o fu un ambiiioio politico che 
Tolte mascherare i bum <iupì ditegoi sotto 
un pretesto plausibile, o fii un assassiuo di 
buona fede che invase ì regni altrui per 
darvi lezioni agronomiche. Un maestro di 
agricoltura (i) alla testa di uu esercito fur- 
raìdabìlc, che eìrcondaio da un coro di mu- 
sici viene colla spada in alto ad iuseguare 
il metodo di pitmtar le viti e dì seminar le 
biade, èil pili gnutoio unpertinente di que- 
sto mondo. Sesosbi fii l'ìmitator dì sì raro 
modello. Egli - distrasse le riocheue- dello 
stato per acquistar segnaà alla sua dume- 
rica spedizione. Beolutò milizie coll'hnpiiiù* 



(i) FerunI ingentem exercùtan aitasse, at per^ 
grai-ct orbem, docereique monales piantare viter, oc 
tritici ei ordci segelei/i , pecorumijue Jrucùim. Dio^ 
Sicul. Rer. aaiiqiHir. tib. 1. uf. II. 
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tà de'delitiì, spessu noctvs alt'aotoritJi po- 
lìtica e sempre infesta all' indenni là privata, 
e se è vero che trasse in guerra ottocento' 
mila &iili, veiitiquattromila cavalli , ottomila 
carri e quattrocento navi di linea, c^lì spo- 
polò l'Egitto per insultar tulio il genere 
umano. Un progotto si enorme e desolante 
non teudea certamente ad animare il com- 
mercio interno o a richiamare il commercio 
esterno (■)■ Ma nel tempo stesso che rende- 
va odiosa la nazione conquisUtrìce el'Egìt- 
lo ìaacaessibìle alle nazioni conquistate, re- 
cideva i legami della confidenza reciproca 
eh' è la base fondamentale di tutte le uma- 
ne convenKioui ; e quindi il suo dominio 
non ritrasse gran prosperila dalla naturai si- 
tuazione , ed il suo commercio fu sempre 
piccola cosa fmtauio che I' armi invincibili 
dell'eroe Macedone non diedero nuova for- 
ma agli stati deirAsìa, e la rovina di Tiro 
non ridusse a nulla il traflieo de'Feiiioj, 

(■) Apud superiorts enim reges nuUi exwrnì apud 
AegjTptìos nofi^ahilni , cum partim ocààereniar, par- 
tim adigerentiir in servitutem. Diodor. SiciU. Iter, 
antùjuar. lib. H. cap. II. I) prioiD ad aprire agli 
atleti i poni dell' Egitto fu Pummetico. 
BaicABTi. Tom. I. T 



OQ» fixtejiiiTi 

§- V 1. 

I Fenicj furono i più attivi commercianti 
dell'anticltità, ma esercitando il mestier pa- 
cifico della mei'catura non sempre rispetta- 
rono i diritti inviolabili della proprietà , é 
senta ìnternuarioiie seppero tnr vantaggio 
nou meno dall' industria che dalla {orsa. 
Tiro, Sidone, loppe, Berito, Ascalona ne- 
garono il necessario fisico a' lor Amelie» 
abitatori , e questi si tolsero dal mare ciò 
die non sori.ml,iÌsir:,v.-. la i.Tra. La neces- 
sità di ^slMere e Ja difncoIi;i <ti sussistere 
sviluppò l'energia de' loro talenti, ed essi 
non trovando da impiegarli nelle arti pri- 
mitive gli esercitarono con successo ncH' 
arti miglioratrici. L'arte di dare un colori- 
to simbolico alle articolarioni della voce e 
di dare una lÌQtà preriosa all' opere della 
matto , l'arte di costi'uir magazzini portatili 
.su la superfìcie dell'onde, l'arte di misurar 
le umane p e refjri nazioni tollii vci ligine delle 
sTerc , l'arie di bilanciare c iVi peimiitaic il 
uecessaiio ed il supcrUuo de' popoli eccUò 
nc'Feniej uno spirito calcolatore, cbe dila- 



ÈsAME ccoìiokIcò; 9^f 
iti h loro potenza , aprì V adito alle Iota 
scoperte , stabili le loro colonie e diede 
cornuuicaziotie fra le isole ed 1 couliueutì 
( per Io piii esercitando l' industria e la 
forza ). Cadmo sen Tenne fieramente nella 
Beozia , ove colla zappa in una mano é 
Colla spada nell'aliti Saiò ì CoDdartieiiii di 
Thebd. Non hiL dunque Dna Teridìca ptetà-^ 
■ione il sistema (t j che disiìngué V nmanfl 
famiglia in due generazioni dissimili) una 
propagaia per mezzo del dissodamento delltì 
tetre è dell'emigrazioni iti conseguenza di 
tma moltiplicazione sempUcé e naturale , 
come i Fenicj popolarono le coste di Eli-- 
rapa e di Africa; l'altra uscita come per 
incantesimo tutta annata dal sen de'gltiacci 
e de' deserti e venuta a divorar le fadchti 
della prilnai come gli stuoli delle caiallettd 
divoralo ìd tmir ntJtte i latori A Ib s|»eraa-* 
se di un dnno. Ma ietnpUcé molHpUcasioné 
non fu cercametite J' emigrazion de' Fenicj 
su le coste d'Africa e di Europa, se pec 
semplicitli non tuo! significarsi l' azione cont'- 
plicata dell'acquisto e della conquista. I 



(I, Cbalolbiz. la fUieàà piJiUqiie, chap. I leoL 3. 



FeDÌcj corseggiarono e mercantarouo come 
più lor venne a desira , e questo metodo 
coti'osìvo di esercliaro promiscuamente l'im- 
peto delle forze e la perspicacia de' talenti 
■a il pairimoaio de' piii deboli o dff piti In- 
■Ognosi , diveuuio passioDC dominante , li 
rese arbitri di un commercio nni versale. 
Ifscque alle industrie « crebbe in ópoleDia 
l'orgogliosa Tiro, e tutte le riocbexze dell' 
Asia e di Europa confluirono in aen di 
quest'|avida regina del mare. La sua pro- 
speri^ eccitò i sospetti gelosi e le ingorde 
brame delle potenze vicine ed emule della 
aoa fortnoB. Salmauasar la cinse di assedio, 
ma inutilmente. Nabucodònosor l'investi , e 
dopo averla presa le fece soffrir tult'i ri- 
gori dell' armato e vittorioso dispotismo. 
Risorse ella quasi dalle sue ceneri in un' 
ìsola adiacente, e ricomparve pib. dovisìosa 
c potente che mai sui gran teatro del mon- 
do. L'ìnsoleau, l'iniquità, l'avarizia del 
poter dominante' non impedì che il popolo 
della nuova Tiro non ismentjsse la regola 
generale indicata da un genio sublime (i): 



(i) HoaMn^iutD, Etprit des Loi'i Uv. T. chap. IV. 
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■ Che una nazione icliìaTa attenda pili a 
9 conservare che ad acquistare j ed uua ua- 
» zione libera alieuda più ad acquistare che 
> a conservare, a 11 contrapposto brilla con 
TÌTaGÌlà,ma per essere brillante non è men 
fidso. I Tirj sotto il giogo de' Figinaliouì 
(i) solcarono arditamente l' Uceano , do- 
minarono da un- estremo alE altro il Ue- 
diterraneo , fondarono Cadice , Terteaw e 
Cartagine , scoprirono le ìsole Gorgadi e 
le Cassiierìdi, dilatarono la loro , potenza 
coir industria e 1' industria colla poten- 
za , ed ebbero un nome illustre ne' fusti 
dell' unian genere. Ma più scaltri negli 
a0aii cconoiuicì clic negli afTuri politici 
troppo sì attaccarono alla luonarcliia de' 
Persi , e cadendo questa trasse Tiro nelle 
sue rovine. Alessandro eseguì l'assedio piti 
celebralo dall'antichità coli'ereùone di un 
ar^ne stupendo , e la città fii presa e di- 
roccata malgrado i soccorsi delle llotic Car- 
t^i""'- 

(i) Un anonimo Iia impreso, dopo trfUtt racolt^ 

■ giuttilìcare il governo dì Figmalione ; le con suc- 
cesso o no, li veda. Bajle Dktìonnaire kilt, ft crii, 
arlic. PigmtìlAm Itlb D. 
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S- VII. 

Cartagìtie , colonia famosa de'Ticj , seguì 
l' iudole ed emulò l' infhutria della nisdre^ 
patria; 0 che un' orda dì foggiUri a che 
un braQco di veaturien gitati ne avesse ì 
fòndantenti , certa oatji è che i cpadouieri 
dcU'inipresa non poteanq trovare una situar 
^one pili felice per &man>p nn emporio 
pniversale ed una piasF> inespugnabile ; og? 
getti relaùvi alla forza ed all' industria di 
quegli armati commercianti. Nel ceplro del 
Mediterraneo sm le coste di Africa , riiicon- 
tro all'Europa e nou lungi dall'Asia, un 
ampio seno di mare a cui faccaiio corona 
i due promontori Apollonio ed Ermoo oi-r 
jriya |iqa fiella penisola , eh' elevandosi a4 
lin'ftlfeu^ considerabile dominava le curve 
sponde dell'isUno, una delle quali era fian- 
cheggiala da un'isoieltn di ligtira sferica. In 
questo luogo i sagaci Tìi-j trovarono lutto 
ejà che potea servire a'iuio proponi pulì- 

tjpì ed peOOOniìci. Sul dnrMi ilrll' idlm-a fili- 

ftcarpng la cittadella di }>M^a, c iiul tna^r 
S9bl9 yi ^r^l^^f? Ì\ lei^^iiu di Esvuliijiiu, 



Digilizeò ir/ CoOgle 



EsÀHi fcoHouictt. agi 

le due sponde dell' istmo cosiruìrono due 
porti spaziosi , un do' quali riguardava la 
cliLi di Uiica e radilo quclk di Tuuesi , e 
dell' isolccia di Colone furmarono un ma- 
gnifico arsenale : cou le quali dìsjiosìzioiii 
ottennero tutto ciò eli' era Duccssario pet 
'ac.([uìstar potenza lul mare. Ma per consc* 
gnir sicureua su la terra , ore le continua 
scorrerie di popoli barbari non avrebbero 
lasciato un luumento di riposu alla uasceuie 
colonia, si trovava già piypui'^lo Julia irj' 
tura un giro spazioso di sta^iunti la^'unc, 
}e quali lasciando il sulu lui^jiv^llo di iii; 
miglia, presso a poco disiaccaiaiiu la poni- 
sola dal rimauemc dell' Afiiva. Cosi premu- 
nita dalla natura e dall'arte venne in pro- 
speriti e crebbe in potenza la colonia Car- 
taginese. Una marina pùlitare dilatò ben to- 
sto ì progressi dell'industria mercantile. Piti 
che si sviluppb l'indole tetra e severa del 
popolo dì Cartagine (i), piii si moltiplica- 



ti) Carta^inensU fiopuli geriiam morosian, tetticam 

(rasa'tur, FluUrclb Seip. seitadae l'raecefia. 



Siij6 Bittc?KTt 
TOH» gli acquisti ài mi ronmiercio .lempre 
lucroso, quando La \wt haiu l'.-ividiih e U 
forza per istruiucnto. Si rominciò dal ren- 
dere irìbuiario il coiiIÌikiik.' d'Africa, e si 
terminò , oli' Inv.Mono dclJa Corsica, della 
Sardej;iia c di gran pnrte della Sicilia; per 
usurpar le ijuali dou altro tìtolo rappresen- 
tavauo i Carlagiiissi se non quello del pilt 
forte (i): titolo variabile, a misura che al- 
teruQ la meccanica dell' impresHone e della 
resislcuza. Inflitti questi orgogliosi ntercataa- 
ti di Provincie iocontrarono sotto le mura 
dp'MaÈiieLlini una fona niaiì^-iore , da cui 
(2) liLtvtLono buone Jf-zimii di cquiià e di 
inudeiaKÌone , quando li fece «lo^'^iar dalla 
Sicilia e dall'isole adjacenti. Cartagine era 
dniique una potenza cumiiierciante e con- 
quisialrioe , icnia aver derrate propri» per 



[t) Non jifricam modo, venmt etiàm pleraque 
JJisj'aiìùie loca, l'iisaliìs praeterea onmet SuiJonii 
ce Jluircni maris vi alque amiis subegUsct Fo^b< 
tlkior. lib, I. 

(9) Ut non soliim Sk-ilin, sc/l riàint omnibus insiit 
Ib, qiaie inli:r Siiilùim ni-iw liuliam mediae iiail , 
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il commercio xtè fune ÌDitinserhe per la 
coii<|iiÌMn. Il conmieicio o liranibia Ì pro- 
dotti iijiiuiirtll to'piodoui esteri , » perniu- 
la il siijieiiliio ili 111» popolo col necessario 
dell'alleo; ed ì Cartaginesi aoo erano m 
isiato di cseicìlar molto pvo.sp era mente nk 
Vano uè l'altro genere d'industria, perchò 
la durecxa del governo sofibcava l'economia 
riisiica , e lo spirilo di conquista gitiava dap- 
pcrltiuo semi dì difliiiciiza. L,-i conquista è 
il preEzo del valore coronato dalla vittoria; 
ma la fortuna del vincitore dee risultar dalla 
propria robustezza , non dal sussidio venale 
di forze straniere; e le armate Cui la(,'incsi 
tutte consistevano in truppe mercenarie. Le 
-truppe mercenarie nonr animale dal patrìo- 
tìsmo e non avmie a riconoscere l'aotorìtà 
-del comando se non dall'utilità del servi- 
'tio , dacché non trovarono il -loro conto 
sotto le bandiere Cartaginesi si auiniutina- 
rono contro i cip! ili jjiii^na, s aedi e;; piaro- 
no la cassa milii^M', <i :.(.(!inruim 1' istc>sa 
città doniioaatc , e poi^o niaiicù che i due 
ribelli Spendio e Alatone non avessero fotta 
orollare al suolo la superba Gorta^ne (i). 



(0 Poljl). aùtoriar. lib. I. 



acfl Bbisikti 
Ualgrado però questi visj polìtici ed eco- 
nomici , ella si acquisiò riputazione c do- 
mioio coir anni , opulenza e credito coli' 
industria. Elb tutta si rivolse alla Spagna , 
regione in quei tempi assai doviziosa di iiii- 
niere d'argento e d'oro, le quali vi ricliia- 
luavBuo le piti remote nazioni trafficand a 
ricambiar con popoli poco men che aéhùg- 
gì, bisognosi dì tutto e desideron di nìeii- 
te. Gli anoatorì della Fenicia e forse-anche 
della Persia e della Georgia (i) avevano 
insegnala a' Cartaginesi la vìa di arricchirsi 
su le sponde gccidL-iitali del Mcditeranueo , 
in un paesi; ove i niolalli picziusi traili ÌQ 
aLI-ondai-^a dalle visccic della terra ecci- 
laT'ino nelle viscere umane una sete inestin- 
guibile di possederli. Videro i Punici colco- 
latori l'iinporiBDza dì questo ramo Incrosis- 
sìmo; e siccome aveano pronti i meuù per 
avventarvi le mani « cosi pensarono <U for- 
raanie un nionopolìo nazionale e Io esegui- 



(i) In uni'reriam Hispaniam M. farro pencnìsse 
Iheros, et Persat, el Phaenicas, Cellasijue et Paenos 
tradii, "SljfL Uisior. neiur, lib. III. cap, I, 
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roDO metodicamenU. Una nuova - Cartaglmi 
sorse in riva ai£ Ibero. La sicurezia del 
porto , la solidith delle mura , la proportio^' 
ne degli edificj , 1' abbondanza di ogoi ge- 
nere , la riculieua delle miDÌcrc , 1' attiviUt 
degli abllantì la resero una fortezza ìavìaoi- 
bile ed un emporio frequeutato (i). Ma la 
prosperità di una piaua vioina ingfloBÌ 
iqoesu nuova colonia, e malgrado la proie^ 
non de'Romani l'emulo Sagunto, ricca sede' 
d'industrie marittùne (a) e terrestri, Al ro* 
vinato da' fondamenti. Aliar si videro due 
potenze formidabili contrastar dell' impero 
del moDilo. 11 gran genio di Anuiltale pro- 
vò sui campi di Trebbia, del Trasimeno, di 
Canne , oh' egli aapca vincere ma non usar 
della vittoria. Roma si sostenne, superò la 
sua rivale e sotto oondiztoni onerose le dio- 
do nuB pace precaria, die dur^ fiadtfc It 



(i) Et munimine et murorum structura aique pi/k 
fkrìtudiae, et portiaan commoviate, et loci» amae- 
nllate omalissìma est, nec mutui argenti ejjbumni- 
bus- SlraL. Geap. lib. 1(1. 

(u) In umtas brevi creveral opes , seu marilimis , 
ffn teiT^frì^us^rtmibut. Lh'. Ifii'or- dee. W- lii>. L 
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pili forte .'non ebbe agio di opprimerei 
man salva la pib debole. In quell* estremo 
ptroaìsmo della sua libertà e della sua n- 
ta , si vide quanto potesse intraprender la 
vecchia Cartagine animata dalla vendetta e 
dalla disperazione in una manovra stupen- 
da , che dà luogo a pensare in qual punto 
di perfczioue abbia portata la sua man- 
na guerriera e mercantile quel popolo ere- 
de della sagacità de' Fenicj ed emalo della 
prosperità de' Greci. 

S- vili. 

I Greci nella più remota anucbità mena- 
vano una vita quasi vagabonda. Le frcrjucnli 
emigrazioni, le osiilllii perjictiie, l' incertezza 
de' confini rcudeano QiiUiiante Ja pruprielà 
locale ed equivoca l'esistenza civile. Popoli 
senza mura , seuza difesa , senza industria , 
senza coliìvaxtone erravano da luogo in luo- 
go , ovunque H cacc<nava il proprio isdnio 
e l' altrui ferocia. lUdotii a rivere isolaù , 
non Bvean comune neppur ÌI noine< Appena 
conobbero il mare, che lo infestarono dì 
lairocinj. L' odioso mestier di sndi^re i 
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pacifici naviganu , ben lungi dall'essere ab- 
boniinato come no esercizio infame , era 
slliuato una gloriosa occupazione (i). La 
terra coiitamÌDau da stragi ed il mare in- 
sidiato da scorrerie con permeiteaoo ricam- 
bio da genere a genere nè commercio da 
nazione a nazione (a). Un' anima yigorosa 
ad inirepda osò reprìmer la licenza de' cor-' 
■aiì, e resd aQa Greòa nn singolàr benefit 
cio> Minos equipaggio un' annata , liberò iL 
mare dalle prede, snidò i predatori da'lor 
covaccioli e vi ipedl colonie collÌTatrirì (5). 
Allora i popoli delle adjacense marìtiime 
sentirono il prezio de' beni fisici, e s'indit- 



(i) Quod hocfacótua, nonèban ignommùtm Ìa6a- 
ret, imo vtro noitmhil etiam ^aria» potba i^mt. 
Thadd. àa teB, Pelopenneiu. Ijb. L in prioc 

(a} Gan roBa eam negotliato , neque biter ipttu 
lato eommmtSo eùra fitrm^inma, vél temi, vel man 
loctit etset. Thncid. toc cU, 

(3) Cam Miaos clasiem parassel, maria ultra, et: 
tmjue nai/igarì caeperunt. Elefiba praedona tx ùtsu- 
lif ai eo lune suilaiì. Quo etiam tempore cohitiat 
m iUanim plenuque deduxit, et homìnes , qui propo 
mare degeiant jam parandae petuniae studio , m^ 
fà dniaf MnfUnn'M habUtAaat. Thucid. fec 
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■triarooo il inoltìpHcaraG l'acqaisto. Fra U 
città d«IU Grecia Atene fu la prima a pò- 
ptflani di rìcefacKe, perchè fa la prima od 
arriodàrti ' di popolaiìone. Lo sterile terri- 
torio dell'Attica non allettò li rapacità do- 
^ atranisri « ak fomentò la sedizione de' 
Barionalì. Deposto di buon' ora il ferro mi- 
cidiale della barbarie t una perpetua calma 
feos [ferai8t«re gli abitatori nel suol nativo , 
incittré gli altri popoli della Grecia, oacciatì 
da'kbnnlli t dalle ìtiMÌoiii, ai rìfoggiaTano 
Id Atene collie nell'asilo della libertà e della 
pace L'afIbData moltitudine di maui 

CulitTatrici costrinse il territorio dell' Attica 
a non esser ingrato , e coli' attivliii e colla 
diligenza si ottenne cbe molti generi prò* 
sperassero a perfezione. Il mele vi riusciva 
di esquisiut dilicaiezia (3). I fichi si ripro- 



(t) Primi AlheitCenses .feman deposuerunt. . . . • 
Pmptec agri MnuAofent, l'idem homùies semper vinv 
héenmtf nata qui aut itilo , aul tediilone ex reìi- 
f US GroMi* peSeiuaiar, potentissimi (juàjae ad Aihe- 
tJaasei, ijuai eorunt sedes siabiies essent , se reci' 
pi^ant^ ItiBGÌ4. &>(.-. di. 

(a) fiuti. SiOar. naiuf. lib. XI. c*i>- XJII. 
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ducevano ìa quaatitb esorliiiante (i). Gli 
ulivi si avevano in tal copia, che i vincitori 
se ne coronavano la froniu ed i JcgislaLori 
ne mercaniavano il prodotlo (3). Insomma 
Atene abbondava perpetuamcnta di ogni go-r 
nere di frutta (3); a segno che fu detto con 
molu graxia, che io Atene tFOravasi a com- 
perar di tutto : pomi , lestuBonìanie , mel« , 
decreti (4), biade, luffrag], agndlì < legf^, 
uva ed editd. La varietà de' generi apriva 
)' adito a diversi rami di commercio , ma 
le pìb ricche e preziose derrate dì quel 
territorio erano tutt'oltro (5) che le frutta. 
Gli smeraldi dell'Attica formavano una clas- 
se fra le gemme che conobbe l' antichitii , e 
Inalgradu qualche difetto dì colorito e tU^ 
liniipidezza erano sempre uua ricchezza ideale 
commutabile con ricchezze reali. Con qnc^ 



(t) Ficos eiiim, per Jo<em, glg,ùt plurimos. Vnf 
io Aleneo, Drpnosophhl. lii.. XIV. 

(■Jl Plin. Ilàtor. riaiur. Uh. II. cap. tV. 

{3] jithenis fruclìi! omnes perpetuo fuissB planom 
eft. Ailien. D/pnosophist. lib. XrV. 

(41 Eubulo pressa Ateneo , lib. XfV. 

iSj XeaophaBt- d4 «igend. r*iditH. 



5o4 Brigasti 
sti fondi Atene npnmbiò colle sue coloni* 
dcli'Elespooto, traflìcò -nel Ponto Eusino e 
peoetrb fino alla Coldùde, rialun^o il cam- 
bio marittimo fino al ao per lOO. Ma il 
suo cornmercio dovciic ben mcniirsi di 
quei fi;rraento di rapaoi^i caratierìslii^a de' 
primi Greci, che solcarono il maro; e sic- 
come è certo elio Miiios fu lo sterniinator 
de'corsari ed il rlpamtor de' torli commossi 
■nir acque , cosi è fama costante che gli 
Ateniesi abblaa pagato a questo re bellico- 
so il tributo di sette fanciulle e di sette 
garzoni (i). Un re amico degli nomini > 
che si piccava di equità verso 1 giuBÙ e di 
severità verso i malvagi , non avrebbe eetortJt 
una sì dura coiuribu?,ione da una citth mer- 
cantile , se quella non avesse violala la pub- 
blica libertà della Greca navigazione per 
esercitar sul mare l'industria e la forza. In- 
fatti una smisurata ambizione di accrescer 
la potenza colle ricchezie e di moltiplicar 
le ricdieue colla potenza fece Evenire 
Atene città commerciante e conquistatrice. 

Uo 



(■} Plnianih in tit Ihaiui 
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Un bel discoiso di Sciiofoìne lentie a dis- 
MiniliT Alene dulie couqiitsic e ad ammarla 
al c(im[[icrciu , priucipalnieiitc perchè le 
miniere Aicnieiii provvedcDdo di, marmi tutta 
la Grecia, sommìnistravaDO i materiali silo 
belle arti , e dando un prodotto considera- 
Lilc di argento occupavano mia gran popo- 
laàone, mentre un solo pariicolar cittadino 
vi lepeva impiefjati .mille (i) schiavi. Un 
governo siabiliio su l' cgii'i^lianza civile fa- 
vori i progressi dell'industria, ed un entu- 
siasmo nazionale fondalo su la libertà polì- 
Una diade impulsione all'attività delle forze. 
Atene guerriera prolesse le colonie di Ate- 
ne Gonunerciante (3). Efeso , Mileto , Colo- 
fóne , Fooea ,-Samo ed altre non poche ri- 
conobbero in Atene {la madre-patria , e tÌ 
ricambiarono i loro prodotti. La guerra Me- 
&ca snluppò tutta l'energia dell' Atticismo, 
Le case portatili di un popolo (costernato 
disfecero le fortesze ambulanti di tm soTra' 
no oi^oglìoso. Serse voltò le- spalle ed Atene 



{■) XenophoD. de augend, nddùiit 
(a) Velli:]. Foitrcul. Hùiar. lib. f. 
BuunTi. Tom./. T 
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noslrb n yìso alla fortuna , e Fo mostri; 
per il numero e per il valore dille sue fui* 
ze marittimo, liiralli queste si erano for- 
mate tii buon' ora e le (.'alce del pubblico 
■ì noleg^ÌBvauu da' privati (i). Salamina dim-> 
que Gìsb l'epooa della superiorità di Atene, 
che d' aUora io poi uon tanto peusb a 
trafficar 6clù in Colcblde ed olio io Egit- 
to , quanto a mercantar nazioni e ad acqui- 
star Provincie. Una confederazione ni'iiilca 
potè bene umiliare, ma non ai.l.nfiMR ÌI 
coraggio degli Ateniesi ; e se A'.f^o^psUimo» 
non diede ad Alene le palme della vittoria, 
Be' i suoi generali la voudcroiio a' nemici (a) , 
ella tuttavia riparò colle forze eeunoniicbe 
i disastri delle forze politìrhe. Atene indu- 
striosa e traffiranic fu la città piìi felice 
delia Grecia j il suo commercio si sostenne 
iu mare i mentre Corinto emula della sua 
fortuna e rivale della sua gloria prosperava 
in terra. 



(1) Xcnophon. de augeni rtddk. 

(3, Tum aliot emiise ex Aikenienstantba^at ,,mt 
fauMO. in JUaexnk. ìib. IV< 
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§■ IX. 

Conato situata fra due mari, fiancheggiau 
da due porli, frcquenuta da pih narìoDÌ', 
abitata da una gran moltitudine, Corinto 
thiave del PeInpoiiRso, baluardo della Gre* 
eia (i), rifii^iu della Sicilia, parca dcstinnto 
du)la sua bella situaziune ad essere im grand' 
emporio , e tal fu realmente. I popoli della 
penisola e quei del couiineotc noe potevano 
aver comunicazione , se non passando sotto 
le mura di Curìnto. Resi con ciò ì GoTÌntj 
arbitri de) mare e della terra, la loro pa- 
tria si approfittò delle circostanze locali, 
X'arle di foudere i metalli preziosi vi Bori 
in -sommo grado (a). I poeti uoo sapeano 
darle altro epiteto > se non quello di dovi' 
siosa (3). Ella crebbe in rìcclieize (4) * e sì 



(t) GutìiAat, eompeia Gnelae. Ftatucti. in vfta 
'Jrati— ArceM Greeiae. Simonid. ■pud.A.ibcB. 
Hoto^bt. lib. XnL 

(1) Flin. Bbior. natar, liU XXX [V. cap: n. 

0: Pindir.apnd Albeneum ZJr^nKUqiJUrr. GUXIIL 

(4) Cim whtm ineoUmt CoriiUhU titam adhbnmtf 

Va 
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sbiisò delle iicchc2zc per moltiplicarsi i pia- 
ceri. La cr]i>li™/i„[ir d^i'-ii.odii iMim.-i, la 
SolennlLt iK.Hc tV.ie AiVo.lisiaclic , 1" usceiiità 
delle oLblazioni votive (i), ìa niiililazioue di 
trecento impuberi (3) auuuuzìavauo gli ec- 
cessi dì un popolo già ricco di (jiiuttruceiito 
tessali tamila schiavi e ben satollo di luLli gli 
agi e le delizie della nta. Un estremo lusso 
ludica un' estrema opulenza , ed un' estrema 
opulenza non può sostenersi lungamente scu- 
sa una rapida cirrolazion di moniste r<l un 
continuo ricambio di prodotti. 1 prodolli di 
Corinto dovevano esser molto piccola cosa. 
Xe angustie di iiu iitmo , circuuilatu da sle- 
tili scogli e donunato da un ispido colle ^ 



4arpiràan fere semper haènenait , gaia Graeci tam 
Bli qui Olirà Peloponaesum , i^uam qm' ex-ra habii 
tant, terra polius quam man, per illonim tigrum 
commercia inicr se quanitim habebant .... Uròeat 
eniin Ulani opideiUam cognominarunl. Thucid. de 
Idi. Pcloimim. iib. 1. 

( I ) Deae cenas qaoidam te meretrices addactunam 
Allicn. Dj-piuuoph. Iib. XIIL , 

[%) riui ircli. de Herwiok nxi^iitMt. Axbea. Ifypy 
nosoph, Ub. Vii 
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non potpaao promettere una larga mercede 
■Ila mano co)iÌvatrirc ; c cfiicl poco che pro- 
tlacea la terra appeua puica liasiare al con- 
mmo di ua popolo innuenso. Privo dunque 
di generi superflui, Corinto non avea che 
una decisa superiorità di gusto per le arti , 
con cui sostenere il commercio passivo al 
quale lo limitava la «ua infelice situazione ; 
■nia non potendo prosperar sema il concorso 
degli esteri , pensò di richiamar da' paesi vi- 
cnni e da' remoti le piii helle venturiere e 
formarne un collegio pubblico , non tanto 
per rendere un culto superstizioso ad una 
infame Dcitìi , quanlo per olleiiare i com- 
merciami stranieri a consumare in quell'em- 
pori > gran parte delle loro ricchezze , vi- 
vendo in allegria e spendendo in dolcitu- 
dine. Infatti Pindaro chiama quelle dìvote 
ministre di Venei-e (i) maoierose ed affàbili 
ricevÌLrici degli ospiti, perchè 1* oggetto delle 
loro insidiose attrattive era il richiamare in 
folla e trattenere . in solaizo i passaggie- 
rì trafììcanti. Da questa metodica seduzione 



(i) Preuo AtcDco , D/pnosoph, lib. XIII. 



sgorgb , non yi è dubbio , un torrente dì vi- 
xy, ma i vizj murali uon cuntaminarono le 
nrtù politiche. I Coriiuj colla fedel cuiito- 
dia di Tiirìo (i) diedero uu raro esempio 
di lealtà alla M,ff>a Grecia , e eoii una ri- 
sposta ardita ii: farcia ad Alessandro fe-^ero 
gradir la loro ciltadiuauza dal domalor dell' 
Asia (a). Corinto protesse iu ogni luogo la 
libertà de' popoli , e mai l'anibiziou de' ti- 
ranci (5) ; combattè ìd ogni tempo per la 
gloria, e mai per l'interesse; combatteado ' 
non sempre ebbe compagni la vittoria ; i 
Macedoni l'aOlisaero ed i Ròmani U sfùa- 
narono da' fondamenti. 



I Bomaiii nacquero per la guerrai: Il me- 
eiier di vìncere o dì morire fu la loro ia- 
dtistrìa favorita , ed ÌI ' ricambio del sangiie 



(i) lUacsnm , lumina fide , perinde ahjiie patriam 
suam conscrvaiimt. PluUrch. in vii. TimoUan. 

(a; Scnec. de Benefic. lib. I. Mp. XtU. 

(31 UticrtaHs stadhiam , ii^tamque lymm&i 
Flularch; loc. cit. 
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ijatìno col domìnio straniero fu tutto il com-< 
iiiertìo di (iiicjjli aitibi?.iiisi filali di Martp, 
Mn la loro is illudi.. ne l>ollÌrqfa noi. polÈ di- 
spensaili dui pacifico esercizio di perruutar 
le prede sLijierfliie colle derrate inancauti , 
e questo traifico fu circosciiuo ad una classv 
promiscua di condizione libera e di condi- 
zione serrile (i), ed assolutamente esclusa 
dal pubblico cento (a). La fierezza Romàns 
trovb ind^na della generosità del suo ca- 
rattere l'avidità jli accomulare il peculio pro- 
prio , corradendo le altrui sostanze. Questa 
general vertigine di «pirite, tramandala da 
età in età fino a' tempi di Seneca , fu com- 
battuta da gran filosofo (5) colla logica 
del dottor Pangloss e colla morale della Fa- 
pala dell' apL II metodo compendioso di ot- 
tener con UD colpo dì mano quegli agi e 
Quelle donzie che l' industria conseguiva per 



(i) L. Sud et quis S- pir-'i ff. de insa'tutoria actione. 
(a,. Mercaiorum et sordida! arles excrcentium tri- 
plo plus quiim iwbie avilis. Oiooft, Alicaroat, jiat» 

Hans. liti. rx. 

(3j Scncc da B«,ic/?c. Uh. VI. cap. XXXVIIL 
lei beilian optai ; agnColam cc> 
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vie diilìcili (i) e stentate, era troppo co- 
-modo per un popolo guerriero e frugale che 
prefeiivrf le ap^glie Òe' neniìù alle derrate 
degli amici. Tutta dunque la gloria della 
puiiblica opinione fu riservata all'osprciKio 
dell' anui , e tntta 1' i|jiiominia del commi 
disprezzo fu l'imandaiii all' esercizio della 
mercatura. La dignith senatorio si rìpiit& con- 
taminaia dalle occupazioni lucrose (a). Dìo- 
cleziano e Massimiano esclusero i mercatanti 
da ogni onoiifìcenu (3). Onoiio e Teodo- 
sio proibirono a' nobili ogni speàe di traf- 
fico (4). Questa economia cÌtQb della po- 
vertà e della barbarie de' primi secoli dì Ro- 
ma avvilì la classe utile di i^uclla nascente 
popolazione , e adottata ncll' cpuclic della 
hiia maggior pol.-uza servi p<^r iiLginiidire la 
parie piii ìufiiiia dello stato, lii vano un 



(0 Pignori tiuin immo et iners videlur siulore acqiii- 
rere , gaod poisit saaguiae parare, Tac. da Mar, 
Genti. cRp. XIT. 

(a) Quaeilut ottinìs Patr&us mdecona vàus est, 
JAt. Hisnr. Som. Ub. XXL cap. LXIU- 

l3) h.lfe qait C. de Agnllatìb, lib. XIL 

(4j Ih NobtUoret C. de tommerc et menalorU. 
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Mnalnscon sulto iotto i consoli Claudio e Ser- 
vllio isllun im collegio di nef-ozlanli (i). In 
vano si stalli! iroiit) jiiazze fraiirlic iirllp pro- 
vincic. Nè il collegio mcrcauiilc ebbe il biic- 
msso delle compagnie Baiave e Briumniche; 
uè il foro dì Giulio , di IAtìo , di Alieno 
elibé il concorso di tutte le nazioDÌ del mon- 
do come l'ebbe il gran nereato di Delos (a), 
n commercio non potea prosperare , ove i 
commercianti non erano protetti. Pìir nono 
dimeno, siccome neU'in&nùa di Roma po- 
co esigendo la pubblica sussistenza le ìVuti- 
dìne si rìdiiccvauo ad un scniplii'c noambio 
de' p rodo Ili della campagna collie maiiifamiLC 
della citlà (5), cos'i ucH'aiij'O (ÌÌ quella re- 
pubblica gli spessi bisogni di un' eccessiva 
moltitudine ed i molti gencii dì uu vasto 
dominio diedero una al ' rapida cireolazione 
alle monete ed uno spaccio A pronto alle 
derrate , cbe i mercatanti resi possessori di 



(i) Mei-caiorum C<ì!egium Cr.sliluere jiasÙ. Un 
llistor. Rom. lib. SI. cap. XXVII. 

(1) Mercaius in Deh concelebrarne loto oiie. Hi» 
IhiW. naiur. lib. XXYLV. eap. II. 

0) Macrob. SatumaL lib. I. cap. XV{. 



Sif Bbibàrti 
ima aOmma opnlenu non eU)ero difticolU 
dì mettersi a livello de'Letj e dfgli Scip!o< 
si (i). Essi aveano rap|ioni colle piatte pili 
celebri de' paesi stranieri. Nella sola città di 
Dioscuriade , Cimoso emporio della Calchi- 
de , i aegotì&aù Romani teoevano impiegati 
centotrenta interpreti (a). Allora lo spìrito 
della ustione ebbe per oggetto le ricchet- 
te ; e ùccome tar£. ginnte a aentìme il pre» 
zo , cosi troppo ù affrettò r procacciarsene 
l' acquisto- Si tenne banco dì ogni cosa , si 
negotiò di tutto , si mercantarono ì sufpragi 
eletiivi dp' nijigistraiì , c questi rivenderono 
a caro prrzr.o un' aiitorilii comperala a non 
picrol Cdsio (S). Il traflìco della giuatiiiia in- 
segnò a traflicar la sorte de' popoli , ed il 
trono dell' universo fu posto vilmente all' 
incanto. Il soggetto del commercia distinse 
U decoro e l'abbietione de' commerciami ; 



(i) Omnes Jfricanosy et Lelios mutii venaliiii su- 
perarunt. Cicero prò Carnei. 

(a! Et posua a nosirìs r3» inlerprelAtis negoiia 
ibi pevM. Plio. Oistor. natur. lib. VL e»p. Y- 

t3i Qaae emeiis vendere geiilium jat ett, Senec. A 
CenefiC' Ub. 1> cap. IX, 
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^ mentre un' industria sedultrìce ed ambizio- 
sa innalzava alle prime cariche dello suilo, 
un' ìiidiislria innoccine e produttrice restava 
nej^letia lira 1' oscurità dì una classe uenira. 
La corruzione politica , ben lungi dal favo- . 
rir r industria civile , le oppone oslaooli di 
Ogni sorta. Il consumo di un popolo im- 
menso esigeva un' esorlùiante apnona. Fin 
tanto che il prOTredimenlo di questa si fosse 
abbandonalo all' attiviiii de' irafììcanti , l' in- 
dustria mereautile avrebbe avuto un campo 
ben largo ove spaziarsi. L' Edilio (i) som- 
ministrava r annona di Roma ; ma quindi 
*un canone frumcutario inceppava il ricam- 
bio del genere , e (jnitidi la pubblica libe- 
raliu'» scoraggiava 1' emulaiione privala. La 
legge Appuleja , la legge Clodia , la legge 
Sempronia colle frequenti largizioni di gra- 
no i ed i congiarj colle speue distrìburionl 
di (a) olio esimeano la plebe dalla necessità 
di_ provvedere alla propria sosùsteaza , ed 



(0 L. 1. et 3. C. de Canon. Prumenlur. Urè. Rom. 
la'' Congii olei in lùipiìot vicot dalù Hr. Uiitor, 
lib. XXV. cap. IL 



escludevano ì mercatanti dalla spérania df 
lucrar su i generi primiuvì , che non si po- 
teano vendere <]uando ai donavano. II rigor 
fènpratizio minò cbUe usure cent^niroe i fon- 
di del commercio ; ed il corrosivo interesse 
disanimò \p prPSlaQKe assolutamente neces- 
saiie piT l' csocuiione de'gran progetti mer- 
cantili , chr sempre ecerdono i capitali dì 
un solo inrr.-iprendente. Una Irgislazione 
■urda ed un governo timido attraversarono 
I progresn dell' indnslria. Roma non fu sen^ 
pre quella repubblica povera circoscritta' 
da' popoli liBtii]! , de' quali emulava la frn- 



galitk e combaLiea l'indigenza; ma 


le aquile 


Romane non tardarono a prendere 


un gran 


volo dal Beno all' ILuOat.-; c se in 


quel pri- 


mo slaro vì^ era bisogno di l<>ggi s( 




die proporzionassero la parsimonij 


i privata 


all' economia puhlilica , in igiiesl' iil 


timo era 






liinsse r iniroduMone delle derrate 





ed il consumo de' prodotti miuonali, senza ! 
qiiai mezzi ogni gran monarcliia cade in lan- 
guore (i). Ciò però non osiante le legyi di 



(i) Hon^iquKn,£iyrrd des Lcà, \iv. Vll.cbap. IV> 



Yalentiaiano e di Teodosio vleUTano rìgo> 

TOsameiite i lavori di seta, i ricami d'oro, 
le mauifatuire dì porpora (i); c la legge di 
Giustino proibiva 1' uso delle genime , degli 
smeraldi e de' giacinti nelle briglie, negli 
armacolli e nel vasellame. I! comiicrcio orien- 
tale, unica e fecouda scaturigine di quei ge- 
neri preiiosi, era rilegato a tre iole àvit 
limitrofe^ Onorio e Teodosio vietarono a.' 
Komani di mercantare al di Ih di Kìsìbi , di- 
Callinico e di Artanta , e proibirono a' Per- 
siani d' innoltrarsi al di quii delle città me- 
desime , jier non darsi luogo a spiar yll ar- 
caui de' re^'ui esteri (a). Per ni>ci)iitro , il 
mezzo più facile di luausucfar la ferocia de' 
barbai! era <]iiello di avvezzarli agli agi ed 
alle delizie delia vita civile, trasportando ni^ 
loro selvaggi ricetucoli il superflua delie 
Provincie Romane. Fiii che s' irritano le op- 
petenze de' popoli , pih si rendono docili alla 
man che U governa e sociabili con la man 
che li nudrisce j ma U legge di Valente C 



(I) L. Uiiic. C. \..iL- hcerc fraenù pc. 

(a; L. ìleriMIoret L. de commar. et mercatori 



5i8 BmcÀiiTi 

di Graziano , ben lungi di fàcìlìtitr la camU" 
nicazionc reciproca fra unzione e nazione 
col ricaiuliiij àf' prodoni , iiilcrdisse ogni 
commercio de' (jeneri primìlivl co' paesi bar- 
Lanci (i) : ecco la logica dell' imljecdUtó e 
della dinidcnza , ecco )a degradazione delle 
«rti e lo scoraggiamento delle industrie, ec- 
co i bariiari de) Setientrìone su le frontiere 
Romane a rapir dì vìva forza ciò die ù 
negava di buou grado. 

S- XI. 

1 baiJiar't tipi Sf ILoiitrionc, nell'epoca più 
gloriosa di Roma , erano bifolclii e caccia- 
tori^ CoDdannaii dalla , naiara ad una vita 
stentata ne soffrivano con indifferenza il di- 
sagio e con frugaliLÌ ug tempravano il ri- 
gore. Si'mprr in armi per alibaltcr le fiere , 
Spesso le impugnavano per comliaticrc gli 
tioniint. Elsposti continuamente alle iutempo- 



(i) IfuBam quùquom habeat fa^Utaam nec gustar 
quldem eausa. h. ad Barbaricum C ifUM» ret expor- 
tari non àehemtt 
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lie del cie)o non eraoo percib meno attac- 
cati alla terra. Poco provveduti e meno in- 
dustriosi non erano , come altri (i) ha sup- 
posto , lotalmente privi di comnicrcio. Ma 
per quanto fossero gelosi della nativa indi- 
pendenza , essi tratto tratto si ^'iiiocavano a 
sorte la libertà ; i perditori divenivano schia- 
vi , e la vendita degli schiayi era per loro 
un ramo d' indnslrìa (a). La rigìde»a del 
dima si opponeva alla vegetasions delle j'i- 
ii , ed essi comperavano il vino sa. le spon- 
de de! Reno (5J col ricambio de' metalli 
preziosi che si tenevano in riserha a tiupst' 
unico (4) oggetto. Tal è Ìl liiratto dell' or- 
de barbariche che ha lasciato alia poste- 
rità r istorico pili fedele e sensato delle coke 
Romane. E se alcuno (5) dopo venti secoli 



(i) ToIrali«, Ettaf mr la motairt etc. dwp, XVIIL 

(lì Sirfos condiiionù hajia per commercia, tnuhmli 
Taull. de Alorib. Geraumor. cap. XXIV. 

p' Pi Olimi ripae, et vinum mercantur. Tacib 
Ibid. ca|i. XXIK. 

(4 'Oh usuili commerciorum , aurora tt ar^atum 
predo haL.-nt. Taclt. ibUI. op. V. 

($] Phiiosophia lU rUiitor. sbap . SIV. 



si aTrenturo a contraddirlo , egli nen trop^ 
po tardi per essere credulo su la sua paro» 
.la. Or questi barbari avi^aun , come lulii gK 
nomini , una rcndezza pi'ogr.?sslva a niigHo- 
tar se medesimi, clie cuhivata dall' Uiruzio- 
ue e maturata dal i^iupo avrebbe iucì- 
viliti e mansucCkiii. Bastava indicare alla loro 
semplicitii gli agi e le delizie de' popoli cul- 
ti , per eccìiar le loro appetenze ed irritar 
le sensaùoni al conseguimento di quei b6- 
lù, de' quali non poteano preiendere il pos- 
^sso sema conciliarsi l'animo de' possesso- 
ri. Allora un' economìe riparatrice avrebbe 
.potuto interessar quelle agresù popolaxioDÌ 
nella commutabilità de' prodotti della terra, 
delie ma ni fatture dell' uomo , delle cognizioni 
utili , delle virili ^sociali. Ma i Romani , bea 
luagi di accattivarsi la ruvidcsza di quei po- 
poli coir umanità e colla beneficenia, co-; 
minciaroao dall' ÌDsultarii e finirono con ri- 
durli a dìsperarione. Lo S|nrito Glosqfico sì' 
ytL modellando ipotesi e fónnando natemi (i) 
per 



(i)ClmLcllux, (ìli lafi/kSa pu^ait toin.Liecl. IL 
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pei' invegtij^ar la causa dell' eruigi'azioni bar- 
bariche , e se ne ripete l' origine o dal fa- 
natismo bellicoso de' seguaci di Odioo, o 
dall' eccessiva popolatone de' paesi Artici , 

0 dal rovesciamento de* popoli Urìenisli- su 

1 popoli dell'Occidente dell'Asta, o dalia 
total piiva/intu' di nfini genere di agricol- 

zioato il ves|iaio delle foreste GermanicLe 
non avesse potuto ricMamar su le proTiucìe 
Romane gli sciami numerosi della proTOcatd 
barbarie. Giulio Cesare fu il piii sollecito a 
violar le barriere frapposte dalla natura pe^ 
«eparar le nasioni selvagge da' popoli oidtii 
E^ì fa il primo a domar con uu ponte l'in- 
docile rapidità del Reno , per invader gti 
sgresd ricettacoli degli antiehì possessori dell' 
ahra spoi.d.i (t). TÌI.oiÌu e Druso calpe- 
starono rollc niTiiale Ituiiianc il tratto im- 
menso delia Ccnnanìa , per far gueiTa a gca- 
tì , delle <|nali neppur sapevano il nome (a). 



.(i) Gernumos ^id trans Senum Ateblunt, pr/nrns 
AonxMonnM ponte faèrlealo , maximSt i^edt dadi- 
ius. SvetoQ. IH Causar, cap. lUCV. 
[a Periairalit armb tota Germania est} viOOf 
BaipAiiTi. Tom, I. X. 
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Germanico non contcnlo di aver superate le 
nuioni adjxceali ni Beno , passò sopra il 
Tentre de' Catti, del Brucieri , de' Cherusci 
per portar le ÌQse^ae Komane su le gelide 
rive dell'Elba (i). Trion&rono i Romani, 
nu non finsero iinpunemente. Il san^e di 
cinqtie eserciti consolari e la total disfatta 
dì tre legioni furono il preiso della vitto- 
ria (a). Datosi una volta l' esempio , che il 
diritto del più forte fosse il titolo più legit- 
timo di far guerra , i barbari che avcaiio j^h 
V anni in mano e la vendette in seno Don 
tardarono ad attaccare un* potensa, che da* 
sette colli minacciava il Settesirione. Fin- 
taoto die le loro mosse non fiirono sècondaté 
dalla fortuna , i nomi degU Aiminj , de'GIas- 



■genUt pano nommiius ùteogHÌuut TeU. Palei. B&t, 
lìb. IL 

(i) Ticit. Jbmal ìih. IL c^. lilXIL 

(a) iVee in^nme C Marita m loàia, Difus Jidiut 
h GaBia, Drutus oc Nero et ùemumkus àt suìs 
tot xtìd&as pemuiórmL Tacit« ib nwn^ GOTnort* 
«p. XXXVIL 

IfoòSHaat veuret Germaika Jaeiem J>nmt 

Man» ted ancipiii, ad miitb etaMas entpta. 

(SuidiHu da IV. Conaitat. BoimU. 
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stcì , de' Civili fiirono ricoperLi di esecra- 
EÌone « d' ignominia ; ma quando il trono 
imperiale cominciò a vacillare da' fondameli 
"ti,, le torme beiiuriche sbucaroDo in foUa 
da' loro a^Jiiacciati deserU per lacerar le 
■parse membra di quelT immenio colosso po- 
litico , che gih rovinava sotto il peso enorme 
della sua grandezza. Allora i selvaggi Boreali 
corsero a gara su le provìncie Romane a 
vendicar ci l ministero della forza i diritti 
della ragione ; e se lasciaroa in piedi alcun 
vestìgio di Roma, fu pura clemeniA de' vio- 
eitori (t). 

S- SII- 

I l»il>arì dunque insultati £ Ih dall'Isiro 
e dal Reno, e cacciati da bosco in bosco 
fino alle sponile dell'Elba e del BoristeDe, 
Bon furono pib sicnri ne* lor deserti inac- 
MssibilL Lo strèpito delle l^ioni vittoriosa 



(0 USI rat mata agitar, modestia oc proèùas 
wmma tuperìorù tml. TadL de mor&, Qvmm, 
mg. xzn. 

X a 



524 Briganti 
aOi'etlò le scorrerie degli errauil abitatori 
dell' Artico , i quali rovesciandosi nazione 
•opra naéione , quindi i pastori di Scizia 
■otto nome di Unni , di Avari e di Alani , 
e quinci i cacciaforì dì Scandinavia «oito no- 
me di Ostrogod e di Visigoti misero in com- 
bustione tutu la terra, quando tutta. la terra, 
cessava di rispettar li' fàs<ù Romani. Se si 
leggono i fasti di Roma non sa compendersi , 
d' onde siensi popolate le schiere innumera- 
bili di tanti distruttori di quel vasto impe- 
ro , dopo le terribili sconllite più d' una' 
volta ricevute dalle armate imperiali. Ma ss 
H riflette cbe malgrado gli spessi trionfi esa- 
gerati dall' istoria Augnato assalì ma non 
combatti i Goti (i), Tiberio combattè ma 
non vìnse ì Longobardi (3) , Antonino vìnse 
ma non cstiuse i Vandali (5), cessa di fatto 
ogni sorpresa. Quindi si videro quei barbari 
medesimi sorgere dalle proprie rovine piti 
fieri .cbti mai, per.estenpinio de' loro emuU 



.(1) Sirdi. Geoff-. lib.. VIL 
,{3} Vdlej. Vaxera S/sl.ÌSì. II. 
if) Ini. Capitolìn. ia U. Antoiàn, PhilQS,' 
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c per flagello de' loro simili. Fra gli orrori 

di alrocilà senza numero e di svenlure sen- 

miiiima traccia dì commercio in quei po- 
poli oppresfori ed'oppressì. Bisognosi di tatto 
non ebbero che rìcanlnara, ènoD avendo che 
ricambiare mercantarono il proprio «ngoe: 
II' indigencB. li costrìnse a prender soldo nello 
■annate. Romane, e le orde fuggitive diven- 
nero brigate mercenarie. Probo richiamò i 
Vandali su le terre dell' impero credendo di 
formarne un propugnacolo allo stato, e ben 
losio si avtide di avervi aperta una bree^ 
eia (i). Valente per eccesso d' imbecillilà 
disserrò il passo del Danubio ad uno stuolo 
immenso di Goti per incorporarlo' nelle' le- 
'gioui e risparmiare i fondi che le provimi 
eie contribuivano- albi cassa dì guerra ; ma 
-qaesti ospiti medenmi le assalirono , lo Bctm- 
fissero , lo bruciarono vìvo , in compenso di 
avere scavalo il precipizio al trono impe- 
riale (2). Gm/1ìi.ii>{ .jiu'll'Aii-Li,to r.ì„: vie- 



(1) JìliomnesJidem Jhgenat^Vl.'Vvpìt. inPnto^ 
(3) Orhis Romam pemicies iaetiatar, Anunitn- 
Hucell. aùiorìar. lib. XXXL 
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Uva il rìgorosamenie (i) ogni trasporto di 
Oro ne'paesi barbarici) pagava a peso dì 
oro (a) un norpo di Alani; ma quel corpo 
medesimo affrettò la mano che dovea tru- 
cidarlo (3). Nòd bastava il primo né il se- 
condo esempio per correggere U Romana 
politica dal nudrìrsi queste serpi in seno. I 
piimi Smnani comprarono còlle, proprie vite 
le rìci^iesxe delle naùoDÌ, e gli ultimi ti- 
cambiarono le rìccheue delle nazioni culle 
vite de' barbari; e siccome in tal mercato 
tutto il perìcolo è di cbi spende t'oro e noa 
di cbi spende il sangue, cusl la perdita de' 
Romani doveva essere irreparabile , e tal 
fu in efiètto • Il cadavere della lor potenza 
^cqoe limgamente esposto alla brutalità de* 
rapaci ìnTiiorì ; le pronncie desolate , le 
Cfmpdgne deserta, le città distrutte iìirono 
per molti secoli nn tristo spetucolo all' af- 
flitte umanità ; ed anebberò foAnaU l'epoca 
■^b in&uata alle ìndustrìe umane, se Co- 



fi] Lag- !k C. <Ib eommer. et pureator. 
■ (3] Qaat ii^ittl- am ad tt tmuttdem. Fai^ 
Diacmi, flirt lib. IO. ' ~. 
(fi) AnniL Tktor. in Gmtìm- 
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attntinopoU, 'nnon sede de' Cesari, non aves- 
•e loiteniua la generale décadensa del com- 
mercio. 

§. XIll. 

toslaaùnopoli eretta sul foDdumenti del^' 
antica Bizanzio , nella confluenza di due 
mari (i), io faccia alle rÌTe dell'Asia e nel 
più. bel suolo di Europa , seppe fin dalla, 
prima origine appvofittam deila sna feline 
tttaanone, per esercitar con succeaio l' at- 
tiriti mercantile. La sua pesca abbaBdantìs> 
sima fa sempre un rama di commercio molto 
lucroso (3). La liberti civile , la prosperiti. 
del traffico e la comodità del porto resero 
i Bizantìoi opulenti ed intemperauti. O fà- 
vonli o persegnjtaù dalle rìvoluiioni poli' 
ttche, non perdraroBO mi dì min le com- 
binanotu ecoDomiebe-; vàà rimmem da 



( I > Fenili solo, Jaecundix/ue man. TWl> ■AanoL 
Uh. xn. cap. LXKi. 

(1) Qnippe m anguslùsimo PfOpOMJiiit eoottìtMF 
/reto , vedigalia , pisctoumqua a moH Oec^it^ □«n>- 
dian. Hùior. Jib. ilL 
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queste il Tatuaggio dì essere tenuti benefat- 
tori e riputati arbitri della Grecia (i). Sa 
queste basi , venne il gran CosiauUno a co-- 
struir la nuova metropoli del mondo. Il fa- 
sto di una corte superba, il concorso dvìlr. 
nazioni so({getle , il consumo UÌ un pupub 
immenso diede un'impulsione sì rapida al 
ricambio delle affluenti riccEezEe del man 
e degli ubertosi prodotti della terra, che 
Coitanbnopo]i divenne un emporio generale, 
te Provincie vi portarono i tribuù ed i regm 
le derrate dell' nniverso (3). La moltìplicità 
dell'industrie fece stabilire' in Costa aiinopolt 
un magistrato atipremo di commercio (S) . 
Xjb -arti yi furono incoraggiate , gli artefici 
vi goderono (4) immunità , i naviganti vi (5) - 



(0 Maximal eiiani , ut diximas, frùthtiu CMterk 
Gratciae civitaiibus opporiunùates i ifuonuArem, ta' 
eommtmes omnium benefaciores merito a Graecù 
tojuntw. Poljb. Hislor. lib. IV. 

(a) HaMjj Observ, sur les itomaóis , liv. VI. 

[3j Necnon cornili commerdorum. Leg. ddìc. C. Je 
Mnona. leg. 9. Cod. quae res vendi non posi. 

(j) Jj. 1. el a. C. de excuiat artific. 

(5] Leg. I. C ils nmigulariis. 



trovarono protezione e gli ayricolioii (i) 
esenzione dalle comandale, liua le^^islazitmc 
si propi'iz.ìa al commercio ed alle muiiifat- 
ture dovea per Decessili) richiamare in Co- 
stantinopoli tutte le dovisie dell' Orìcote e 
dell'Occidente, c le richiamò con sulleci- 
tudine. Superfluità di ogai . genere venne a- 
gara ad arricchir ]a nuova Boma, ed il lussa 
fijflio dell' opaleqza non tardò a corrompere 
il costume e ad abbattere il coraggio de'vo^ 
luttuosi abitanti. In tale stato gli Alani ed 
i Goti invesdrono l'imperiai città, e <]uelle 
forze che non potevano trovar molta resi- 
;ilenza ntllc braccia iutorpidile di un popolo- 
degradalo , furono dissipate col danaro pro- 
fuso da una femmina imbelle (3). Alarico 
sarebbe piombato su la regia di Oriente, se 
le finanze di Aroadio(3)Don avessero -oprata 
l'iateisa magia che oprarono I tesori dell' 
Augusta DonÙDÌca. Le riccbezie dunque fu- 
rono l'unica barriera che > CostantinopoU- 



(0 I^g> !■ C. ne natieaal ad ullam <0aian. 
(3] Pompon. Lael. in vit. Faitnlis. 

(3) Voltaire, Essai sur Ics Maeun «tei "D'oc pr»-' 
lini, chip, Y. 
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tsni aepptwo opporre alle invuioin barluiTi- 
che , p<Hdkè parìfiche merci e nan mmiìaìoiu 
di guerra em rìtraerano dal traffico elie pro- 
^leramente esercìtaiaBO nel SettentrìoDC col 
Bosforo Cimmerio e colla Colchide , nelT 
Oriente colle piazze di Ffisibi , di Gallinio, 
di Ajtaxau, nel Mezzogiorno con q^uelladi 
Akisandria. 

S- XIV. 

Alessandna portò fin dalla colla ! grandi 
auspicj dell' invitto suo fondatore. Il Conti-» 
nenie riucontro all' isola di Faros parea pre- 
parato dalla natnra per divenir la oitt^ pììt 
frequentata dell'Oriente. Io seno a'cuWi lidi 
del Basso-Egitto quindi il Nilo le apriva 
l' ingresso dell'Affrica , e qnindi il Mediter' 
raueo le olTrìva la comunioaxìone di Aaia 
e di Europa. In al fialice àtnazione AlessaiH 
dra giuò i fiindamend della aua colonia ed 
'eresse i mooomenli della ana grandeua. Sorse 
Alessandria, e la serenità del cielo, la fer- 
tilità della terra , 1* opportunità del mare , 
tuit' in somma gli elementi cospirarono a 
richiamarvi una gran popolazione; la popò- 
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lazìoDe TÌ propa[jò l' industria, l'mduslria vi 
attirò V opiilciiia , madre degli agi e delle 
delizie della vita. Due porti sicuri, un fanale 
emipentc, un tempio superbo, un anfiteatro 
magoì&co, un ginnasio stupendo, palagi soa- 
tnoai , strade porticale , piazze spaziose de- 
corarouQ ed abbellirono la regia de' To- 
-lonuiió. Greci , Romani , barbari aceorserd 
in folla ad ammiranì <péi prodigi dellt na- 
tura e dell' arte, t^'acque del Nilo feconda- 
rono l'Egitto, i grani dì Egitto arricelùrono 
Alessandria, ed Alessandria fu la balia delP 
universo. li traffico vi prosperò , e la Ijllan- 
cia del commèrcio preponderò tanto mag- 
giormente in favor della nazione , quanto 
l'estrazione delle sue derrate superò Sempre 
l'immissioDe delle merci straniere(i)- L'eo 
cidio^ di Tiro , la decadenza di Atene , la ro- 
'rina di Corinto riaospinsero le industrie ni 
le foeì del Tfilo, e Roma n andò a cercar 
Is sussistenza. Le discordie intestine, l'im- 
becilliti del governo, le debolezze del sesso 



(i) Quae ine exporumiar ex Alexandria , plunt 
tmt ^uam ijuae ùtiporuuoar. Stnb. Gtogr- lik XTIL 
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resera AlesssDdm soggeiu a'Romiiii, e U.' 
gelosia di sialo ne riserbò il comando all' 
ordine equestre (i). Va semplice cavalierg 
vi esercitò l' autorità suprema, i dìtearcbi vi 
protessero le industrie, il monopolio vi ri- 
mase abolito (a) , ed Alessandria si sosLen- 
ne. Una nuova Roma alzò la fronte sul Bo- 
sforo di Tracia , il Nilo seni alla Propcuitìde, 
le derrate Alesflandtiae niulrìrono Coaianti- 
Di'poli. I v'ij.ì morali ,-i vìzj politìa, l'abuso 
dell'anioritìi , l'ÌDsolenia de' regnanti , il ca- 
priccio dt' popoli , il furor delle dispute ri- 
dussero l'impero d'Oriente agli estremi pa- 
roBÌiimi. Le sue membra lacere a brani, la 
legioni scoraggiale ed imbelli , gli erarj smun- 
ti ed espilati , le provincìc esauste ed oppressa 
aprirono Alessandria all'invasione degli Ara- 
bile l'Alcorano vi regnò con fasto e splen- 
dore; gli Arabi assìù sol trono de'ToIom^ 
mei vi portarono ì riti, i costiimì, le ani. 



(i'. Ira visum expedire protinciam adùa diffida 
lem , aniiaiiuf fiu candain , supeislìtione OC latcMa 
disiMrdem et mobUem , insciam ìegum , ignaram mo- 
gliiratuum domi reiinere. Taciu Hisi. Iib. I. espi XL 

(pi Ltg- S. C de fiiunenù Alexandria, 
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le scienze, i pregiudizi domiDanti, l'indole 
marziale, rÌLiduìinus.1 attività della loro, pa- 
tria. L'Arabia riparlila in molte popolaiio- 
ni diede a ciascuna un istinto singolare per 
l'esercizio de' metodi corrosivi dell' iudustrix 
e della violenza. I suoi numerosi abitatori, 
parte adetti al latrocinio, parte al eommer^ 
ào (i) , o involavano con ferocia o ricam- 
biavano con vantaggio j con ferocia, insi- 
diando i beni e la vita altrui , eoa vantag- 
gio vendendo sempre senza mai comperare^ 
Fra gli asgassinj e le dcpradazìoni fiorivano 
in quella penisola cittJi mercantili di gran- 
de opulenza, ove le gemme, i pròfiimt e le 
gomme preziose formavano il principale 
getto .del traffico. Un grand' emporio aveva- 
no i Sceniti in Acile (9)1 flitro simile ~i 



(1} Mlnpti dieta «X ùmanerìt poputà, pars a»- 
tlaa.in oommereSt aat Uumclntts degii- Ut unAw^ 
non gente* ditiitimae , ut t^md tfuas maxime opat 
Roimmonan Panhommqae tvbsàtant , veadentìbus 
quaa e mari ma lOuA a^ùmt , nAil ùtncam reitt- 
mtnl&ta. Plin. Hittor. natur. lib TI. cnp. XXVtO. 
STal i itita, tal tati nempre il commerdo Onestale. 

(a' Scala dall' Oiianla ntnata i/vf 4 oggi il pud» 
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Sabet in TomaU, altro non inferiore ì Bb- 
raceni in Arra, ed altro pth frequentato dì 
tutt'ì Nabatei in Albovico (i). Tante piotM 
di negoKio dovcan moltiplicar le rìccheise ^ 
e le ricchezie promover le atti utili e la 
Gogaizioni isiruitìvc. Infuni l'algebra, l'arit- 
metica , la chimica debbano l' orìgine alle 
Sanale Arabesche. La cosmografìa dee alla 
perspicacia di questa nazione il tentativo di 
juu misura del Meridiano (a), la poetica le 
dee gli eroici s^olaui dell' eiraute cavalleria , 
la dialetUca il sistema de' sofismi ragionati. 
Il governo dunque ài Alessandria , dÌTeoulò 
Arabo , avea più facilità di rìcliiamar su le 
foci del Nilo le ricche merci dell'Eritreo, 
«he non ebbe il governo Greco ed il Ro- 
inano. Le derrate uou doveaao pasiar de 
mono a mano , da popolo a popolo, men- 
tre una iQla nfùone em proprietaiia e com- 
aaenetante. Aleuiandria divenne perciò il 
mercats ubi Tersale delle tre par^ del (lobo, 



fi) Marimian Nahatheorxon enipon'um. Slrahoo. 
Geogrof/h. Ub. XVI. 
(a) Voltaiic, £tau' sur l«s Moeurt cIe, chap. VI. 
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mum cbe U pro^^rìtìk del tuo cpmtnerclo 
fosse lUU ìnterrotu dal dispotismo' de' Ca- 
M , o daU* «Darchia de' Mammalocclù , o 
dall' entanaamo dèlie Crodate.- 

Le Crodate , se si rìgnardano dal profilo 
«coQomico, beo lungi dal &vorÌre il rioam- 
liio della derrate Onestali , nano il pib 
grande osucolo olie-il fiiror distnUtÌTO. deUs 
^oerra potassa. -imporre all' ìnduslriosa atU- 
TÌtk de' popoli Asiatici. L'origine dì queste 
]>eilicose emigrazioni deesi ripetere dal paci- 
fico sistema de' pellegrinaggi , che la deca- 
densa dell'antica disciplina avea sostituiti al 
rigor de' canoni penitenziali. Quindi conflui- 
vano in gran folla i penitenti di Europa su 
gli aridi scogli della Palestina , per lavar 
col sudore di un lungo viaggio le iÌTide ci- 
catrici delle proprie colpe , e nel meglio di 
lor oammino eranb svaligiati da torme in- 
feste dì Arabi ladroni; cosicché pochi erano 
quelli che giungevano illesi al termine der 
loro voti. Andavano dunque gli stuoli pere- 
grìnaati in Gerusalemme per adorarvi i sa-. 
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gli vestìgi dell'umana redeanone, non per 
esercitar miaìnu iodiutrìa in no paese che 
aveva appena la sussiitenia. Intanto a qud 

elle negava la natura suppliva la liberalità 
dc^'H LiomiLii , che portavano limostuc di 
O^iii iiap.luuc per soccorrere a' bisogni della 
cillà sauia. la quesc' aotica regia di un po- 
polo eletto e sterminato , le specie metal- 
liche doveano rìcambiarn no' generi de' quali 
rappresentavano il valore t e questi non ri- 
producendoù abbastania ne^jlt sterili sassi di 
quella terra ingrata vi si doveano condurrA 
da nazioni straniere. Tra queste erasi distin- 
ta una piccola repubblica, che sultraiiasi al 
giogo di un' immincute dominazione era di- 
.veuuta emula dtlla sua metropuil. Amalfi 
eresse il capo su (juantc città bagnava il 
.mar Tirreno. La sua libertà la rese indu- 
striosa , l' industria la rese opulenta , l' opu* 
■lenta la rese illustre. Ella battè monete su 
,la (erra e diede leggi sul mare (i). La ta- 
vola Amalfitana divenne il codiee de'navi-^ 




t\) Murili. Frecc. Giannon. Slor. <Sn% lib. TU. 
eap. Ul. S- l. 
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ganti , e le navi di Arnallì pi ovviddero ciò 
che mancava alia Palestina. Lo spirito dì 
comiuGrcìo avvezzo a commiserar le umane 
vicende, e gli Amalfitani commercianti iu 
Gerusalemme prìma che si fosse parlato di 
Crociate vi costruirono uno spedale niagni- 
lico , che poi Sfili (li liiisc ad ima pia i 
g„™ai,lll,„,i.,„c(,>Ma la sc.plicc 11,,,- 
dazione di un empiilo meicaiilile nou liasla- 
va per assicurar la pace e prolegger la li- 
hertà de' pellegrini , ed un solo di ijucsii 
trattalo aspramente in Palestina seppe col- 
le sue .declamazioni esaltar 1' indole fe- 
roce de' popoli Occidentali. Parlò in Cler- 
mont un capo autorevole, e l'entunasmo 
epidemico della spedìsione Oltramariaa si co- 
municò in tutt' i membri ' di quella sacra 
adunanza. I prindpi armarono i sudditi , ì 
popoli presero la santa divisa, i vescovi ve- 
stiron la corazza , i sacerdoti imbrandirono 
la spada. Un milione di armati calpestò l' im- 
perù Greco , una gran parie vi peri di mi- 
seria', ed a quella che superò gli ostacoli e 



(0 Gugtielmt. di Tir^ Htitor. Saer. Kb. XVIII. 
BnifiAHTi. Toni.I. Y 
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Bcaiijjiò da'paricoli Uiocò lilialmente la sm-ie 
di liberare il gran sepuleru dalla tirannide 
MaomctUna. Epooo fu questa di elrcpilose 
jìtuIuzÌodì , ma sopraltutio segnalata da' ra- 
pidi progressi di due repubbliche , una delle 
quali tragittando i convoglj della sacra spe- 
dizione prosperò col traffico di Palestina , 
l'altra aerliundos'^ neutrale fra le poteoze bel- 
lifjcraiiti (i) prosperò cui trafìSco di Ales- 
sandria. Genova si arricchì fra i cr-„Mati , 
Venezia fra' circoncisi ; e l'ima e T allra si 
elevò in si florido siate , che restituirono 
all'Italia lo sploadt»- del suo nomet 

S. XVI. 

Genova nacque al mondo per esser na 
emporio. Fin dalla pììi alta antichità i Liguri 
negoziavauo iu Oriente , e Temistocle aoa 
ù sarebbe salvato dalla regia de' Molossi 
■eosa la scorta di due meruauU Genovesi 



(i^ Tdiure, Essai tv la moturs «le. tom. IL 
cliip. XIU. 
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«ho lo condussero in Persia (i). Il territoriu 
ligure, beodiè portasse il vanto(3) di prò- 
dur vini generpiii fu sempre ribelle all'ara- 
tro ed ingrato alla man (sol tira trice. Con 
(loca BUsaistenKa e gran popolasione (3)^ 
disperando .della terra (4) Genova sì rivolse 
al maro , ed il mare s<-rvl di hnVm. Ad- 
destrala a biav.ii- c|,„^.[o elfiiiuiilo, si li.selò 
sorprendere dall' annata Punica o spianar 
da' fuiidnmciiu (5). 1 aumaui la riedificarono 
per formarne una piazza d'armi (6). Carlo 
Magno le accordò un governo municipale. 



(1) iViictiu vero inter /iigìendiim diios Juvenef LigU' 
rei, ncgoliiHiO'iiiiis et nnnxauirae uperam daiues j 

fu-^it. Dio,lor. Sicul. lii.. XI. 

- (a) fhlrun^e ,mh:in,„ Urna kahct , Li-uriae Ge- 
tiua. Plin. Ili.ìor. ,mi:ir. \ih. X(V. caj>. M. 

(3) Nec deest ju</ennis. Tacil. Ilhtor. lib. II. cap. 
XII. 

(4) Olcribus uttmtur prout fert regm, ut ad <pias 
neqae Caeres adieril , neque Djron&iia' Diodor. SicoL 
Ber. aaUj. lib. VI- ■ . 

(5) Liv. Histor. Rom. dee III. lib. VHI. et lib. X, 
' K>) Gmuainqaetxerdtuaiilueto.Mr.Hitt.dee. iy 
lib. IL 

Ya 



Scio e Mhìk'iw sa r AreiitelLigo , dì Poia 
tu l'E\ìes]n>ulo; un con.riii-rciu vasùssimo si 
aprì all' ludusti'ia Ligiii'c , c )a sua pro.spiirìlà 
ingelosì l' iudustria Veccia. Due nazioni com- 
mennanti su l'istesso mare doveauo presto 
o tardi venire a contesa , nè vi naancava sei 
noD 1' occasione. Il possesso di un chio- 
stro (t) la prcseolò, ed esse ben tosto Ten- 
nero alle mani. Le vittorie alternarono fra 
le arenate, e le scoiiliiifì csicniiaiTino a se- 
guo le due repubbliche, che cessarono dall' 
oflese ma nou cessarono 'dall' liueuiione di 
offendersi. Un punto di oeriniouialc (2) liac- 
cese in Cipro il fuoco dulia guerra ; i Ge- 
novesi la fecero cSn successo. Un re imbe- 
cille fu tratto in cajtene, la sua corte truci- 
data , la sua regia iDcencrìta. Chioggìa fu 
presa in due ^omi e Tenesia insultata pilt 
mesi. Tante belle opere di Genova domi- 
nante rimasero oscurate da Genova dipen- 
,^nte. Le gare , le &iÌoni , le diffidenze ci- 



(i) n coD*eDt« dì- S> Saba in' Tolemmaide, ova 
le due DaiionI aveuio quariier franco. 

(1) La pfccedeuM ia' cantali n«IIa coronauone 
del re Ferina. 
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vili la * fecero ubbidire a' Visconti , semris 
Agli Sfortescbi , nmìliare a' FraDcesì ; ma 
scossò finalmeute il barbaro (jiogo loiiit) in 
libertà a coltivar quelle iiidiisuie pacifiche, 
colle quali si eia ni;' primi tempi rosa for- 
niidabile sui n.are ed opuleuu su la te.ra. 
£ se un punto si scostò da tal sistema , se 
ÒmitaDdo l' iinpnidenza di Marùglia (i) pre- 
se pane nelle contese de' regnanti si rida 
1)en tosto assalita c<i oppressa dall' avidità 
straniera , difesa e salvala dal patrlotìsniD 

§. XVII. 

Vcneaia fu nel principio un ricovero di 
fuggitivi; ella ebbe l'ovif^iuc dallo spavento 
e la conservazione dalla diftìdcoza- (3). 11 
torrente barbarico minaocib l'Italia. I Goti 
1' innondarono, gli Unni la desolarono, i 
Xiongobardi la sovvertirono. Hgl comune cc- 



( I ' Intempestive prlncip»lium aimortan arhiiria taj^ 
Imi. \ ,\\t\. l'arciciil. Uislor. Jib. II. 

Cli:iLrllux, 4c la JiiliUlé publique, tom. JI. iCCt; 
III. cl.ap. li. ^ . 
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ehlìo del contìneotc, gli abiiatarì del lilto- 
ralc Veneto si salvarODu nelle piossinic iso- 
lette, vi cosUiiii'oiio piccule capanne e vi 
fondarono liticre popolazioni. Ànime iodo- 
niabilì dalla sozza baihaiie ed inloUeranjA 
di giogo servile, si videro a^teoa in qoaU 
che sicuresKa, che pensaroao trovar sussi- 
stetMia io quell'elemento nel <|tiale aveano 
trovato esilo. La pesca fu per loro un diui 
iiiruo esercizio, e la navigazione un me- 
stler favui'ÌLo. Le forze di Eraclia, di Lupa, 
di Murano, di Malamocco disunite erauQ 
piccola cosa; l'icongiunte divennero un cor- 
po industrioso ed attivo. Il primo doge io 
rese consigienli , un'altro le rese progreiù- 
Te; convulsioni intestine minacciarono il go- 
Temo, ed egli trasformò l' ammiuistrazìon* 
ìa fina dìsdplina forltaidabile. Un'economìa 
liparatrice andb popolando le ìsole di Dal- 
mazia , ed una politica corrosiva andò sog- 
gettando le sponde dell' Adriatico. Dapchè 
Veoe/,ia semi le suo forze, u' cson'ilò l' iiii- 
preasione sulle provìiicie adjaeenii. Kellinosa 
e commerciante ella seppe trarre profitto 
dalla pace e dalla guerra. La prima Crocia- 
la mise in rivolta l'Unente, e Vcuezia vi 
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l'icambìò le sue derrate. U clic ella creduta 

avesse poco diiraliilc la fondazione di mui 
colonia annata fra popoli diversi dì cosm- 
liie, di rilo, di ,-lbiln , di favella, o che non 
avesse ciediiio suo vaiK^ifj^io l'iiitermcuere 

d'Egitto, ella non prese parte nello prima 
Epediùoae Ollramarina ; c questa neutralità 
le valse il monopolio di tutte le ricchezze 
d' Orieutc. Ma quando sì trattò di snidar 
dal trono angusto un Greco regnante, ella 
fu la prima a secondar le armi Lniiae e 
non fu l'ultima a ricever dal conte di Fian- 
dra le Epoylie del. vinto. Arl)iiia de'regiii, 
ella fu mediatrice f^a il sacerdo/.io c l'im- 
pero. I papi impìor.'iron la sua protezione, 
ed ella fece rispettar oo'fuliuiiii della .spada 
i diritti dell' incensiere. Regina del mare si 
tÌTÒlse ad oiicupar la terra. La Lombardia , 
' la Romagna, la Puglia resero omaggio alla 
sua fortuna. I gran monarchi d'Europa ne 
ebbero gelosia ; Cambray ne udì congiurar la 
perdila j Gliiaradadda ne vide eseguir Teste r- 
niiiiio. f!rau colpo fa questo alla potcnia 
Auncia, ma colpo niag^'ior.c si andava pre- 
parando contro la sua ricchezza. Uno spi- 



■ I 

ErAHZ ECONOKtCO. 5^5 

rito superiore (i) al secolo iu cui visse e 
degno del suolo in cui nacque fece servir 
r iuclinaKÌone maguelica alla direzione nau- 
tica, ed i Daviganti solcàrooo l' Oceano eoa 
BÌcurezza. La bnssolft incoraggiò le naùoni, 
il furor delle scoperte divenne epidemico ^ 

i Portoghesi giunsero fll Capo delle Teni- 
peste, Tasco de" Ganut aperse il carainia 
dell' Indie, Alburquerque ne Fece la conqui- 
sta, Cìiovan de Castro ue difese ii possesso, 
Alessandria rcsiò .fuor di mano , il Mar Rosso 
nou fu pili libero, c le derrate Urìeiiialì 
passarono in Enropa per altro mezzo che 
per quello de' Veueziaui. In questa rÌTolu- 
zioue economica, Venezia pih non sostenne 

ii concorso de' popoli dell' Oceano. I^ubecca 
ed Amburgo aveano fortna'm la confedera- 
zione mercaniiló delle cìuà Ànsealiche (a), 



(i) Flavio Gioja o E^avio Gùio dì Amalfi , coma 
lo chiama Giannanr j Slor. civ& )ib. .TII. cap. III. 

(a) Qaeitn anocìuiaiiD compoila i«ttaiitadne , 
lecondo altri itlorici da ottanta dtth , ti tra formuta 
in do' epoca, nella quale i priacipi imbarauati'da 
ineoniiilenti riti feudali non godeano ni^toTa slati 
«be di oh' aaloiitk pi«cwi>. Ma a mùnia cbe dìla- 
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la (filai ricambi a 11 du per l'Europa le derrate 
Purtughosi rcudcva ÌDulili le iiidustrìe Ve- 
nete. Ma tutu la pnisperità dcglt Usteriinì 
disparTfi all'apprir degli Ulaodesì. 

S- xviu. 

Gli Ohmdcsi, che oggidì ludo ricouctn- 
Iraiio 11' iiiduAli'ie iìvì\i Btl^ica sulle foci 
della Musa e del Vahal , occupano le sedi 
degli antìebi Batsn, popoli arditi sul mare 
ed attivi culla terra. ErsDO le loro Ìsole 
poco nicn che sommerse dall'acque, quando 



larotio la loro poteiiia , e»ii (lislaccarono tlall' An« 
o sia (Inlla Ipga Teutonica Ir <:>tt:i ili lom dommia 
che vi ti irai:o con fi' il era le. l'iù clic le cilli Ansea- 
ticlie icnlirODD la loro deboleiia, meno cousi^rvaroiia 
la loro anione i e volendo le une rijiararc a fpcse 
delle altre le perdite eh' esse facevano, esso altro 
non conseguirono se non dì acciliiar l:i ]itO|iil,n dc- 
cadcnia. Questa sotictii qn.^fi niiii:M.i diitlr sur 
tcardie, delle quali i l''umniliighi t ^li 0!aii<!i'>i si 

raiij.a di iil<iviii-i d.iiili.' le nayii'iii ]iiìi |ioleiili Vol- 
ino eseiciiriu- il com„u„\o d.i su lucduiiiue. Mablv. 
Vrvit public d'Europe, cliap. Xi. 5- 



EsAHX E CD ROM ICO. 

ossi ebbero 1' iiitrepidc»a di opporsi alla po- 
tenza Rotàana resa già formidabile per la 
OonquisUL delle Galliti. Fin da quel tempo'' 
avevano essi un em[)oiio,iii coi troppo con-. 

l'esuiroiio sopralTuiii dalla foriiiua diCcsare. 
Da indi io poi divennero piuttosto confede- 
rati che tributari (^) ^ Roma , di eni sì 
vantarono di avere in pugno la sorte 
Gli eiTetli però non corrisposero ad untf 
preBunzi«oe si gigantesca. Claudio Civile lì 
mise in rivolta , e Peiilio Ceriate (4) )Ì ri- 
mise in ossequio. RicCTerono perciò la leg^c 
del forte, finché li ibsct Romani ebbero per 
sostegno la forza ; ma quando nel deliquio . 



(i) // enim emporio ffrett, parati erant Caeiarit 
(unum in Britaaniam inlemanpere. Slxab. Ccogr. 
lib. IV. . • 

(3) i\i'c trihutis coìileninimtar f nee publicaiua at- 
lei-il. Tiioit. de moni. Germ. cnp. XXIX. 

(3) Ablaiam Ceroni ìlaham , alqite omnem LelU 

Itisi, lib. II. XXVII. 

(4) Xucil. Histor. liL. V. cap. XXIU. et XXV. 
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di questa fu permesso di oltraggiare ìm^U'- 
uenienie ^li editti del Campidoglio, ì Ba- 
iavi 111)0 fiiron<) gli ultimi « scuotere il gio- 
go di mi ini|>ero superbu e vacillante. I Sas- 
soni, i Fianclii e gli altri sciami barbarici 
p.issaruoo come turbini sull' estreme spondff 
<1<^1 Reno e deli' Luis, lasciandovi piuttosto 
»iini,'uìuosc tracce di fieiczza cbc durabili 
nionumepli dì autorità e di governo. Cai-Io 
Magno domiuò tutu la Belgica e si fece 
ubbidire dall' isole Batave. I di lo! succes- 
soti lasciarono quelle e -queste in predit all'' 
anarchia feudale. L' Olanda ebbe un conte, 
ma il popolo non ebbe un tiranno. Le yi- 
ccnJe db' tempi la soggettarono a Carlo Au- 
dace;. le dls^ra^ic della iìorgogoa, la fortu- 
na dell'Austria, l'ascenaeiue della Spagna la 
fercru passar sotto la doniinazioue di Filip- 
po li, che vi regnò cou nno scettro di ferro. 
Un residuo di libertà sollevò la Fiandra, 
un governo dcSulante fomenti) la sullevasìa- 
ne, il duca d'Alba irritò l'impasìenia de' po- 
poli i il sacco di Anversa li gittò. in dìspe- 
rasione. Arse crudelmeme per tntia la lìel- 
giea il fuoco della guerra; un airiJiica ac- 
corse ad estinguerlo, e lo accese maggior- 
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lUeolG,' una regina ambiziosa fiase stame 

loulaiiQ e si scaldò a quell'incendio. Tutto 
ninincciava 1' ultimo cecidio a' [»opi>li solle- 
vali. La loro libertà crollava pei' non più 
risorgere ; ma la politica di un capo , l'unio- 
ne de'membii , il soccorso degli amici, l'iak-. 
prudenza de' nemici, la natura, gli eleménti, 
fiombalierono per l'Olanda. Cadde per mano 
di un sicario il suo liberatore, e dal sue 
sangue ripuUnlb pili indocile che mai il fer- 
mento sedizioso. Il prìncipe Guglielmo gitUi 
i fondamenti di un governo libero , ed il 
principe Maurilio vi eresse una gran repnb- 
Llica. Una folla di esuli e di fuggitivi cac- 
ciali o dal rigor degli editti,, o da uu fana- 
tismo epidemico, O da un entusiasmo patrio- 
ti co accrebbe a tal segno la Baiava popola- 
zione, cbe la scarsCEM de' prodotti nazionali 
obbligò l'oframata moldtudine a procacciarsi 
straniera sussistenza. Erano già gli Ulandeù 
avvezzi a tener la pesca del mare io luogo ■ 
& Goltivazion della terra , e perciò addentrati 
a sprezzare i pericoli di quel rTuccioso ele- 
mento cfiniiiiciaronij dal eorse^^iarc ptT ne- 
cessità c finirono coli' invadere per sisn ma, 
(Quando l'iudustiitt ha per compaj^na la fur- 
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■za, fa prosperare a gr.in passi un popolo 
che iranieii ooI1;ì ip^iJa in alt,., l Pijrloyl>csÌ 
avciuo cuiumcn'iato m iV IwW^ in di 
ctiiiqiiislatori, avevano espugnate eiità , de- 
vastate proviiieiu, oppressi regnanti. La Ìutò 
avidità non rispettava alcun diritto, la li.ro 
ambizioDe non cedeva a niun ostacolo. Il 
Mar Rosso rìdamò la proteiione dell'Egiuo; 
e poco mancò che gl'inumani conquistatoti 
dell' Indie non avessero ( col deviar le sor- 
genti del Nilo ) sagrificati alla politica Por- 
toghese più milioni d'innocenti. lavidiali , 
temuti, abborriti nell'Asia furon sogj^iogalt 
in Europa. Il Portogallo divenne provìncia 
della Spagna, ed i Portoghesi nemici dell' 
Olanda. Allor qtiesta nascente repobblica al- 
saudo la testa dal fondo dell'acque per dar 
leggi all' Oceano, si vide ìncontoo uaa ricca 
messe di prede, ove ben tosto avvenib le 
mani. Il bottino conseguito sul mare servi 
d' Ìneoraf;giamenlo all' invasion della terra. 
11 favor di;' pupoli Orientali fu lutto per que- 
sti repubblicani, cho prescutaodo con una 
mano Ì pacifici ulivi spezzavano coli' altra 
Je catene Portoghesi. La loro politica seppe 
deluder gli amtei j trioBfar de'nemici ed im- 
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porre 'con£zÌDDÌ tiranniche agli unì «d agli 
«Itrì. L'ospiulità dirennc dominanoae, la 
libertà di coscienza ■cbiaviiii di borsa j la 
loro tollerauza lasciò agli Asiatici l' arbitrio 
di creder mtio , fuorché 1' articolo di posse- 
dure esclusivamente i loro beni. Qii.iuto dì 
utile , di raro , di prezioso produce il mare 
o la terra , tutto si dichiarò proprietà de- 
gli Ulaudesi, mentre da uu' altra cstreniilh 
del muudo la loro compagnia ne spediva 
gl'interdetti d'immissione. Con questo me- 
todo esecudvo una nuova Batavia si vide 
•oi^re sa l'Oceano Orientale. L' opulenta 
degli abiianti, la frequeoia d^li esteri , ht 
prosperiti! del commercio , la nioderaiione 
del fjovenio la rese di buon'ora emula- del 
f^sio Asiaiioo ed iuiilalrice della luagiiilìreB- 
za Europea. Il Capo di liuona Speianza di- 
veiiue il porlo piti sicuro dell' uui verso. Lo 
delizie più ricercate di Europa concorsero 
ad abbellire un angolo estremo dell'Africa. 
Nuovo spettacolo ai ofièrae a' selvaggi diCa- 
freria, quando videro pender matuii grap- 
poli sugli aridi colli ore appena si vedeauo 
sorgere sterili palme, c r^iinudu udirono in- 
tnr geaerosi cavalli ove i rujjgìti delle ligci 
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e de' leoni assordivano le deserte bosca- 
glie. Tuito inijjlìorò nelle mani degli Olan- 
desi. La lena divenne feconda sotto i loro 
piedi , ed essi nou pretermisero diligenza per 
ìnijiadroiiirsi de' posti più flirtili ed abbou- 
danli ddl'lndirlie denato. Formosa li ricevè 
di buon grado. Nangasaki apri loro le porte. 
Le Moliicclie SI sugl'ettaro no sponlnneamea- 
te. Cclcbcs fu loro conquista. La forteziui di 
Palimbau eretta in Sumatra, qudia di Co- 
lombo e dì Madurè usurpate in Ceilsn, quel- 
la di Cocbin presa nel Malabar, quella di 
Malacca o comprata o espugiiala nella pe- 
nisola drl (ian-e, fnrono le basi dell'impe- 
ro Olandese eretto nell'isola di Giava per 
dominar le colonie Orientali. Le Occidentali 
non presero una simile consistenza, perchb 
Don munite da tanti propugnacoli. Il £ra- 
ule. conquistato aopra i Portoghesi sudditi 
della Spagna rendca la repubblica d' Olanda 
Borrana di un vasto continente, che sup- 
^endo all'angustia del territorio da lei pos- 
seduto in Europa' l' avrebbe portata in un 
fastigio di opiilenia inarrivabile da qualun- 
que indiisirìusn na/.ionc. Ma pari alla dili- 
genza di si grande acquisto fu. la.negligenia. 
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the ne affrettò la perdita. La rivoluzione del 
Portogallo e l'acclamazione del duca diBra- 
gania rianimò U patrioiìsmo de* Brasiliani. 
De Ytera impiegò il ano braccio e la sua 
bona per assicurare il dominio del Biaùle 
all'indolente o ripugnante corte di Porto- 
gallo. Poco mancò che gli Olandesi dscao-' 
ciati dal continente non avessero perduto 
quel poco che possiedeano nell' isole. Cura- 
zao, Sant'Eustachio, Saba e Sau Martino, 
piccoli scogli del grand' arcipelago di Ame- 
rica, sarebbero crollati ad ogni scossa, sa 
il force Zcclaod sulle rive del Surinam, il' 
forte Arnstei-dam e il forte Someswelt mllo 
sponde del Conunenwitfe non avessero te- 
tmta in soggezione la Guìana Olandese , sen- 
za il qual dominio a pìccola cosa sarehbeti 
ridotto il commerrào di America di quegli 
opnleuiì repubblicani, che diedero ud re all^ 
Inghilterra e ad nu altro contrasiarooo U 
Spagna. 

§. XIX. 

La Spagna fu distinta dagli antichi in Be- 
. oca , Lusltauia e Taragonese. La Betib^ 
BuiiAHTi. Tom.'/. Z 
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«orti dalla natura no territorio fnciìndo di 
ogni genere (i). Il vÌuo, il grano, l'olio 
tì prosperava con fucilili e si riproduceva 
« perfeiioae (a). Le nuDÌfaUDre di lana vi 
timàvaBO eecelleni^ (S). L'agrìcohun vi ert 
|>ortaU s quel punto di degan M , cÌìk ap- 
paga gli ipettatorì coir oi^M de* riparti- 
nenti e colla simmetria de' gUrdinì (4)' U 
commercio vi prosperava con successo. La 
cera, il melo, la pece, la porpora, il mi- 
squisito apparecdiio abbmi davano in ogni 
tempo su le sponde del Beli. La pesca 
TÌ era ul>ertosa per l'affluenza e lucrosa 
per la singolaritlt de' prodotti marini (5) ; 



(i) Jn omnia fingum genera. Joitìih Hlstor. Ilb. 
XLIV. 

. 0) ^fuodam finSi ac jieaiUart lUnre pneeedit, 
Plin. Hùtor. natur. lib. IIL 

(3j Laaùùan eiKelleiuittimae pakkrUuiùdi.- SinU 
Gao^. IO). III. 

<{] Aetedà tpeaanàl amaenimt, luta viUarvm, 
tum arborum online cotuitaram. Sirabon. iSóf. 

(5) Congri M mHTfMV itudto Hoarii mt^ores. Stiak 
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b1 duplicava l'utilità di questi dall' estrasìo 
iic (i) e dal consumo de' naviganti , che li 
trafHcavuQO lìao ad Ostia ed a PoazoolL 
Beloa faoea colla Tingitana qitel rioambio, 
eh* Qggi<6 fànAd gl' iaoUi^ di Temnon 
coir Inghilterra, {«pali* colonia ohe iwrtaYa 
il poiae di Romolo > en ua celebra 'empo* 
fio* Gnà» «onnurciora ooo bitte- k naùonì 
dall' On«aw all' 0ecidsat6. I suoi citiadiaì 
abitavano pib sul mare che su la terra; ì 
tuoi navigli ricoprivano il Mediterraneo a 
l'OceaoO. Le arti primitive davuao occupa.^ 
a^one aU« arti migliorauici, ed il pragresu 
delle arti infloiva su le acienu. Gli itun^ 
TÌ fiorìvaoDi ,U poQti<» vi brillaTa , la oro- 
nologia vi era cosjodita* la legislazione cot 
£vata (a). Questo era l'andcD «tato della 
.Betjca. Ma 1» Tar«gQnefi9 pep U lu.agp tr«tto 



(tyjUie Kvtv^tuicmet amt maaAtte oA-Maarlli^ 
mIM Ttngtit^et mtnatur» et eondióndaram piieàa» 

(a) Sapìuitla putaiaur excaSm, et Buranm stw 
éSt vtmtaTj at vanerandae vMustatù voùtmiia h» 
èanti fMamaUt kgas ^m<p» vertHut tomeit'ptoM, 
Stati. Ali. 

2.2 
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de' Pirenei era a' popoli anlirhi ciò che h 
l'America a' popoli moderni. Una lerra abi- 
tala da nazioni barbare, e produttrice di me- 
talli preziosi (i). Le glebe (a) sempre gravide 
dì oro e di argento vi richiamavano il con- 
corso de' negozianti stranieri , come or gli 
attirano le miniere del Potoil. L'islessa mec- 
canica nel diseccar la sotierranea ridondaoxa 
dell'acque, l'iatesso aboso dell' opere ser- 
vili, l'ìsiessa prodigalità ddle vite «mane 
«d avarizia di oro e di argento (S). I primi 
ad investigar queste recondite doviiie Ai- 
rone i Feuicj, che si approfittarono esorbi- 
tantemente della loro si-opcria (4). I Carta- 
ginesi ad ìnutazion de' Tirj corsero all' esca. 



(i] yàrù, equis, ferro, piombo, atre, argento, 
auroque ahundtins. Pompon. McL de SiL Ori. lib. 
U. cip. VI. 

(3) Gleias semper auro , argentoqae fenSet, ÌHa- 
ioi. Sicul. Eer, amiq. lib. Vt. cap. IX, 

(3) Quonim cursui, ipe queilus , vi magna rect- 
iunt .... multi ex nimio latore morùmiur. Diodoi. 
Sicul. he. cit. 

(4] Amato ah atteoris pbatibOf argeMm loet 
stà^rent. Diader. SissL Aid. 
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éì quei tesori copiosi nello scavo e facili. 
Beli' acquisto, e quelli accumulando e di- 
ipcnsando si resero formidabili sul mare ed 
iuTidiaLili su la terra. 1 Celliber! conob- 
bero un poco tardi il valor de' loro metalli, 
e quando lo couoLbero vi applicarono tutt* 
l'industria nazionale. I popoli d'Italia (i) 
Tidero qaéUa perenne scaturirne ^ opa- 
. lensa, taroa solleciti ad arTeotarvi le mani, 
vi fecero gran fortune. Due repubbliche 
guerriere ed ombislose si disputarono quel 
territorio tutto seminato di argento , e U 
vincitrice regnò sul Tago e su l'Ibero. La 
splendore e la potenza di Roma andò de- 
clinando , e l'abbondanza delle miniere di 
Spagna andò smìanendo. Llnnondaàone bap- 
baricB desolb l' Occidente , e non risparmiò 
quella ricca penìsola. Goti, Vandali, Alani, 
Svevi sì disputarono a ncenda l'Iberìa pos- 
sala ed oppressa dall'armi Romane e dalle 
Cartaginesi. H piii forte vi fondò il suo dor 
minio; e quando la ibr^ fii l' appannarla 



Ci) Italie! .... maxiof sx ao dittUi tuaì. Dindor. 
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degli Arabi, toccò a «jnettì l'(iiTad«rnl> 3 
possesso. I torrenti di sangue Tatti vetsbf 
dalle vene degli uomini fecero sparire i nie> 
talli dalli Tene dtiìa natura. Le orde d^ 
Settentrione e del Mcuogiomo corsero ti 
impoverir quella terra , ed essa non ebbe 
pìh miniere ^er amccbirli. la posterità d^ 
Goti priva d'oro t dì argeoto , ed ìuèallìtlL 
sotto gli arnesi di ferro, contrasse dairurto 
f onliniio delle oslililà Moresche «n cmu- 
siasmo bcIUooso , die a forza di prodezze e 
d'imprese magnanime rese la Spagna pa- 
drona di se stessa «d ariiitra della partfe 
miglioffl d'Italia, fai tali cìrcdstanzi! si pre- 
kentò a pii di qud trono an uomo Oscnro 
Sia «BgMA uéir astronomia ed ìnlellìgente 
naiitìvk, per oflnre ad im re che egli 
non ctmoBceva nnò afcohosmtito dominio. 
Poct) fitvorito e meno provredoto si mise 
Colombo Mi mare , scoperse nuove terre , 
e provb col fatto clic non era empietà il 
creder l'esistenza di un altro emisfero. La 
scoperta di un nuovo mondo sviluppò un 
nuovo ordine di cose. La nazione corse avi- 
damente in America ad appropriarsi tutto ed 
• tutto distniggere. Frodìgj di Ttlore ed 
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eccessi di ■ barbarie segnalarono "la conqui- 
sta ; ed ì coiKjiiislalori , che o iravcrso di 
monti di cadaveri si facevano strada a ro- 
vesciar le reggie Americane, si irovarono 
padroni di un paese spopolato e di un terr 
ttforìo povero dì beni reali , ma ricco da' 
legDÌ che gli rmppreientSDO. È un bel dire 
«he gli SpagnnoH avrebbero potuto conser- 
vare i popoli dell' America , legando co' me- 
desimi un pacifico ricambio (Ielle manifat- 
ture dell' antico co' prodolii del nuovo mon- 
do , senza trucidarli in umanamente. In si- 
mili circostanse forse le nazioni , die con- 
dannano , la Spagnuola, ne avrebbero fatto 
altrettanto (i). La stupenda scoperta di rìc- 
efaeue ìnnumeraUU , V orgoglio naiionale 
esagerato dàlia contiaua prosperìtìt dell' ar- 
mi, la feroÓA de^ scopritori esacerbata 
da' soRèrù disagi e dagV imAunenti peà- 
I coli , la facilità £ &f con un eo^to £ 
mano una . gran fortuna , l' impumià della 
licenza militare sotto altro ci^ , in lu 



(0 Coloni enlm deiesuuurque feliccm, et si potitc- 
iwu radem fieturù Scnec Ub> I> de Benc/ic. ca]^ lY. 
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alleo mondo , con altra sorta di uomini , 
il si:«icina dislruttore dì una pariizioue agra- 
ria scjiipre fatale alla suite de' popoli , il 
micidiale lavoro delle miniere quanto utile 
al propiietarìo alireiianto funesto all' ope- 
rajo, la degi'ada^ione de' popoli vinti effe- 
ntìnatì da' pregiudiz) de' vincitori , le vessa- 
«ionì di OD fisco armato inemrabile alle tÌt 
icende dell' umanità doveano produrre quell' 
effetto clie regolarmente lìsnlta dalla mec- 
-eanica delle forze applicata su l' imbecille 
opulenza, cioè il totale eslerrainio degli Ame- 
ricani , ed infaiti lo produssero. Turabei, 
Cax.imalca crollarono da'foiidaiiicoLi, e Cuico 
appena conserva i segni di quella che fa, 
Guatiiiio/.iu ed Aiabahppa pacarono con in- 
fame supplìzio la pena di essersi trovati ric- 
clii di metalli e poveri di forze , e glì api- 
rìii declamatori imputarono l'eccesso dipo- 
chi ad nna intiera nazione. Regnarono i 
nuovi ospiti dell' America sn le stra^ e su 
le rovine de' paesi desolati e de' popoU op* 
pressi , e riportarono in Europa immensi 
tesori che poi restarono pai te distratti fra 
le nation! industriose e parte assorbiti dall' 
ostinata e rovinosa competenza colla Francia. 
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XX. 

La Francia fu ne'prìnù tempi abilata iIk* 
Celti, da'Belgi, dagli Aremorici e da altre 
piccole nasioni , che promiscuamente col 
nome di Galli misero ìa contrìbuùoDC gran 
parte di Europa ed in rivolta lungo tratto 
dell'Asia (i). L'anùdùUi udì con sorpresa 
parlar le oche di Roma « tacer gli oracoli 
di Grecia alle repentine invasioni di questi 
popoli bellicosi , primi imitatori de' travagli 
di Ercole (a) nel passaggio dell'Alpi. La 
loro patria fu corrfidata di molli doni Julia 
natura, perchè fu soggetta all'influenza di 
molti climi. I Romani la diaùnsero in To- 



{ij Bi sum, qui Homo capili, atm Delpkici jipol- 
làtis Uniplum spoUasseat, magnam Etavpae partehi, 
tutti parvam Asiae trìhatariam fecece. Diodor. Sicu],. 
fler. antùjuar. lib. TI. cap. IX 

(a) Gens aspera , audax , bellicosa , qaae print* 
post Herculem , cui ea res virlulis odmiraticmBtn, «l 
immorialitatis Jiilem dadit, AIpùm ùirloa fuga et' 
/rigore in[racialilia bea fRviMnu&r. Jvtìiu Siuorf 
Jib. XXIV. 
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gata ) Bnccsu e Cornata , significando colU 
prima denominazione le colonie Galliche di 
qnb dall'Alpi; colla seconda quella regione 
che siede tra l'Alpi, la Gaionna ed t Pi- 
renei; colla terta quella che giace, tra il 
Rodano ed il Reno. Fra questi spaziosi con- 
fini sì trofò in ogni tempo U sussistenia , 
e sì iDoId[dìc& in ogni luogo la popolazìo- 
oe. Nè fervida né rì^da fii la cosiiiniìotie 
del paese, ed il carattere degli abitatori non 
fu UÀ assurdo nè atroce. 1 Galli conobbero 
l'ospit^ililì (i) ( virtù comune a' popoli bar- 
bari ) ; s' ÌDcbbriarono (3) di buona gra- 
fia (passione indomabile de' popoli lioiea- 
lì ); aflettarono dilicatczza nel petlinar.^i (3) 



(i) SospiKt ad epidas vocanl. Diodor. Sicul. loc. 
alt. 

'(9) Fiho praeur tnodum aéeo deletiantur, ut a 
memuorAut importatam pamm bibaitt- Diodor. Si- 
cul. Hid. Wi da nMxàf che ^impala a -viti» de* 
Galli il Wrlo pnin , coma o^d) conilmnano qoail 
toue le naiìoni. 

(3) Puroque ediiclo auro ad omatum corporis , 
■miiliares virique uluntur .... Calamistro cafiiUos 

ùtfleetwu . . . • Sugala genuU virgola , hjrtmt qià- 
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c nel venire ( solila inclinaxioiie de'popolì 
voIuttnoBi ) i lentirono 0 punto di onora a 
■i batterono (i) io duello ( dementa ragio- 
naiB de* popoli guerrieri ) ; sagrìfiorono ' 
nmaiie (*] vìttime ( dÌToto auainnimentb 
adotuto da tittt'i ftifoìx della terra {S) ]. 
Con tntio tiÌ6 ebb«ro lalMti -ptr estivar le 
BÙenn (4); e siecome U progresso - ddle 
cognizioni utili uisnsnefk la fiereua della 
viia agreste , cosi menarono ì Galli nna vita 
rìvile. Uomini di questa tempra bob doTca- 
no permettere, tAte la natura cadene in de- 
liquio «otto i loro tùedi. Ogni angelo della 
Gallia non sommerso dall' aeqne né sep- 



(i) Er prùwaxtoim tetìan imtiBm miBa laida 
viua aira. Diodor. ScdL he. tà. 
(9) Jusdaia aOm «use tomjhon. fiiodor. Sknl. 

m. 

'Gninean 13 ddo « k nina cdT usua 
«trtga h taiimmlawiile amua ■£ toMe le naumd. 
Houialgm, EtuU Ut Vamlt, lir. T. tìup. 10,$ 5, 
Hi Mali ìagmi9 » m Atttrùiu mMou tàiatì. 
'Diedor. SicuL OH. 



pellìto da' boscliì sentiva gli bIÌdiqIì della 
vanga (i) e dell' aratro, ed ove il rigor del 
cielo si opponeva alla fertilità della tetra, 
la diligeoza. della mano coltivatrice sostitui- 
va '(a) e diversificava l'oggetto dell' agri- 
collnra. Ma nella Gallia Braccata, che og- 
^dl Goropreode le fertili pianure della Sa- 
TojK, deDa Prorcnsa, della Lingnadoca a 
del Delfioato, prosperava ogni genere pih 
esquìsito di cni poteue vantarli l'ItalU (S)* 
.Quivi la terra retribuiva largamente all' in- 
dustria degli uomini la mercede delle arti 
ereatricL Le arti miglioratrici vi erano pser- 
eilate con successo. Le manifatture di ar- 
gento si erano portate nel distretto di Ro- 
Aez (4) in quel punto di perfeuone , in cui 

(t) IfuHa iptias pan {heuba Jaeei , txeepttt dim- 
mxM , ti quid palujes oc gfi/aa eoli proh&eanb 
fitrtboD. Geogr. lib. IT. 

(a) Olketa fciqiie defcùmt , alia tornea pnarean- 
lar. Strabon. loc. al. 

(3) Jgronan culla, vironim morumqae dignattone, 
mnplitudmc opum , nulli provinciarum posiferenda , 
irevilcnjue Italia verius qaam provincia. Plin. Hist. 
nai. ILb. III. cap, IV. 

(4l In Ruthaeaù aalem argenumae vigeni una* 
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à eraDo avanzati nel Pei'ìgord 1 lavori cfì 
ferro e nel Qoercy le opere di lana. la 
Ales ed in Bourges si fondea Io stagno col 
bromo e coli' argento per li fornimenti dei 
oolesBi, delle carrette e delle carrozce (t). 
E sebbene l'aiiintà della nauone, tuttodì' 
rivolta all'e«ercÌEÌo dell' armi,. avesse lascia- 
to, nn gran vano nell'economia mitica « 
nella meccanica civile , tuttavia l' opportu- 
nità delle riviere navigabili apriva il seno 
delle proviucie e faciIilaT3 la comunicazione 
da popolo a popolo , daudo luogo a ricam- 
biarsi il superfluo dell' uno col necessario 
dell' altro. Quindi un celebre emporio si era 
stabilito in Karbona , ed altro simile in Ar- 
iel (a), non men freqnenUto £ tpel dì' 



irkaa , ùt Caàiatii vtro lanifltinae. Stoabon. Geop-i 
Ub. IV. 

■ (i) CatpeTé deinda et esitda, et vehictda , ei pg~ 
loriu exomare. Flin. Hitìor. naiur. Ub. XSXIV. cap. 
XVtL 

(3) Narbo .... namqiu ampUssimuia ejut regiond 
emporiam .... 
Empariumqat rum pwyim Jt^Mm . > . ì ìmktt 
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Bordeaux e di ^uel di Chartrei. balia 
però di tulli era una colonia fbadata da' 
Focest sa le bocche del Badano, pfr &m 
prosperate 4 gara le indiulrìff Galliche e Is 
Greche discipline. Slaraiglia fondata su di 
una terra sassosa (i) obbligò i suoi citudi- 
ni a ritrarre la aussisleoza dal mare, di cui 
seppe difeudersi la peaca coli' armi in mana 
in faccia alla potenza Cactagines« (a). Ma 
il gepio di Maniglia era lupciiora aDfl naxu 
taì alle Tetì. Uua pplitlos protcuri^A della 
Itberlit del iiwrei una wwomia fiuatod« 
4eUa BÌcureua 4fi'porti, una frugalità ga~' 
tfuts de'patrìmqig pnvatì, una pratica e«ten- 
siva delle pubbliche emigrazioni, una teoria 
di far servire i pedaggi straaleri alle finanie 
civili, un governo aristocratico animato dalla 
ani e dalle sciense . e moderato da una le- 
gulaàone ioiaùubUe (3}t fwvro urgere in 



autem emporium Burdlgalaxi . ■ • • Genabum, quod 
Camuiant emporwn eft. Slrab. Geograpìu Ub. _IT.^ 
(i) Petroso ùi loca lita. Slrab. ibid. 

ÌOhTt. 
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Uarùglia due tempj emuli de' capi d' opers 
della Grecia, un arsenale roagulftco fornito 
dì ogni genere dì attreixi (i) di guerra « 
di marina , ed uoa scuola (3) illustre fre- 
tjucntata non men da' barbari che da'Aoma- 
ni. Si costruiroBo perciò i propugnacoli dì 
Niua (3) e di Àntiba ; si presidiaiono b 
isole di HjrWes contro le •comrìe Atffi' 
nu (4)j s'iniUearono «'oanganli ì htm 
foodi dell» foce del Rodano, oolle precan- 
zioni (5) eh» or si praticsno da' Rusii in* 
tomo a Cronstadt ; si oppose un argine 
alle smoderate lauleiiie con ua codice son- 
tnarlo j ai siabiiirotio le coIodlo morcaiitili 
di Agde nelle Gallic , di Empurm nelle 



(1) Magna naniunt Jacultas , et armonim iattnir 
mfuta quoque, lam ad naviganti luum , tam oitf-. 
^luSi urbUiits idonea. Strali, uif tufro- 

1%) GaUos Graecii fanuiìarei, amparatta 4oUii- 
na iagens MassìUaa .... Nohiiissimos Bomanoi prò 
litica pertgrmatioM eo ad eapesctnAu àHo^Uiiai 
atLaitare suaiìl. Strab. loc. cit- 

(9. lAejwn ttt» mare cupieates. Siiab. Aid. 

(fj Canm pùvtanm impetum. Suob. iiid. 

(5j Alt «jpAMrw «<Mf e4ifiMrw.Smb.lib.irv 
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Spagne, e del culto Afro^iaco sul canGae 
delle due Dasioui ; » abarrarono i passi del 
Rodano, per esigerne quei Tettigalì che og- 
pdl ritrae la Dauiiuarca dallo stretto del 
Sond (i). Tale era Marsiglia, e da quesu 
tettola apprendevano i Galli a deporre J& 
Aativa ferocia, a cinger di mura le cittii, a 
menarrì uda vita àvile, a rctti6car la le- 
pslaiìone, a praticar l'agricoltura (3), quan- 
do il turbine delle guerre civili la fece pre- 
upilar nelle disgraùe (3) di Roma. I Ito- 



(i) Tmmauat opat eomparanmt, dum abeuniUas 
tt reàeuntìhia perfiemm veca'^iUa extgimt, Strabon. 

(a) Ai kit ^Har QaSt, àepot&a tt mantue/àcia 
iarèaiia , et agronan caltus, et laies matn&ia eòi- 
gere didieenmt, Tuac et legHut , noa anni* virere , 
naie et vUam putan , lune olmtm sarere ctiwuevB- 
rum, ùàMjae magma et komin&ui et rviur imp^ 
tOui Bit Dùor, ut non Graeeia ùt G«tUtsm emigrat- 
te , $aà GoBìa ùi Graedun tra/alata videretur. Jum* 
tb. Sitar, lib. XLIII. 

(3) Graecula dviias , non prò ■ moUiiie nominù, 
etvaUiart caedere, tt incendere machinas ausa, et 
eongredi tmibai. FIm. 0isit>r. lib. IV. cip. IL ■ 
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inaili coinjiiislaiouo, iiicivllii'oao ed este- 
nuili unii le Gallic , c la caduta dell' impero 
di Ur^ciJeiiLe trasse uclia sua rovina quei 
popoli di'jjiadati. I barbari passarono ardì-» 
Umcute il Reno, e la «confitta de'campi 
Catalaunici noa fn bastante a reprimere i 
furiosi torrenti delle orde del Setteatrione. 
I Goti fondarono il regno di Tolosa , v 
Borijogiioni il regno di Arles , i Franclii 
coiniiMÙavouo da in-nar suìU Senna c tlm^ 
roiio col dar li-g.^ ai)'imi>oio OccidenUik-. 
Una falsa pulitici fece distrarre 1' unità del 
comando. Un re ebbe Parigi , un ro Sois- 
song , un altro Orleans e- un simile Metz. 
Xiotaiio II riiinl le sparse membra' della ntf 
zione , e Carlo Magno U restituì l'antico 
splendore. Il commercio respirò dalla sua 
tomba. Le fwxe rianimarono il traffico. I 
Giudei ricambi;iroiio < uria donili, le forluiie 
private, e rimasero schiacciati dall'autorità 
pubblica. I Lombardi , fra le maledizioni 
del fonattsmo e le concmsioni dell'anarchia 
feudale , cegoziaroiio e si arricchirono a 
spese de' popoli. La barbarie de' secoli av- 
vili le industrie, la schiavitii civile le sco- 
'^ggi'*! la vertigine delle Crociate le dissipò. 
ItaisiJiTi. Tom, I. A a 
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Lia Francia attiva al di fuor! era al di den- 
tro in una perFcila |>ai':>li>la , ii 
crepuscolo deila rafjiync .-.iiiiinó diill'Oiicuie. 
Gli Aragonesi ed i MediL-i aci;uhero le 
«ciense fuggitive , le trasmisero alla Fran- ' 
eia, e bea tosto uaa ferme u lazi on e generala 
^^li spiriti alterò l'umor caustico della na- 
«ioae. Dal scn delle congiura, delle stra|^, 
delle dispute gì sviluppò uua poHtioa amica 
de' popoli. Sully protesse il commerciu e lo 
mauifaiture; Golbprt le rigRucrò, c la Fran- 
cia divenne industriosa. Il seculo di Lul^i 
XIV fu scn» dubbio l'epoca de'prodigj ; ma 
la degradauone dell' economia rusUca in fa- 
Tor delle industrie àyili noti fu certamente 
Bè utile nè gloriosa al regno ed al regnante. 
Tese una volta le molle della nazione verso 
l'interesse, cfuest' idolo geloso ed insaziabils 
richiamò a se l'adora zion de* popoli, ìncanib 
gli animi col prestigio de'lucri mercandlì ^ 
e rete schiava l'arte nutritiva di tutte le ar- 
ti (t). La Francis trafficò sulle sponde dì 



(■) Mémoire. pour conconrfl' au prix proposi par 
la Seqàé iapieubm Berne poar fan tjS^ 
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Atrica; Madagascar fu per un momento co- 
lonia della Senna; l'Indie Orientali videro 
i gigli d'oro; i Francesi commerciarono in 
Suratle , in Bt^apnr, in Bendtir-Abbasaif j 
jA stabilirono nel Coromandel, si fortificaro- 
no in Pondicherj. L' America vide questa 
ua/lone catiwitarsl nfllò Anliì!-', prosperar 
nella Martioita , laiij;iiirt in Caicuiia , COQ- 
aiitiiarsi uella Guiana , corse^^^iare iti Sau- 
Domlogo, domiuar iirI .Canada e f.ir banca 
rutta nella LuÌ<jÌaiia. 11 sistema di Law e^ahù 
l'avidità c deluse le speranze della Francia. 
.Xia pace del 1763 la privò de'suoi migliori 
stabìlimenU di America e di Asia. Un trat- 
tano estorto dalla nci^essità e stipulalo nell' 
opjire.ssLone non ò mai durabile j la prima 
occasione ne fa rompere ì legami ; questa si 
è presentata, e la Francia è nuovamente in 
armi coli' Inghilterra. 

S. XSL 

L' Ingbìltem fa poco freqoentau e meno 
conosciuta da' popoli anùchi. I primi navi- 
gatori deli' Oriente, stabiliti io Cadice e do- 
Iminanti nella vastitjt dell' Oceano , appensi 



ne videro le coste. Le loro scoperte si limi- 
taro oo all' isolo Cassi leri<li or coDosctute 
col nome di Surlìoglie, ove fecero un cuia- 
mercio quanto lucroso altrcltaiito ciserbato. 
I Romani chiamarODu la Gran-Bratiagua il 
vano della natuin (i), ma nou cessarono 
di Tar tutt'ì possibili tentativi per trafOcar- 
"Vi ad iniUaeìou de'Feiiicj (a). Apjirodarouo 
diiiiijLie alle sponde Bnlannirlie, ove iro- 
\amiio un tenlKjrio ricco di iiicliilli, iib- 
Lointanlc di gregi^i ed iiIjì'i ii^so ili grani , 
geueri nou niigliurati dall' industria niiia- 
na (5). I costnnii dì quei popoli erano atro- 
ci ed .altbomin evoli. S'è vero che Sventouio 
Paolino fece svellere i boschi dell'isola 
Man , perchè contaminati dal sangue di uma- 



(i) jid iuane luOarae pervecla. PIin> Hùior. luu. 
lik XXX. cap. I. 

(i) BamaidtamenfacieiMs crebro peHculum, carsum 
tìium nafìgatùma frequenti penUdicere, Suob. Geogr, 
lìb. ni.' io fÌD. 

' (3 Tettiis franerà pecore abandantf auro, argea- 
tQ et ferro t calenAonan hortonm, et ruris operum 
imperiti. Stnb. Geograph. lib. IT. 
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4e TÌniine (i), molto dee l' umanità alla ) 
anime sensibili de' Romani per avere abolita 
s\ detestabile supcrsuaione; ma forse l'are- 
Tano essi prattnala con egual fierezza. La 

indicava l' osistijiiza dcil' iiifjme eccesso che 
Tolea repiinipic. Plinio si fa grflD fesla di 
sì benefico editto (3); ma dovea ricordarsi 
di UD Greco e di una Greca , e di ua 
Gallo e di una Galla aoLterralì vivi nel foro 
Boario dopo la disfalla di Canne (5). Pur 
nondimeno l' orrihilc s3(i;ii(lcIo de' Romani 
non (giustifica l' tempio ri(., de' Bi ilaiiiù. L'o- 
mini che incrudelivano per sistema contro 
i loro simili o non aveano costumi, o do- 
vevano averli estremamente feroci. Infiliti le 



(1) Hominum Jìhris considere Deos fiu haiebant. 
Tacit. Ann. lih. XIV. cap. XXX. 

(a) Aon s/uii aeslimarì poiest quantum Romanù 
ieheatur , qui sastalere monstra, in qaibus hominem 
occidei-e reUgiosissìmuin era*. Plin. Histor. natur. lib 
XXX. cap, I. 

(S Sab terra vM demiti twu. Lir> Bttnr- ÌO»- 
XXll. 
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loro maniere erano assurde ed agresti. Sót- 
to un clima rigido andavano perfettartiente 
ignudi , come i Garaibi e gl' Irocchesi , per 
far mostra de' rabeschi bizzarri co' (juali si 
coIoriTBuo la pelle (i). Le loro città con- 
EÌstevBDo in tugur] di forcate abbattute nel 
fondo de'boschi, ove alloggiavano promìscua-» 
m^te gli nomini e le bestie (a) ; avvegna- 
ché presso il capo di Lands-End (S), ove 
si &cea gran ricambio di stagno, trasparis- 
se qualche tratto di umanità e di puliteisa 
pói'tauvi dalla frequenu de' commercianti 
atranierì. Tali erano quà popoli) quando 
Giulio Cesare domator delle Gallio , eccitato 



(i) Qaùi rtotOTtt corpora plclura varia, et 
miai^irlam firmt$ aaiiaalùim, Qaoeirea na Indiam- 
tur f uùfem. Beroda Hitl. lib. IIL 

(l) Eonan urhes sant lumaras latiitimos eiUnt 

cinxs deftctis ohstruant arboribas , uhi conslractà 
Cuguriis t et ipsì paflt^f tt armenta stabulantur, 
filrab. Geogr. lib. IV. 

(5) Britanni ijui circa Valerium promantorium ia- 
tolunt , mercatoriim usa, qui co stanni gratili nati- 
goni , humaniores reliquit erga hospilet habentur. 
Diodor. SicuJ. Ker. antiq. lib. VI. op. VIL 
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dalla fama delle Hocheize BrìtannÌRbe (i), 
passò replicata mente dal porto GcsKoriaco 
al porto (U Uubri , o sìa da Bologna a 
Douvrf's suii/a avei-vL oprata ooia degna del 
suo gr.in Qoiue (a). Da iodi in pm le anni 
nomane lasciarono io riposo (3) quella graniF 
isola , benché vi avessero esercitalo un ian- 
tasnw di autorità (4) con mandarvi na pro- 
pretore. Fra molti che vi esercitarono tal 
impiego t toccò a P. Ostorio il cimentar le 
forze dell'impero con quelle degl'isolani, « 
dopo averrì fondata di viva foru la colooia 
di Camalodnno ( og^dl Malden nella con- 
tea di Essex ) , chiamato io Roma agli ono- 



(i) Britaaniam petUiM ^ marptritsntm. Srctoa- 
in Ctuatt. cap. XLIIL 
-fi) Pràmu Samaaonm &us ìuUiàt eum exenAu 
BriMonlam ingreuui , quamquam pmipera- pugna 
lemierit incoku, ao lìtton potìtat tii, potei! videri 
osundùse posterù, non traiidiita, Tacit Fù^ Affioo- 
lue. cap. XIII. 

(3j CansUiian id dina JagutOU vocaiat, T&eria$ 
praeeeptam. Tacit. Sn£ 

(4) Ita domiti ut partaatf nondum ut tcrviant. 
Tacit. /se. cit. 
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ri del trionfo lasciò al successore Aulo Dì- 
<lio il merito di persuadere o di cusiiingpre 
; llritaniii ad orfiir»; i loro pubblir:! doni 
al CampLdogilo , e di S0f;geltarM spoinaiiCa-. 
iMfiitf alla pnifiiiia Rnniana (i). Questa libe- 
ra o coartala dedizione rese i Romani a lai 
st(,'no insolenii , che dopo avere spremuto 
il sangue degli abilaiiti dell'isola pensarono 
potervi regnare senza alcun presidio (^). 
L'epoca fu questa, in cui fiorirono nella 
colonia Augusta Lon^ense (5) le prìmiaie 
di quell' indusiHpsa attiviti, che doveva un 
gioruo richiamare in l^ondra i tesori d'Ame- 
rica e le ricchezze dell'Asia. Ma le due co- 
louie di Csmaloduno e di Loudinio noD 



(t) /n Capitolio dona DOs ohiidenint, et uni/ersam 
Jere àauìam Romaaù propriam , faniiliaremgue iw* 
triixenmt. Strabon. Geogr. lib. IV. 

(a) fectigalia gravia loUraat .... adeo ad 
sulas ciatodiam nullo jam opus sìt praesidio. Sltab. 
ibid. 

(3^ Landinium peirexit, cognomento ^uutem colo- 
nlae non ùu'giWj ted copta negotìatorum et commea- 
tiaan maxime akire. Taeil. jÌhiuiL lik XIV* Mp. 
XXXUL 



erano un freuo basiaine per tener eierua- 
ineute soggetta una nazione , povera di lu- 
mi, ma non desdiuìta di buOD senso. Un 
fletto spiritoso di un suo re prì^oniero ad 
un Augusto vincitore prova che i Britanni sa- 
peva do enunciarsi con vivacità eà energia. ■ Se 
» io mi fossi reso (egli disse) al primo attacco, 
V non si parlerebbe nò della mia disgrazia, nè 
. della tua gloria (i)- " Vi fu duuriue per 
qualche IPinpu )iii'appareii7;i di jiacc ; ma la 
pane tra l' ai.uso dell'anioni:, c l'osiriiuio 
della Echiavitii non fu mai di Iiirign duvaia. 
Ben tosto la vedova e le figlie di un prin- 
cipe confederato , aspramente battute e vil- 
mente stuprate da' barbari ministri della Ro-. 
mana tirannide, sollevarono a tal sogno i 
popoli oppressi contro i superili oppressori 
che ne trucidarono ùnO a settantamUa (s). 
I Aomani resero l'equivalente di questa car- 



(i) Si ttatim dediitu iraJenr: nequ« mea fortuiuti- 
ncque tua gloria inelaruùtet. TaciL Aitmd lib. XIL 
■sp. XXXVII. 

(a) Ad t^ttuagbua TuiBict àrium et todorum , iù 
f osa memorwi bds, eecldiise amstìtit. 'it.àt, AnnaL 
lib. XIT. cap. XXXUL 
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mGcini, e Slancili dalle ostilità {nfa noa 

fecero guerra, e pur uon ebbero pace (1). 
Giulio Agi'icola 11011 tralasciò diligcma per 
domar ]a fierezza iiritanuica , che soggeltli 
e noD maDsucfece. Le cose rimasero tu tal 
piede fino alia morie di Trajano , quando 
l'eslege baldanza della nazione divenuu Gi- 
rare epidemico -n attirò il braccio vigoroso 
di un ÀugustOf che ben lungi di conienora 
i popoli col decoro dell' anni assicurb la 
Romana dominazione con un muro di 
tanta miglia (3) ; ma non perciò i Britanni 
non diedero motto da fare a Marco Anto- 
nio, a Settimio Severo, a Costanio Cloro, 
a Teodusio il grande (5). £ quando la firet- 



(1) Non Muto hoM, neqm bCMUtai honestm» 
padt nomm, tegni Olio ànposuit. Xsdt. lilh àt. cap. 

xsxvn. 

(a) Munanque per oetogìnla Wìllia passuum pri- 
mas duxll , qui Barituvt Bamanosque Sviieret. Spar- 
tìan. io vit. Badrìaiti. 

0) I Britanni dovevtno a lunga andire <liT«nÌr 
Maqntita di va popolo ben orgaaliiato , percliè le 
loro Giuli DQD avevano dieie 1 e la lot nuinae Don 
avea auil genciaU per deliberare contro il ocitUEp 
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ugna battuta ed estenuata coniinCL& a goder 
■quella calma, cke siegue ordluariamenle la 
piiliMica cosiernaj.ione , quindi » Pilli c gli 
Scoti , e quinci i Sassoni e i Danesi la som- 
mersero in un baratro di sciagure; fin tanto 
che i Nunnanui emigrando dalla prossima 
Heustria , non si rovesciarono su quei bar^ 
bari p«r involar dalle loro mani A bella 
preda. I novelli conquistatori diedero un* 
altra forma all'Inghilterra; il governo feu- 
dale la slu£)idL, le spedl/.ioui Galli.lie la 
spossarono, le fazioni della Uosa hiauca e 
della Rosa rossa la diiauiarono , il furor 
delle opinioni la couiamino , lo spirito ri- 
formatore la ridusse agli estremi , i fasci 
della ^ustutia ù poUinroiio nel regio san- 
gue, e dal seno del piit tetro ianatismo si 
svOupparono le cogrudoDÌ istruttive e la 
pacificlie industrie di nn traffico universa- 
le. Molte, combìnarìoni ebbero influenza in 
q|uest' utile risultato , ' ma la prima causa 



cmniiie i Nec aiùtd advertut vàBUaimat geniti pra 
no6b utSiai, qaam guod in commuaa non eontìdmtt. 
Ita dum tittguli pugnant, miteni vincantur. Tacii. in 
vit, Jgrkolae cap . SIL 
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determinante fu il sistema di ospitalità aA- 

duttatu dalla iegialazione Brittannica. Sco- 
raggiate dalla bjrliarìe e perseguila te da) 
dispotismo, le ani fuggitive dalla Mosa e 
dulia Seuua si rifuggiruiiu sul Tamigi e vi 
trovarono un asilo. Le maiiifaliuie e la cui- 
tivaisioDe saziarono molta bocche , l'acuto 
Tornerò sì fece strada per tutto, ti governo 
lìbero da'prestìgj di una polìtica .disiruiiÌTa 
vide il stu> vero ioteratse e diede protezìoao 
all'economia rustica, lo staio acquistò im 
novello splendore, e l'eolusiasmo patrtotico 
eresse statue (i) nella borsa di Londra a 
Gi'esliam , a Spencer, a Craven per avere 
portato il commercio Brilanoico a quel 
punto di .prosperità che ben lo reudc su- 
pcriore alla concorrenza dell'altre nazioni. 
Fondato SD questa base solida e perfettibile 
lo spirilo di commercio eccitb 1' aitiTÌtà de* 
popoli , r abbondanza de' prodotti ' rese ne- 
cessario il cODsamo , il ricambio de' geneii 
divenne indispensabile, una regina ambiiio- 



(i) Diahnnaire eSqjva, tom. IL art. if*- 
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«a c perspicace favorì la nautica , là scoperta 
«li Arc^Lij^L-lu apri ]a porte de)la Russia, i 
vìa^jji di .Drackc c di Caveudish. spianarono 
il cainmiuo dell'Iodio, il commercio coi 
porli di Levante preparò il traffico colle 
naìEioni di Oriente, una società mercaatile 
vi spedì navigli , vi foqdb colonie , vi eresse 
citudelle. [ suoi bandii animati dall' iudu- 
atria e sostenuti dalla forza prosperavano 
dall'Indù al Gang<- , e fìonvauo dall'isole 
della Sonda a (|Mel)e delle Sprzlcrie , quan- 
do la gelosia dì due potenze rivali 1Ì ridusse 
a decadenza. I Porioglu^si opposero le loro t 
forze al commercio Britannico, e gli Ulan-' 
desi or colle ostiliUi di un'aperta guerra, 
or colle aaluiie di una insidiosa pace Io 
sterminarotio dall'isole di Giava, di- Banda, 
di Ambuina e dalle Moliicclic. In si difficili 
circostanze l'isola di Bombay nel Malabar 
ed il forte di Mallo rou^-h su 1' isola di Su- 
matra sostcuiiero la rovinosa fortuna degli 
logifisi ne' mari di Oriente. La rada di 
B^ndcr-ALbassy gli accolse di buon grado 
nel seno Persico , e Madras su la costa di 
Coromandel dlveone il centro delle loro 
poisessioni, fra le ijuali alzb fieramente la 
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testa Calcutta sul Gange , che all' ombra 
dui forte Williams assicurò agli Inglesi lo 
Ktato di Bengala. In questo dominio poUbco 
di una società mercantile gli spinti pili re- 
pubblicani dì Europa esercitarono tutto il 
rigore dell'Asiatico dispotismo (i). FioUn- 
lochb gl'Inglesi si stabilirono nell'Indio in 
qualità di traillcanli, la loro condotta ono^ 
iava l' nmanilà e la ragioue. Uaccbb vi ot- 
tennero autorità civile e sovrauità locale , 
l'abuso dell'uiio e dull'ahva fece divenire 
il loro nome esecrabile a' sudditi, terrìbile 
a' vicini, odioso a tutto l'Oriente. Par che 
ques^ popoli nati svi mare per donùnar sa 
la terra abbiano tenuto un nwtodo inverso 
•n i dne ponti opposti del globo. In Asta 
cominciarono coli' industrie e terminarono 
colle violenze ; in America cominciarono 
dalle violenze e termi li a inno ciilF Industrie. 
Le Aolille videro prima gl'Inglesi in abito 
di corsari, e poi di coltivatori. Entrarono 
«sù a mano armata in San- Cristoforo , e di 



(■} Eiat dfS, poUtà/ae et eammarpml Ai Beit- 
galif dup. Y. 
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Ik insnltarooo le navi , la navigazione , le 
isole, i coiiiincnti, gli amici ed i uemìcì. 
Le coloQÌL' Spngmiolc (remarono al solo 
nome de' FUbusùeri. Le spoglie de'Caraibi 
Krvirooo a rivestirne i tumidi lìriuiinl. La 
Giammaica fu con no Culpu di mano invo- 
lata agli aatichi possessori. Ma quando ù 
traliù di fondar la UNuOTB Inghilterra, ai con- 
venne amichevolmente co'selvaggi che ne 
occupavano il territorio. Quando si pensò 
all' acquisto della Nuova Scozia , si attese 
r epoca propizia della pace d'Utrecht per 
conseguirne senza strepito d'armi Ìl tran- 
quillo possesso. La nuova Yorck fu inve- 
itila, è vero, da solo impeto del pi!i forte, 
ma il trattato di fircda converti la mecca- 
nica della forza in diritto legittimo. Ti ge- 
nio elevato di Guglielmo Peun diede esi- 
■tenza alla Penailvuiia ; l'anima sensibile di 
Delavrare diede sussistenza alla Virginia ; 
l'eutusiasmo patriotìco di Ogleihorpe diede 
consistenza alla Georgia ; lo spiiilo filoso- 
fico di Locke diede leggi alla Carolina: dal 
conciirsu di cfuesie cause benefiche e dalla 
coerenza di questi effetti pacìRei ai venne a 
fornuirc U dominio pili vasto di ^uell'em^ 
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sfero. Il possesso di na liuorale ìmmensOf 
aoinulo dall' atùviià produttrice di popoli 
coltivatori e commercianti, avrebbe portala 

la nazione Britannica ad au fastigio dì pro- 

tlc'Ila terra, se gli ecnosii del jiotcr dorai- 
naDic non avessero sollevati gli spiiiii AmC' 
ricani a scuotere il giogo di una metropoli 
ambiziosa ed inflessibile. Paesi popolati dal- 
la liberL^ non poteano reggersi colla verga 
della scbiavitii. Ua imperioso editto fbrE& 
le molle del governo, e le colonie Britan- 
jàche presero l'amù per non esaere ridotte 
alla' dura condlrione delle colonie Danesi. 

§. XXII. 

I Danesi ripetono 1' origine da ' Cimbri , 
come i Cimbri la ripeteano da' Clmmerj (i), 
che ne' secoli te oebroù sbacarono dalla Meo- 
tide 



(i) Tradunt COI, qni pn'scis temporìhus omnem 
ferme Asiam dhcurrcmes C.mmcru dfcchanu,?; •)jsos 

appeilati. Dùxlor. SicuL Rer. mlig. lib. VI. cip. IX, 



tìde per cnlpestnrc c depredare da un capo 
all'altro ì icyni dell'-lsia. Quesù popoli fe- 
roci ed agresti pane col nome d' IngcTOoi 
occuparono la penisola Gìmbrica e le isolo 
del golfo Godano, per cui furono detti Da' 
nesì , parte eoi nome d' Istevani occuparo- 
no (i) il prossimo contànente di Olsazìa e 
di Frisia, Tale a dire che gli uni e gli altri 
vissero pili sul mare che su In terra. Quin- 
di fu detto, che assorbiti i loro selvaggi 
ricettacoli dall' estuante fuior dell'Oceano (a) 
fossero stati costretti a cercar paesi meno 
esposti all'impelo rovinoso di quel terribile 
nemico^ e che discacciati e risospinù da per 
tutto , finalmente dimandaron e non otten- 
nero dall' ingordigia Romana un semplice 
ricovero alle loro desolate famiglie. Se ciò 
vero fosse, i Romani avrebbero oltraggiata 
la prima delle leggi sociali, negando sovve- 



(I) l'Iin. Iliaor. nnlur. lib. VI. cap. XIV. 

(9) Cimbri , rhcuiuncs , <i(.y;ie Thig:irìni ai extre- 
mis Callàie profiigi , et i/uuin lerras eorum limit' 
dasset Oceania, novas scJes foto or&e /juaereòant..t 
Repulsi igitur , quod nequiverant precAui , armit 
petere conslituuAt. Fior. Hist. lib..IV. cap. UL 
Buchiti, Teìtul. Bb 



5Stì BnicAtiTi 
simcuio al bisogno estremo de' loro simili 
abbandonati dalla natura e peraeguitali dagli 
elementi; ed iCimbri aTrebbero giustamente 
«confitto il console Silano, disamato ÌSan- 
lio, battuto Scauro e 'sraligiato Cepioue; 
rivendicando coli' armi in mano ì dirìtiì in- 
violabili dt'ir umaBÌtJi e della giuttìzia. Ma 
ueccssirh iiresisliblle non fu «pipila chi! fe- 
ce sloggiar dalle patrie sedi ì Cimbri ed i 
Teutoni j nè le loro isole ftiron sommerse 
né da tulli gli abitatori disellate. La geo- 
grafia (i) su questo punto ha molto beo 
rettificata l'istoria, trattando da ridìcola as- 
surdità l'assertiva che popoli, i quali due 
Tolte il giorno miravano con iudifferenaa al- 
ternar le inondazioni dell' esto marittimo, se 
ne fossero poi sgomentati fino al segno dì 
abbandciiiar la Icvra nalÌ\a. E se geueral- 
niCDic i'iiroiin costretti »d abbandonarla nel 
sceolo di Mario , non sa vedersi come nel 
secolo di Angusto si mandavano dalla Cim* 



(t] Dieta profeclo Tidkvimn est , ut homines ad 
etentus quos perpetuo iiaitim rffxit , per dies singu- 
los hit accidente! , indigmui a patrio tolo digrederen- 
tur. Suaban. Gtograpk. lik VIL 
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Lrica Cliersoneso aiuicheTolì doDativì al C:iiu' 
pidoalio (1). Nou elTeito dunque di causa 
fìsica , ma determiuasioD dì causa morale fu 
la scoirerìft de* Cimbri e de' Teutoni, che 
«DÌmati dall' afKesìon dominante dt^' paesi Ar- 
tici abbandonava DO di biion grado i ripidi 
scogli c le gflide foreste Bordali per avven- 
tar le mani sul ricco l.otiino de' climi plii 
temperali. Ribolliva yià ijucsta fcnuentazìo- 
ue vertiginosa ne' popoli del Setientrioiie t 
quando i Cimbri non meno inquieti dcyli 
altri barbati passarouo il Reno nclfigtetst 
epoca (a), in cui Minacio erìgeva in Roma 
UD monomento trìoaftU dalla di*faUa degli 
Scorditci I recenti ospiti (3) della Cimlirìca 
emigrBBione. S'innoltrò quindi U torraniè 



(i) jt»giuio quoque Caaari lehatem plurima «iW 
tanctiUte consacratimi dona mùfniRt. Stiabon. Qeot 
graph, li]). TU. 

(a) Tom Ombri et Theuiwei transcendere Hhe- 
num, maldi mox aoitrit tuisque etadiiia nohOet. 
Per eadem tempora dona ^lu MùiucS, qui poni- 
euSf qaae hoiitque eelehrei tmif molloa est, • 
StoriUtois trùm^phut fiiit. "Vallcj. PaiMcuL Bitt. llb. (L 

(5) bttvm et Scorditau gtiutm GuH/eat» petaaOt 
4*Kaadint, Stiaboo. Gtogn^h- Ub. VIL 



barbarico nel scd delle Galìic, iic argine ti 
fu che arrestar ue potesse la pieua. Ksercili 
poderosi, (generali iatrepidi, piazze bcu mu- 
nite, tutto dorelle cedere al dbperato furor 
de' Cimbri. Roma ftitoniia e costernata ten- 
dea le mani a Cajo Mario , a cui prorogò 
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festorono di lairociu] , ed invasero la gran 
Brettagna. Herìgon e Bei^os , o sia il porto 
di Bergen su i lidi della Fforvegia ebbe la 
più bella marina ed i naviganti piti arditi 
dell' Oceano. Fin dal secolo di Vespasiano, 
senza il soccorso della bussola , colla sola 
guida dell' astro polare fra mille pericoli fi c- 
quentavano l'Islanda. In seguito popolarono 
le Orcadi , e quel cbe è pili , la Groenlan- 
dia (i), estrema. terra della Zona Glaciale. 



(1} Maximamqu* omnium Sm^n, tx qua àt 
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1 Norvpgj duu([uc resi iuvìnciliiiì sul 'mare 
ebbero i Cimbri por roinjMgiTi <h-ìh loro for- 
tirtQiia c per suddlii «iella luro poK-i.za. Le 
due nazioni riimile .sono un . oiiiando opcra- 
rouo prodigi di Irrticrila ii ili valore. Tinte 
le adjaceuzo marltlime ebbero spesse visita 
da quei lerribili veDturìen , e lu Francia fu 
costretta ad abbandonar la Keustria alla 
FBpiditk dcUe loro invasioni. Un sistema bo> 
nevolo di monile dÌTina ^unse fliialmenta 
a mansuefar l'iadocilità de' loro spiriti ; ma 
familiarizzali col mare iion Io seppero per- 
dere di vista, e sosiimirono alla rnpare al- 
liviià dell'armi il paelfLco eseici/.io delk 
pesca, da cui ritrassero csorbilaiite sussistcn- 
aa. L'arie di seccarla e di conservarla gl'in- 
stfadò a rìcambiare Ìl supeilluo dui proprio 
consumOifi divennero commercianti. Un po-> 
polo numeroso che avea sotto la mano legni 
di Gostrtuione , ferro , canape , catrame a 
tutto il necessario per gli attrezzi di maii« 
na , era già disposto a valicar l' Oceano da 



Thalem narigetar, Ftia. Ilùior. naiur, lib, YL cii^. 
XVL 
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na «stremo all' altro. Boschover gli aiìdiib 
1' L.dio Orientali , o la D;iiiin.,irr-.i fnndf. 
Ti-iu.'iuebflr e D,Hs!,ut:;!i. La i.c-lig/.iua M 
governo vi lasciò languire i progressi di'll'in- 
duslria, e la gelosia delle potenze di Euro- 
pa dominatili nell'Asia ridusse in angustie la 
aasceote colonia. Rivolsero i Danesi i loro 
aTidi sgnardl gull' Africa, CDroprarono su la 
eosta d'Oro le furteue di Frideriksburgli s 
di GlirìitìaaBburgh , e da quei banchi mer- 
«alitarono la libertà de' Negri per supplir dì 
braccia coltivatrici le colonie Americane dì 
S. Tommaso , di S. Ginvaimi e di S. Croce, 
'selle quali per qnaiuo prosperi , s.n ii sem- 
pre timiiato il di loro traffico relativamente 
alla Francia , alla Spugna , all' Inghilterra od 
airoionil^j ma non sarà tale relativamente 
alla Svezia ed alla Prassia. 

S. X X 1 I I. 

La Svezia comprende una parto della Scan- 
dinavia , di cui la credula nniiciiitii iVu-iuò 
nii' isola (i), siccome isola pur suppose la 



(i) Be/erlii insula, <iuonim darissima ScanJiiut- 
rit- TVm. Bist. noi. lib. IV. wp. XUL 
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Finlanda ( i). Gli Svedesi alloi' t^onoaciutì col 
nome di Sujoai (cosi forse detti dui monto 
Sevone che li separa dalia Norvegia) erano 
conaiderati come gli abitatori di ua altro 
mondo (a). Aveano por non di meno città 
murate , soldatesche agguerrite e squadre soU 
tiìi di singolare struttura. Tenevano in pre- 
gio le l'iccliczKC , ubbidlviiuo ad un re, vi- 
vevano ilisaniiaii ntlla paoe ed eraoo piod^ 
nella guerra (5). Se dal golfo di Bodiuia o 
dalle bocche della Vistola sieno sgusciati 
quegli scianù distruttori, che col nome di 
Goti (4) desolarono gran parte di questo 
globo, è nn problema di geografia. ListurÌA 



■ lO Ifec minor opzione Fennùigia. Plm. iliJ. 
(i) Allerum lemirixm orbem. Pliii. ìbid. 

(3) Praelcr viros , armaque classibus valent . . , 
Est et apud Uba opSias hoaos, ax/ue unni imperitat 
.... Nec arma , ut apud caeteros Germanos in 
promiscua , sed dausii sui custode. Tadi. da morii, 
Gerrnan. cap. XLIV. 

(4) Quiae, jn'c Culi , •juorum reg'O nane vulgt 
.GolblatiJ. Hi futso vulgo appcUanlur Gotìù, et eo- 
iwn regio Gothia, cum hifuerìM iidem tt Gvllioatt 
ad Visiulae hosiia. Cluver. Jumdueu ad Geograjdt^ 
lib. IH. cap. II. §. X 
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però non lascia luogo da dubitare , che la 
Scandinavia sia ststa l'oflìciQa delle nazio- 
ni. Ma taote o unte ne nscirono di qnell' 
afTollaU penisoU, che & lungo andare n 
mancò la popolatone. Sminuite le braccia 
degli uomini , l'arte non potè lottar colla 
natura, la co1[ÌTaKÌonc languì e mancò ]a 
Kussisleiiza. In si misuro torpore giacque la 
S\C7,ìa [H'r Iitiijjo tiauo tli siìcoii. A tenerla 
depressa concorsero colle cause fisiclie le 
caiue morali. Uu goveruo iutreceiato di pre- 
potenza arìstocratìea e di licenza popolare , 
sempre fluttuante fra le pretensioni dell'al- 
tare e del trono , altra indusirìa non per- 
metteva alla povertà della naaìone ohe ua 
commercio precario colle città Anseatiche. 
IJiia nazione povera (i) dee esser guerriera, 
e tale fu la Sv9zia. Gustavo Vasa spezzò le 



(i) ■ Cha i lovnni neno provVeduii mediacr»- 
« mcDle di abiti e dì tavola, acdoccbi la loro eco. 
^ nomia ibtvb di «empio a' sudditi , esieodo cib 

■ molto .utile pretto ima nuione povera, ma lilw> 

■ ra . . . . ( la questi predii termiiu u enunci^ 
11 Codìco Svedete pretta Mablf, df félude de VBìf 
taiiE, pan. II. chap. yi, 
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festéne delFa sua patria ; Gustavo Adolfo- la 
rese formidabile; Carlo XI l'arriccli); Carlo 
XII la seppellì sotto le roviue della suk 
gloria. Da iudl io poi l'ecooomìa civile prese 
le veci ilcìh lattica militare. L'agricoltura 
riiilglió vigore , le ani utili acquistarono 
credito, le cognir.ioui istruttive auiruaroDO ì 
talecu. Le campagne ili Dclecarlia sommi- 
nistraroDO grani , 1 bocchi di iSordlaDda le- 
gni da costruzione , te miniere di Sudermanta 
rame e ferro, la costa di GotCembui^o pesca 
di aringhe , i pascoli di Skrìifinnta latticini 
e butirro , e la caccia di Lapponia cuoja e 
pellicce. L'abbondanza di questi generi na- 
zionali ÌDntò al ricambio colle merci stra- 
niere. Gli Svedesi invincibili sulla terra si 
avventurarono sid mare , e vi riuscirono, 
oicute meno iuirepidi. Una nuova bandiera 
si vide solcar l' Oceano , e la nazione pili 
bellicosa dì Europa fu l'unica a portar ncll* 
Asia un commercio pacifico. La Svezia non 
adottò ne' mari di Orieute il sistema dell' 
altre nazioni £uropee di sostener l' industria 
colla forza, di annar di Latterie i baiK'lii di 
nt yonio, di cinger di haliiai di le yiav.zc nicr- 
caiitili, di coprir di guaruigioni le proviucìe 
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piti riccbe ili piodutti c di raaniratiure. Ella 
ricambiò le sue derrate io Bengala, ìq Su- 
ratte, nella China sotto gli aiupic) di una 
compegaia quanto misteriosa altrettanto leale, 
che riparti agli azionar] lumi molto piii co- 
piosi di quel che pronietica k medigcriik 
de' suoi fundi; c la prosperiLh di questo traf- 
fico sollevò la Dazione dalia decadenza « in 
cui l'avcaiio ridotta il euo (jeiiio maraiale «, 
l'enorme poteaia della Aussia. 

§. XXIV. 

I Rnsùani occupano gran parte dell'anti- 
ca Sarmazia , abbracciando nell' Europa e 

nell'Asia il più vasto impero che mai siasi 
yedutu sulla terra. Dal lìorisiciif; all'An.ur, 
dal Mar-IJiaiico a! Mar-Nero , da Livonia a 
Kamtschatlia tanUi va compresa imiueosilà 
di duDiiuiu, tante nazioni diverse, laiue lin- 
gue dissimili, che potrebbero formar la quin- 
ta parte di questo globo. I Rhoxolani, ahU 
tatori della Sarmazìa , vi menavano al par 
degli altri Sciti una vita selvaggia. Erranti, 
eslegi , rapaci non conoscevano aliin legga 
non quella detta foizi, uù altro (fintto 
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M non quello dulln spaila. Agillisimì Delle 
scorrerie , erano deboli ne' conil.aiiimenli. 
Io vederli pareo che il cnvallo ed il cava- 
liere fossero due membri inseparabili deli' 
uteaso corpo. Congiunti operarano niRravi- 
glìe, dÌTiù perileiino l' attività ed il corag- 
gio (i). Armati di coraua o di ferro o & 
cuojo (a) , Dudrìti da un branco di mìglio 
(temprato nel latte (3), e montati sopra be- 
stie digiune «rorzrivaiio ima marcia di cin- 
<iuamu k-hc (t). Tali furouo geiieralriicme 
1 primi ospiti della Russia; ma non tutti vi 



(0 Mlnm Jictu, al stt amnls Sarmatarum vàws 
iieluti extra Ipsot ; n&U ad ptdetlrem pugnam tata 
ignavum ; uil per tarmas advaiert , nix ulla ades 
ohttiurit. Tacil. Hìtlor. lib. I. cip. LXXIX. 
* C9} Catlutphracianan pondert, li piiimpiBia et no- 
Minimo eaifue tegmen, /emù ìamùiis, aat pmedum 
eorlo eottsertam. TaciL Anf. 

{3j Et cruda eliam farina equino lacie. Plìo. 
Èlslor. naiiir. lib. XVllL ctp. X. 

(4) Siimuttae longùiqua ilinera acturit inedia prf- 
die pmeparanl eoi, exiguum tantum polum Impar- 
tientes ; aique Ita per eentena miìlia et ^ùmjuagùi- 
ta, continuo cartu euatibia àisideat. Flin. Histor, nat. 
lib. Vili. op. XLIL 
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menarano l' istcsso tcoor di vìtà. Altri erànc 
dediti s' ladronecci , altri alla pesca , altri 
alla pastorale, altri all'agricoltura, altri final- 
mente al trafTico. Una nazione soggetta a di- 
versi climi non pub menare una iiita unifor- 
me, direbbe uuo spirilo sìateraatico. ÌMa uella 
Htissia , per umiUazion della filosofia , si è 
veduiB alternar da un estremo all'altro l'urna- 
niià e la ragione. Retrocedendo con ordine 
inverso v (iccome la Rnsua Boreale Oggidì col- 
tiva su gli stagni dell'lngrta le arti e le scien^ 
ae e tutto cì6 che bagna l'Eusino e la Meo- 
tide giace immerso in una stupida ruvidezza , 
cosi ne' tempi antichi la Russia ^Ii;ri<li<)iiale 
facea prosperar l' industrie civili su le foci 
del Tana! e del Borlsleuc , e tulio ciò ciie 
gunrdava il .Soli entri oiie si rlpuiava una jKirto 
del mondo condannata djilla natura a;;li or- 
rori di UB perpetno inverno 'ed alle caligini 
di una sozKa barbarie. L'economia popola-' 
trice de'Tirj e de'Greci avea di hnou'ora 
■jtarse mercanbli colonie su l'inosplto lilto- 
role della Taurica Cbcrsoncso c del Bosforo 
Cimmerio. La Krimca aveia un emporio (i). 



(i) Ad em/iorium paludi! Mcoiidis , quod vocaiur 
Cnami, HcroiL in Melpomen, lib. IVi 
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«juaTido Siiiigafjlia non avevo una fiera. I 
l''cuicj vi aveano fondata una nuvella Tiro. 
La Jonia avea fatto sorgere non lun^t dal 
Boristene Olbiopoll e Miletopoli j area sta- 
bilito su l' ingresso del Boilbro Achilles • 
Mynnecìo j ' avea edificato in qualche distan- 
za Hemiisio, Heracleo , Parthenio ed altre 
colonie attive ed industriose , che aveano 
comunicato a'popolt vicini il gusto dell'agri- 
coltura (0- Infatti i Rhoxolaui (a) della 
Mculidc avevano appreso a regger con una 
mano il vomero e coli' altra la spada , ed i 
Rombitaoi attendeano non meno alla pesca 
del mare che alle produzioni della terra ; 
in un paese molto fertile e poco abitato il 
consnmQ non assorbiva il rìcolto , ed ti su- 
perfluo reo dea necessario Io spaccio. Si era- 
no percib stabilid da' Bosforiaoi due merca- 
ti , Panlicapeo per le derrate di Europa e 



(t) la taiertUKiJ& degenut , att/ue agrum colera 
, cùvum lacum Matotae habllant. , . . ^ffrtaJtO' 

res non mAuu quam Somada b$llicoti- Strab. Geo- 

grOfA. lib. XL-' 

• AdhAenus vomtri airam. Slaicallin. 
Bùw. liU XXIL 
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Fhanagoria (i) per quelle dell' Asia. Ma 
1' emporio più frequentato era la Tana, ove 
ai facea da' Sarmati un gran conuneroio di 
■chiavi, di pellicce e di altre merci barbari- 
che , e da' Grtei un traffico abbondante di 
vini, di abiti e di altre deliiie della vita (a). 
La prosperità di queitì rìeambj fiscs molli* 
plìcar la ricctiesu de'papolì, e la ricche iz» 
de' popoli licbìainò eu le sponde della Heo- 
tido la man rapace di barbari distruttori t 
Unni, Avari, Moschi ed altre simili orde di . 
assassini spopolarono la ScÌ2Ìa e la Colchi- 
de , per rovesciarsi su l' amica patria de' 
Jlussi , che calpcatata da' barila ri c non di- 
fesa da' Greci giacque per molti secoli se* 



(l) Phaaagoria emporium est earum rtnan, foOS 
«r XatoHie ét ulteriore Barianram rtgbim impop- 
tanturì eamm vero, tpute mari aé/àhuatur, Paati- 
•' taptuiao' Stiab. loc. eìL 

(9) E» aommune en^orium «rat Aiiae, aUfuo Eu- 
rapae, et eonan qui a Sotphoro lacum luriptnl, 
quorum alSi vehunt mandpùi, peiht et ti quid aliud 
NamatUcam ett. AU onerane veuem , vbtum oc 
Wtam, qwu auiàìrit vita» tuoi prapHat Sirolwiu 
Old. 
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polla sotto )c sue rovine, finiiiDtocli& il g&- 
nìo immortale di Pietro il Grande non li 
trasse dall' oscurità e dalla liuterìa. Desti- 
nato a regnar ani gran teatro, ove le con- 
tinue scorrerie Scitiche aveano lasciate san- 
gninose tracce di crudeltà e di ferocia, egli 
creò dal nulla la sua nazione, l'ammaeslrò , 
l'iDcivill, la rese terribile all'Asia ed ammi- 
rabile all' Europa , c quindi 1' emigrazioni 
Settentrionali presero uq cammin retrogra- 
do. Laddove le anlicbe tendeano dall'Oriente 
della Scizìa all' Occidente della Sarmazia , 
dopo che la Bnssia ebbe leggi [e costumi 
cominciarono a tendere dall' Ocùdcnte all' 
Oriente. I Cosacchi Moscontì, soldati in- 
sieme e cacnatori, ìnnultrandosi da deserto 
io deserto per l'immenso tratto della Sibe- 
ria giunsero al fiume Amur, ove edificarono 
e perdcrono Albasinskoy ; s' inti'aprese con 
eiò una terrestre coiu mula bili là reciproca tra 
la Russia e il pili vasto impero dell'Asia, 
ed i mercanti di Pietroburgo ricambiarono 
in Pekin. Altronde aveva il ccar preoccu> 
pato Azof, e pcanva fàni rinascere il com- 
mercio dell'antica Tana. Il tratuto dal Pmth 
privò U Anisùi di qaest' emporio , ed il trai* 
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lato di FohBBDj g]iel rese colla libera uà- 
TÌgaziome lul Mar-Nero. li possesso di Astra- 
cVan apri alla Russia le porte del Mar-Ca- 
spio ) e r accesso in questo gran lago le 
iàcilitò i rìcambj colle pronncie pib dovi- 
tiose della Persia. La Dwipa le preparò .i 
porli di S. Nicola e d'Arcangeioi ed il Mar 
Blauco vi richiamò le merci Britanniche. Re- 
vcl , Riga , Cronstadt resero la soa bandiera 
dominante nel Baltico , ed i suol prodotti 
comnuitabìH colle naiìoni del Nord. La No- 
va , il BorUieoe , U Tonai , 1' OLj , la Je- 
nlssea, la Lena, il Volga si ctirvarono sotto 
il peso de' suoi legni, e le proviucle si sol- 
levarono col sussidio delle sue derrate. Cir- 
condata da tanU mari apazion e bagnata da 
tanti fiumi uavigabilì , la Russia potrebbe 
rendersi il centro di un commercio univer- 
sale , pcinnitoiido le merci dell'Oriente all' 
Occidente e dal Mezzogiorno al Settentrio- 
ne, se il grande ìntarvallo da un estremo 
all' altro delle sue sponde e l' indocili pro- 
idncie del suo continente non l'obbligassero 
prima di tutto ad impadroiùrsi del traifico 
interiore dell'Asia, che trovasi preoccupato 
dall' ìndtutrion dtligeiua degli Anaeai. 
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§. XXV. 

Se sì dimandasse a' numerosi abitatori di 
OD borgo d' Ispahan conosciuti dappertatto 
col nome di Armeni , chi fosse stato Ti- 
gtane, chi Artabano, chi Radatnitto, qnan- 
do l'Arasse abbia reto omaggio al Tevere * 
e quando gli Arsacidi abbiano usurpalo il 
bel paese cbe bagna il Tigri, che ingombra 
l'Araraih, si perderebbe inutilmente il tem- 
po . L' Armeno ' di Julfa DOn È quel di 
Arlaxata uè quel di Tigranocerta. Egli non 
vuol sapere nè delle invasioni de' Parti nè 
delle conqubte de' Romani. L'Armeno ha 
lelnpio fld altari in Persia, aderenze e ri- 
cettacoli in Siria; pur nondimeno egH è 
(ùtta^no del mondo. Sobrio , diligente , la- 
borioso, egli entra con esaueua ne'piti nò' 
putì dettagli, esamina con attenzione i pro- 
getti più vasti , si adatta con prudenza all' 
indole di tutt' ì popoli , esercita con equità 
tutto il commercio interiore dell' Asia , e 
gira con libertà per tuit'i mercati dì Euro- 
pa. Sema flotte , senza banchi , senza colo- 
nie , egli, ricambia non men sa le foci del 
BuGAnTi. Tom.I. Ce 
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Oange che m le rive del Tamigi, e poru 
uella borsa di Amsterdam 1* istesso spirito 
di economia che lo là dislinguere ne' Bazar 
di Coatantinòpoli. Tutie le nazioni culle cser- 
ciuao presso a poco ud' iodustria locale , 
ma r Armeno k singolarmente degno di no- 
£OEÌare dappertutto , perchè egli solo porla 
dovunque va quel earaitcre di sa^Kttà , di 
attività, di frugalitàt dì probità che si ri- 
chiede per ftr prospersn aa traffico uni- 
versale. 

S. XXVI. 

La coltivazione sollecita ì prodotti , e la 
produzione si rende utile dal consumo. Se 
le bocche non consumano, il coltivatore 
languisce j se le braccia non coltivano, il 
coasunmtore perisca. Il primo è contìnua- 
mente alle prese coli» natura , per snloppar 
<hBe viscere ddlii terra e dal seno del mare 
i germi produtlìrì de'comodi c delle delizia 
della, vita. Il aeeando lolla perpetuamente 
con se medesimo per sussistere coli' eserci- 
zio delle sue forze e de'suoi talenti. Se am- 
bi due posseggono beni di realità o di opi- 
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Esame Econunico. 
mone, il superfluo dell'uno può supplire al 
necessario ■ dell' allro ; e se beni alcun de' 
due non possiede , può sostiiuire i segiù 
aììe cose che rappreseti la no. La necessiti 
mette dunque in azione i due possessori, a 
1* ragione li inette in equilibrio. La coe- 
renza de' seutimenii definisce il rìeanibioi 
m& BOB ogni tìcMiiHo si fii da proprìetano 
a proprietario. Le eircoslauze de'tempi, dc^ 
luoghi , delle pertone esigono per lO' pib 
V intervento di un terze , che da semplice 
istrumento diviene pcincipal attore del traf- 
fico. La salacità del trafficante due aLbiac- 
ciare in un colpo d' occhio tutte le conibi' 
nazioni del globo e la perplessa vei'iifjinc 
del comune e del particolare inieressc, E^U 
dee calcolare la necessità del consuma ture 
e l'utilità del coltivatore , i mezzi di <[uellu 
e le riprese di qnesto ^ Io rivoluzioni della 
■uperfluitìi. e della scarsezz», f ab^ndanza 
e la peonria de' generi, i canali diversi della 
loro circolazione, la fàcililk e gV impedimenti 
delle industrie , l' opulenza ed il rlugorga- 
mcolo delle specie inetalllebe , gli ostacoli 
del mare e della terra , i pericoli delle ca- 
rovane e de' convogli 1 1' azione de' veiti mo- 
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raii e la reazioue delle molle poliliche, gli 
eETctli della pace e della guerra , gli esiti 
delle Bnticipauonì, de' soleggi, delle raetu- 
nle, dc'pedaggi, ed ì lucri della concorren- 
za , de' reimpicgbi , del tniglioruneiito de' 
foudi, dell' avMitamento de'capiulL Vedale 
di si complicau estensione richiedono ua 
isiiulo fortificato dall' abitudine e perièrìo- 
naio dalla iMf^iuiie; € (jueMo appuuto forma 
U iogacità mercantile degli Armeni. 
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